• ' ^ 

ELEMENTI 

DI FISICA SPERIMENTALE 

• COMPOSTI 

PER USo’dELLA regia UNIVERSITÀ' 

DAL TENENTE COLONELLV 

GIUSEPPE SAVERIO POLI 
Presidente della Reat Accademia Militare ^ 
cu' ISTROTTORE DI S. A. K. 

IL PRINCIPE EREDITARIO 
DELLE SICILIE; 

Membro BritUnico della Società Reale di Londra 
Socio dell’ Accademia dell’ latituto di Bologna , 
di Torino, di Verona, di Siena; , 
Reniionatie della Reai Accademia delle Science di Napoli ec. 

EDIZIONE VENETA NOVISSIMA 

Rinnovila, atcrticiuta, aggiunti dei nuovi trattati tntlarttfifa\iana, 
tuUa tratpira\U>nt , aui galvinitmo te. 

Grrredau di Nou dall'Autore e tcajnpacn in Napoli l’anno ito a, 

TOMO IV. 



IN VENEZIA 

1804. 

Prttto Ginstino Pasquali q. Mario . 

Con Priviltgio, 




Digitizetl by Google 



HtHu'nis SMfìitUÌM ttt , ut mque tt omnis tene putti ^ 
quod Dtt etti nequt omni» aeteiref aued ett pecu~ 
dis , Est tnim sliquod medium, quoa sit homtnit , 
idest SCiKNTlA CUM ICNOKATIONE CONJUNCTA . 

XT TIMrEIIATA. 

» 

LaAant. Div. Icttit. Lib. III. Cip. VI. 

1 ' * * 





Digitized by Google 



LEZIONE XVIII. 



Su 7 Suono i 

Ì174. .^.bbiam considerato fin qui la natura j e le 
proprietà dell’ aria in quiete ; ma sicome messa ella 
in moto viene a produrre o il vento , o il suòno ^ ra- 
gion vuole, che rivolgiamo le nostre investigaiioni 
sull’ Uno j e sull’ altro. Comihceremo dall’ultimo, sic- 
come quello, che non eccita nell’aria, se non se ud 
moto insensiÙJe^ 



ARTICOLO I. 

» 

t 

Dtl Suono consi Jtrmto ini corpo sonore, e ntl 
mezZjOi che lo trasmette . 

I175. .A.ffindi poter dare una giusta e adeguata idea 
dei suono i uopo è rimontare aHa sua prima origine, 
che h nel corpo sonoro. Ora un corpo, per esser so- 
«oro i forza i che sia fornito di un certo grado di eia. 
sticità j senza^ di cui , essendo egli percosso , produreb- 
be uno strepito confuto, ma non un Suono distinto. 
Sartete un pezzo di piombo , di sego , di cera , ,ec. , 
che certamente non Sono elastici : non oe sentirete che 
il colpo . Ove però la percossa cada sopra di un pez- 
zo di acciaio, di bronzo j di Vetro , ec. , debitamente 
sospeso i render! egli un suono più o meno sensibile, 
a misura che sarà più o meno elastico . 

1176. Tostochi ti percuote un corpo sonoro, ven- 
goiisi a generare in esso due diversi movimenti, uno 
dei quali chiamerem moto totale, e l’altro parziale. 

Il tUoto totale h quello, con cui si muovono torte le 
parti del corpo sonore insieme unite, dimanieracbà gli 
fa cambiate notabilmente la sua figura. Una campana, Tav. 
nempigrazia , nell’ atto , che suona , cangia il suo or- 
lo circolare A B ( e cosi corrispondentemente tutto il 

A a re* 
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resto ) nella forma ellittica C D ; indi nella £ F ; t 
cosi alternativamente. Ma nell’atto medesimo, che 
ciò siegue, le parti della campana concepiscono un cer- 
to fremito , o vogliam dire un certo movimento di vi- 
brazione insensibile, in forza della propria loro elasti- 
cità , mercè di cui vengono elleno in certo modo ad 
urtarsi le une colle altre. Questo è ciò, che vuoisi 
intendere per moro parziale. 

1177. Per potersi assicurare dell’esistenza dei rife- 
riti due moti , fa mestieri che si ricorra agli esperi- 

Tiv. I. menti . Abbiasi un anello di acciaio di figura circoia- 
T's- >• re, simile ad A 13 ; c sospesolo con quattro fili al pun- 
to R, gli si pongano quasi a contatto quattro palli- 
ne di ottone C, D, £, F, appese anche esse a quat- 
tro fili, annessi ai quattro ganci H, I>, G, K. La 
sola pallina F dee toccarlo al di dentto ; ma tutte le 
rimanenti al di fuori, come si scorge nella Figura. 
Disposte così le cose si distacchi dall’anello, e si ele- 
vi alquanto in alto la pallina D , affinchè lo vada z 
percuotere nella caduta. £' belio il vedere nell’atto 
della percossa , che la pallina F è spinta in dentro 
verso il centro L> e le altre due C, ed £, tono iao- 
ciate, una verso M, e l’altra verso N. La qual co- 
sa indica in una maniera evidentissii^ia , che l’anello 
ha dovuto cangiare in quell’istante la sua forma cir- 
colare AB nelH ellittica MN; giacche altrimenti non 
tarebbesi potuto produrre l’efiètto divisato. 

1178. Per ciò che riguarda il moto parziale, pub 
ravvisarlo ognuno da se coll’ applicare una mano ad 
una campana nell’atto che suona. Sentirà, cib facen- 
do , un certo tremito , o leggerissimo tremore , da cui 
sono agitate tutte le parti della campana . Lo stesso 
si ravviserà parimente coll’applicar la mano a qualun- 
que altro corpo sonoro di una notabii grandezza . £' 
questa una scoperta , di cui siam debitori ai Signori 
de la Hire , Perrault , e Carré, come si scorge dalle 
Memorie dell’ Accademia delle Scieuze di Parigi , 
ove questa materia trovasi sviluppata molto diffusa- 
mente . 

’ - 1179- Ciò postp Impertanto, uopo è sapere, che 

* U suono non vita prodotto, se non se in virtù delle 

vi- 
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LEZIONE XVIII. 5 

< vibrazioni parziali ( §. 1176 ). Prendete, traile raani 
una di quelle molle, di cut sogliam far uso per rat- 
tizzare il fuoco nei cammini: stringetene le due aste 
colle dita sì che giungano a toccarsi l’una coll’altra; 
indi ritirate immediatamente la mano per lasciarle in 
libertà: concepiranno elleno un sensibilissimo moto di 
vibrazione, ma non produranno alcun suono. Or in 
luogo di moverle nel modo indicato, battetele confina 
chiave , 0 con altro simile ordigno . Cosa ne avver- 
rà ? Non solamente avranno elleno il moto di vibra- 
zione accennato dianzi , ma produrranno dei suono (<t). 
Qual mai pub esser la cagione di un siHatto divario? 
Non altra certamente, se non se questa; cioì a dire, 
che in questo secondo caso, oltre al n oto totale, che 
si comunica alle molle , non altrimenti che nel primo , 
si eccita un certo fremito , o vogliamdìr tremolio ael- 
le loro particelle, dal quale soltanto abbiam detto ve- 
nir cagionato il suono. Tutlociò, che ^ capace di di- 
struggere cotesto moto, distrugge . conieguentementt il 
> suono. Di qui che l’applicazione della mano, di 
un panno dipana, o di altra cosa simile, sopra di 
una campana, o su altro stromento di tal natura, o 
ne diminuisce il suono, o lo fa cessar di suonare. 

1180. Essendo l’aria dotata di forza elastica, ne 
dee necessariamente seguire , che il moto di vibrazio- 
ne riferito dianzi comunicar sì dee all’aria , che cir- 
conda immediatamente il corpo sonoro.; e da quella 

' allo 



CQ Q.uesto sperimento riuscirà pià piacevole , e piti soddia. 
facente , quando in vece delie molle , vogliati far uso del 
picciolo stromento destinato a dare il tuono di Alaniri^ o di 
Ceselfaut nell’accordo dei cembali, e che presto di noi dice, 
li volgarmente Corista. Se ne vegga la forma nella Fig. it. tj,, . 
della Tav. I. Tenendo il ano piede A stretto fra. due dita, ai Tig. t*. 
dà un forte colpo con una delle sue aste B Sopra l’orlo di 
un tavolinoc indi poggiando il detto piede A, senza indugio 
veruno, ritto in piedi sul tavolino stesso, come tcorgeti nel- 
la Figari, si eccita all’istante un suono vivo, ed aggrade- 
vole , accompagnato da un certo fremito, che à «apice di da- 
saie una trentina di minuti secondi . 

A‘3 



Digitized by Google 




T>v. 

?'S- 



Tav. 1 



6 FISICA 

allo strato d* aria a se vicino ; e così di mano in ma* 
DO . Cocesti strati , che rappresentar si possono giu< 
stamente alla guisa di tanta sfere concentriche, B,C, 
D, quando il corpo sonoro sia A> debbono riagire in 
conseguenza contro la forza, che tende in certo modo 
a condensarli; talmentechè lo strato D riagirà contro 
C ; questo contro B ; e B contro A , da cui egli b 
stato spiato verso D . Per la qual cosa il corpo so- 
noro dovrà riguardarsi appunto, come situato nei cen- 
tro di una gran massa di aria di figura sferica, le cui 
particelle sono perpetuamente agitate da un fremito 
del tutto .analogo a quello, che si eccita in esso du- 
rante il tempo , che egli suona . Ecco qual ^ la idea 
la più naturale della propagazione dei suono; ed ec- 
co parimente la ragione , onde accade , che U suono 
si difToude intorno intorno; e che, in aualnnque si- 
tuazione altri si trovi rispettivamente 'al corpo sono- 
ro , purché sia egli però entro la sfera della tua atti- 
vità, non manca giammai di sentirlo. 

ii8i. Uopo ò qui avvertire per ischivare ogui er- 
rore , (he le divisate onde sonore , le quali dilfondon- 
si in giro , non si propagano con moto progressivo 
alla guisa delle picciole onde circolari generate nell* 
acqua dal gettarvi dentro una pietra . Queste parten- 
dosi dal centro , van procedendo di mano in mano in 
avanti, cosicché la medesima onda si va successiva- 
mente discostando dai centro stesso; quelle al contra- 
rio non si dipartono dal sito, in cui sono: le più in- 
terne urtano le più lontane a se contigue ; e queste , 
riagendo in parte opposta contro di quelle , e così al- 
ternativamente, cagionano l'indicato fremito in tottg 
{a massa aerea. v 

^ xi8a. Dalla dichiarata 'idea della propagazione del 
suono non solamente si rileva la ragione, per cui egli 
stiva affievolendo di mano in mano, a misura che sì 
discosta dal corpo sonoro, ma eziandio la legge, con 
^ cui si fa cptesrp affievolimento . 11 fremi'O eccitato in 
' A ì la forza , (he va ad eccitarne uno simile nello 
strato B di aria. Da questo si cagiona il fremito in 
C; e dal fremito di C procede quello di D. La sola 
ispezione della Figura ù sufi^cientissima a rileva- 
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LEZIONE XVIII. 7 
re, che l’ efficacie del fremito eccitato in B, dovendo* 
si comonicare allo strato C di se maggiore, dee ne- 
cessariamente scemarsi; imperciocché quella determina- 
ta forza passa a distribuirsi ad un maggior numero di 
parti , ciascuna delle quali avrà per conseguenza mi- 
Por moto di quello , che hanno le parti dello strato 
B . Per la ragione medesima la detta efficacia sarà mi- 
nore |n D, che in C; e così successivamente. Or sif- 
fatta diminuzione esser dee proporzionale alla superfi- 
cie degli strati, ossia delle sfere aeree B, C, D, ec. 
£ poiché le superficie delle sfere tono tra se come i 
quadrati dei loro semidiametri ; chiaro si scorgo , che 
P efficacia del suono esser dee nella ragione inversa dei 
quadrati delle distanze dal corpo sonoro; cbe vai quan- 
to dire, che un determinato suono sarà 4 volte pib 
debole alla distanza di 3 piedi; p volte pib debole 
alla distanza di j piedi; e così in appresso; appunto 
come ti é detto della forza di gravità ( $. 77 ). , 
ti8j. Che la propagazione del suono si faccia col 
mezzo dell’aria ( §. 1180 ) si dimostra da ciò, che 
non si pub giammai sentire alcun suono senza la pre- 
senza dell’aria. Ponete nel recipiente della Macchi- 
na pneumatica l’apparecchio destinato a tal uopo, che 
altro non é, se nonché un campanello , che pub sonar 
da se per forza di una molla: metertelo in moto; e 
cominciate intanto a votare il detto recipiente. II 
suono , cui sentirete ben chiaro in tulle prime, si an- 
drà facendo piu debole , a misura che vi si cagiona il 
voto; e quando questo sarà già formato, cesserà egli 
intieramante , quantunque il martellino continui a per- 
cuoter come prima il detto campanello . Restituite P 
aria ai recipiente, il suono ritornerà a sentirsi; e aii-‘ 
drà crescendo, a proporzione cbe il recipiente si an- 
drà riempiendo di aria , 

* 1184. Questa verità viene .ulteriormente confermati 
dallo scorgersi, cbe il suono si rende più vigoroto, 
data ugnali le altre cose, col render l’aria pib, den- 
sa i a pib elastica. Ci ^assicura dj cib la ordinaria' 
Macchina di compressione ( $. 792 ), onde vediamo, 
cbe il suono del campanello, indicato nel antece- 
dente il' Vi readesdo pib forte, e pib sensibile, i 

A 4 m|' 
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misura che si.vui compriinendo l’aria nel suo re^ipicn* 
te. Scorgiamo ancor noi qualche torta dì divario nei 
suoni il! tempo d’inverno, e di state, in tempi se* 
reni, secchi, piovosi ec., nei quali l’aria soffre della 
alterazione nella sua densità, e nella molla. 

iiS;;. Conechè tutto cospiri a convincerci esser 1’ 
aria un n.czzo necessarissimo per la propagazione del 
tuono, egli h indubitato similmente potersi quello prò* 
pagare col mezzo dell’acqua. Ho sperimentato io stes* l 

so parecchie volte col tuffar la testa nell’ acqua a’di» 
verse profondità che si può chiaramente udire il soo* 
no prodotto dall' urto di due sassi, da nn tiro di ar* 
chibuso , dalla voce uroana , cc. Altri poi han prova* 
to , che Io spato di un cannone h riuscito sensìbile a 

f tersone , che erano immerse nell’acqua fino alla prò* 
ondiià di 12 piedi. Costa ugualmente da altri espe- 
rimenti, che lo strepito di una bomba, crcpata nel 
fonao del nate, si ì sentito da coloro, che erao sa 
il lido. Non è da negarsi però , che il suono in tali 
casi s’indebolisce di molto, e rendesi piò grave. Nò. 
ci rimane il menomo sospetto, che egli possa trasmet* 
tersi col mezzo dell* aria frapposta tra le particelle 
dell’acqua, c non già per via dell’acqua stessa; es* 
sendosi sperimentato dall’Abate Nolier, che il divisa* 
to effetto ptoducest costantemenre senza il menomo di* 
vario , qualor si fa uso di acqua , renduta affatto sce* 
vra*dall’arla . - 

1180. Ci h riuscito agevole fin qui l'investigare il 
modo, onde si forma, e si trasmette il suono, poi- 
ché non abbiam fatto altro , se non che tener dìttrs 
alla guida , ed ai lumi degli esperimenti . Non h pe* 
rò ugualmente facile il rinitacciare onde avvenga, che 
le divisate onde sotrore ( $. ti8o ) non si distruggo- 
no scambievolmente, o alioeno non si confondono; e 

S lindi che si può udire distintamente una moltiplìci- 
di suoni variati nel tempo stesso. Qual numerosa 
serie di suoni non siani noi capaci di distinguere senza 
ombra di confusione in una sinfonia, in una frotta, 
in un concerto? Essendo questa una materia di pura 
specolazione , e che non si pu^ in veran modo rile- 
vare dai fatti , uopo à ricorrere alle ipotesi , traile oua- 
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LEZIONE XVIII. , 

lì quella del Signor de Mairan merita raglonevolmen. 
te la preferenza . 

1187. Suppone il Signor de Mairan, che le parti- 
celie deli’ariiÉ, c''re alì’esser di differenti grandezze, 
aon dotate eziandio di aiversi gradi di elasticità, ap- 
punto come una picciola molla non si pub piegare sì 
facilmente che una molla più lunga, cotnechb si eno es- 
se simili in tutto il resto. Questa ipotesi viene avva- 
lorata dall’ esempio della luce, le cui particelle, giu- 
sta la scoperta di Newton , non sou tutte ugualmen- 
te rifcang.Lli. Da questa supposizione crede egli do- 
verne necessariamente seguire, chele diverse ondulati*- 
ai, ovver freriutì del corpo sonoro, debbonsi comuni- 
care soltanto a quelle particelle dell’aria circonvicina , 
le quali, attesa l’analogia , e il grado delia lor mol- 
la , sono atte a ricevere, ed a conservare slfTatta sor- 
ta di vibrazioni. Per la quui cosa essendoci tante di- 
verse serie di particelle d'aria diversamente mosse, 
quanti sono i tuoni diversi; seguir dee per conseguen- 
za , che i.lor moti non si debbono confondere gli uni 
cogli altri ; e quindi dqbbonsi distintamente sentire 
tutti i tuoni nel tempo stesso . 

1188. A dire il Viro pelò, anche ammessa cotesta 
aupposizione , non si pub chiaramente concepire per- 
chè K- mentovate masse aeree, comecbè dotate di di- 
verso grado di elasticità , urtandosi , e rlurtandosi in 
mille guise, non debbano disturbarsi scambievolmeate 
almeno in qualche parte. Che dìrem dunque? Ci re- 
eberem forse a vergogna di pon essere idonei allo scio- 
glimento di una sì astruu ricerca? Nb: cooftssiam 
francamerte la nostra ignoranza, e raddoppiamo i no- 
stri sforzi per poter pervenire una volta a rintracciar 
la vera spiegazione di ito sì meraviglioso, ed intral- 
ciato fenomeno . 



IO FISICA 

ARTICOLO IL 

Htlla vtlociti, ed estensione ^el Suono; del sut 
ripercotimento ; e dei mezzi per accrescerne 
(a intensità : 

liSp.La (nasiera, onde abbiam veduto esegoirsi la 
propagazione del suono ( $. 1180. ), ci fa aperta- 
meme scorgere , che ella non h istantanea , ma bensì 
progressiva. Vien cib confermato colla massima evi* 
denza possibile non solo dagli esperimenti praticati dal 
privati Fisici, ma eziandio da qnelli, che sono stati 
fatti da parecchie pubbliche Accademie . I Risultati 
delle esperienze dell^ Accademia del Cimento ci rendo- 
no informati, che il suono scorre Ip spazio di 118$ 
piedi Paregini nell’intervallo di un minuto secondo. 
L’ Accademia delle Scienze di Parigi gliene assegna 
1172: il celebre Cassini 1041; il Cavalier Newton, 
Flamstedio , ed Halley, 1070, equivalenti a 1142' di 
Inghilterra; ed altri iij8. Laonde volendosi attene- 
re ad un calcolo mezzano , si potrà tener per fermo , 
che il suono trascorre 1100 piedi nel divisato inter- 
vallo di un secondo . Egli b cosa molto ragionevole il 
supporre, che le testb rapportare differenze poterono 
esser cagionate dai diversi stati dell’aria in tempo cb« 
si praticarono gli esperimenti , siccome apparirà da cib 
che siegue , 

iipo. In rutto il tratto di tali ricerche seguiremo il 
risultato degli esperimenti del Dottor Derhain , prati- 
cati da essolui con una sopraffina diligenza , ed accu- 
ratezza, in una pianura di vastissima estensione, Ri- 
trovò egli adunque in primo luogo, che i suoni, sie- 
ro deboli, sieno foni ; 'trascorrono il medesimo spazio 
nello stesso intervallo di tempo; giacchi udiva egli 
nel medesimo istante si lo sparo di un cannone , che 
i colpi di un msrtello, situati ambidue alla distanza 
di un mìglio , z. che il moto del suono i del tutto 
equabile , ed uniforme ; imperciocchi lo sparo di un 
cannone, situato in distanza di un miglio, gìugneva 
al suo orecchio nello spazio di p mezzi secondi , ed i 

' in ' 
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LEZIONE XVIII. ,x' 
in distanza di due miglia nello spazio di i8 mezzi se^ 
condi, e ; in distanza di tre miglia nell’ intervallo 
ài *7 -i i f così succfssivameDte . La qual cosa per 
altro crasi determinata dagli Accademici del Cimento 
prima di Derham. chesilTatta velocità viene accre- 
scinta , oppur ritardata dallo respirar dei venti , favo* 
revolc, 0 contrario; conciossiachà lo strepito di un 
cannone, collocato in distanza di iz miglia, perven- 
ne al suo orecchio nell’ intervallo di zìi mezzi secon- 
di, in tempo che sodìava un vento forte, che cospi- 
rava col detto roipore ; laddove il medesimo non vi 
giunse, che nello spazio di ;zz mezzi secondi in tem- 
po che il vento era direttamente contrario, quantun- 
que fosse egli assai mite . 4. che la indicata accelera- 
zione, ovvero il ritardo del snonq , sono proporzio- 
nali alla forza del vento , che gli produce . |n fatti 
un vento favorevole di 4 gradi di forza condusse SI 
detto suono al suo orecchio nello spazio di ii; mez- 
zi secondi ; laddove un altro vento simile di 7 gradi 
di forza gliel portò nello spazio di iti. finalmen- 
te , che i venti , i quali spirano di traverso , non han- 
no veruna influenza per ritardare, od accelerare i| 
suono. 

iipi. Mercè di un calcolo poi istituito su ì vari 
dati delle fin qui mentovate osservazioni , par che si 
possa stabilire, che la forza di un vento forte contra- 
rio può recare al suono un ritardo di circa mezzo mi- 
glio per ogni dieci, che egli ne scorra ; e così a vi- 
cenda quando egli spiri favorevole . £ se dagli espe- 
rimenti isticniti dall’ Accademia dei Cimento si rile- 
vò, che Io spirar dei venti non inflqisce snila veloci- 
tà del suono ; un tal errore debbesi attribuire all’ es- 
sersi fatti i tiri del cannone in piccioia distanza, id 
cui le rapportate diflerenze di tempo ( .$. tipo ) do- 
vettero per necessità riuscire insensibili . 

ilpz. La conoscenza dallo, spazio , che il suono suol 
trascorrere nell’ intervallo di qn secondo ( $. ii8p ), 
può rioecire assai profittevole in parecchi casi . Ognun 
sa , per esempio , che nello sparo di un’ arma da fuo- 
co, fatto in qualche distanza, vedesi prima la fiam- 
pM , a poi ti ode U romore, pet csMr il moto dello 
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luce inriditamente più veloce di quello del suono. 
Laonde assedianci di una Piazza, misurando il 
tempo , che si frappone tra 1’ apparir della fiamma , 
e 1’ udir lo strepito di uu cannone sparato in quella, 
possono agevolmente rilevar la distanza, in cui sono 
dalia medesima. In simil guisa misurando il tempo, 
che passa tra il folgorar di un baleno , e ’l tuòno , 
che r accompagna, si può venire in cognizione della 
distanza, iu cui trovasi allora la nube, che gli prò* 
duce. In quest'ultimo caso, in cui non si cerca una 
grande esattezza , si suol far uso per misurare il tem- 
po, delle battute del polso, ciascuna delie quali si 
computa per un minuto secondo, quantunque ordina* 
riamente in un uomo sano, e robusto, sia ella un po- 
co _ pib Teiere . Così supponendo, che tra ’l lampo, ed 
ài tuono seguano quattro battute di polso; si potrà 
dire, che la nube si trova lontana per 4400 piedi, 
uguali a quattro volle lo spazio, che il suono suol 
trascoirere in tempo di un secondo { §. ii8p )• , 
iip;. Se qualcheduno fosse curioso di conoscere fi- 
no .a qual distanza si possa estendere il suono, uopo 
ì che sappia non esser possìbile l’assegnare sifTatti li- 
miti , dipendendo ciò in gran parte dal grado d’in- 
tensità del suono medesimo. Egli è vero, che il suo- 
no , sia forte , sia debole, trascorre uguali spazi in 
tempi uguali ( §. tipo ); ma ò indubitaló ancora , 
che il suono pili forte si propaga ad una maggior di- 
‘stanza . Vari esperimenti praticati espressamente per 
determinar l’estensione del suono, ci rendono informa- 
ti, che io sparo di un cannone si ^ sentito alla di- 
stanza di 50 miglia . Quando Genova fu espngaata 
dai Francesi , io strepito delle cannonate fu seutiioda 
Livorno, che ne è distante per circa po miglia d’Ita- 
, Ita. Rapporta il citato, Dottor Derham, . eh* nella 
guerra del 1672 tra l'Inghilterra, c 1’ Olanda, ndi- 
vansi le cannonate fin dal Principato ,di Galles, che 
per lo meno n’ era distante 180 miglia Italiane. 

iiP4. La ragione, e la esperienza concorrono uni- 
tamente a renderci convinti, che le onde aeree cagio- 
nate dal corpo sonoro ( $. 1180 ), tutte le volte che 
•’ imbattono in ostacoli invincibili , vengono rimbalza- 
. te 
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tt da quelli, e ritornano indierro nella guisa medesi- 
ma che la immagine di un oggerro vien rimandata 
dallo specchio, che gli sta a rincontro; serbando simil- 
mente la legge generale di formar l’angolo di rifles- 
sione uguale a quello d'incidenza ( §. jji ), Or 
questo suono rimbalzato per tal cagione, e per con- 
seguenza ripetuto al par della immagine nello spec- 
chio, e ciò che chiamasi Eco. 

tr95. Non basta la presenza., eia qualità dell’osta- 
colo per potersi udir l’eco; masi richiede inoltre una 
determinata distanza tra i’osractdo, e il corpo sono- 
ro. Se sono essi molto vicini l’uno all’altro, il suo- 
no rimbalzato giugnerà all’orecchio dell’ ascoltante 
pressoché nei punto stesso, in cui si udirà il suono di- 
retto; e in conseguenza si andranno eglino a confon- 
der tra loro, ni saranno discernibili l’un dall’altro. 

Al contrario ritrovandosi l’ostacolo, esempigrazia AB, 
in distanza di iioo piedi a un di presso da colui , ^ 

che parla, ( o da un corpo sonoro ) , che supporre- n*. 
mo esser D ; si potrà da un altro, che sia in £, udi- 
re un’eco, che ripeterà distintamente tre sillabe. Im- 

f erclocchi parlando noi distintanicnce , possiamo a ma- 
a pena pronunziare piti di tre sillabe in un minutq 
secondo; e poiché il suono nel tratto di un secóndo 
trascorre iioo piedi ( $. j;8p ); il suono delle sup- • 
poste tre sillabe impiegherà lo spazio di un secondo ' 
nel trascorrere da D a C ; e quindi altrettanto tempo 
per passare da C ad E: per conseguenza il suono ri- 
percosso giugnerà ad E un minuto secondo dopo che 
la persona avrà finito di pronunziare le tre sillabe in 
D; e così sentirassi ivi l’eco, e il suono diretto. Se ' 
la mentovata distanza fosse doppia di iioo piedi ; per 
le ragioni teste addotte potrebbero sentirsi ripetere set 
sìllabe; e- così in appresso. Queste sono echi dettelo- 
JisiJÌ 4 Ùf, alcune delle quali giungono a ripetere di-' 
stintamente , per cagione della gran distanza dell’osta- 
colo , un intiero verso di Virgilio. Per aver l’eco mo- 
nosìliaba basta la distanza di 550 piedi, che é la me- 
tà di iioo. 

iipd. In alcuni luoghi odesi talvolta ripeter succn- 
tivamente la medesima sillaba seinprepib affievolita; 

oppur 
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bppur si ba l’eco composta, ossia l’eco di eco. tl 

f trimo fenomeno dee la sua origine a difTerenti ostaco- 
i , collocati 1’ un dietro all’ altro i 6 il eecoodo alla 
situazione rispettiva di quelli ; la quale può esser ta*^ 
le, che il suono ripercosso da uno, e lanciato sull’ 
altro, Venga ripercosso ugualmente da quello, e quin- 
di altre volte qa tutti e due, come succede ad una 
palla, che sia ribattuta alternativamente da due ^uo- 
catori k In tal caso il semplice suono di un cembalo, 
o di un violino, potrebbe piacevolmente destate in 
noi l’ idea di una sinfonia i Succede alla giornata , che 
una cannonata tirata in un porto di mare, un colpo 
di archibuso dentro di un bosco, od anche un tuono, 
che scoppia nell* aria, sentonsi rimbombar per lungo 
tempo , e ripetersi successivamente con varj gradi di 
forza, per camion degli alberi, degli edifizj, o di al- 
ni ostacoli, di tal natura, da cui vengono rimbaU 
zati< 

1197. Il suono ripercosso, oltre al cagionar l*eco, 
può in taluni casi accrescer la intensità del suono stes- 
so : e per poter concepire come ciò avvenga , ridurrem 
brevemente ad esame la costruzione , e gli efTetti del 
Portavftti detto con altro nome Tromèa patlante . 
Vien egli costrutto di ordinario di qualche sorta di 
metallo della forma rappresentata dalla Figura 7 ; e 
si adopera generalmente a bordo delle navi per poter 
parlare, e farsi udire a distanze molto notabili! £' 
agevole il concepire , che essendo applicata la bocca 
all’ estremità A , e parlandosi dentro del tubo AB, 
la forza della voce, che io altro caso si comuniche- 
rebbe tutto all’intorno sull’aria adiacente, come da 
un centro Verso di una circonferenza ($.1180), ope- 
rerà soltanto nella colonna di aria contenuta nella 
Xromba AB; onde è, che la cblonna medesima con- 
cepirà un moto maggiore , e farà delle vibrazioni più 
vigorose, e piò frequenti di quelle, che farebbe qua- 
lora fosse di maggior massa : per conseguenza la voce 
dovrà farsi udire piò da lontano! 

iip8. In secondo luogo contribuisce a ciò l’elasti- 
cità del metallo, onde ì formata la Tromba. Imper- 
ciocché esscudo egli percosso dall’ onda sonora, conce- 
pì- 
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pisce una specie di fremito, il quale continqa per un. 
certo tempo , e quindi obbliga a fremere ugualmente 
le particelle dell’aria, che s’imbattono in esso. Cote*^ 
sti fremiti ripetuti per cagion della elasticità de! me- 
tallo, cagionano naturalmente la ripetizione dello stes- 
so suono, il quale pet conseguenza dee crescere in in- 
tetsità, e fatsi sentire più da lontano. 

tipp. Vuoisi finalmente avvertire, che parlandosi 
entro la Tromba, all’ infuori del raggio AB, che va ng.'?. 
per l’asse di «quella, tutti gli altri, come AC, AD, 
vengono riflessi dalle sue pareri di mano in mano ; 
prima in C ^ e D ; poscia in E , ed in F , cc. ; fino 
a tanto che in ultimo ne «scon fuori in direzion pa- 
rallela Gl, HK. Or tutti cotesti rimbalzi debbooo 

{ ter necessità ripetere il suono , e quindi accrescerne 
a forza . Questa verità rendesi manifesta dallo scor- 
gersi dai fatti , che le Trombe più lunghe, ove i det- 
ti rimbalzi sono più numerosi , producono li suono più 
forte: ed è dimostrato, che l’efficacia del suono, nel 
sito ove siegue la prima riflessione ; h all’efficacia sua, 
ove si fa l’ultimo rimbalzo, nella ragion diretta dei 
diametri della Trombi in quei tali siti, e del numero 
delle riflessioni già seguire. Suppongasi, per esempio, 
che il diametro C D sia al diametro G H , come i a 
S : e che U voce sia stata riflessa tre volte per giu- 
gnere da D in H ; la intensità di essa in G H sarà a 
quella in CD, come ^ roultiplicato per ossia co- 
me p ad I . 

izoo. Per le ragioui fin qui dichiarate si suol far 
uso di ttromcnti di tal natura da coloro, che sono du- 
ri di orecchio . Hanno eglino comunemente la forma 
di una cornetta, come si ravvisa nella Fig. H della - 

Tavola 1 , di cui applicando la estremità sortile A ali’ 
orecchio , tiensi 1 ’ altra B rivolta Verso coloro, che si 
vogliono udir parlare. L’oso, a cui sono destinati, 
fa dar loro la denominazione di Comi écnstici 4 
, xzoi. La forma la più vantaggiosa , che dar si pos- , 
sa al Portavoce ^ i quella della Fig. 10, la quale i pig. ' 
composta, siccome ognun vede, dalla parte ellittica 
AD, c dalla parabolica DG. La voce pronunziata in 
A riflettcodosi nei punti B , B , C , C dell* ellisse , i 

rag- 
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raggi ripercoui vanno poscia a concorrere nel suo fo> 
co D: di là riflettonii di bel nuovo np't pumi E , E, 
F, F, della parabola ; ed essendone tramandati nelle 
direzioni parallele FH,EI,EK, FL; propagar 
si possono con somma efHcacia fino a distanze coosi-' 
derabilissime . 

i 2 oa. Il suono, che sia stato rimbalzato da varj 
ostacoli, pub a somiglianza della luce raccorsi in un, 
punto, come in un foco, e rendersi quivi assai più 
discernibile, e distinto, di quel che lo ò nel sito, on- 
de egli procede. Facciasi una roua, o un muro qua- 
lunque, di figura circolare, od anche meglio di figura 
ellittica, o cilindrica, conte vien r^pptesentaió dalla 
Fig. 8; ed applicando la borea al sito A, si proccn- 
ri di parlare a voce bassa . Ne avverrà da ciò, che le 
vibrazioni eccitate nell’ aria da quella voce , spanden- 
dosi tutte intorno , andrapuo prima a percuotere nei 
punti B, B, B, B, della volta; indi saranno rimbal- 
^te contro i punti C, C, C, C ; di là contro D, 
^ O, D; e successivamente contro di £, £, £, E . 
Ma 'siccome dopo di un tal rimbalzo andranno tutte 
a concorrere nel punto F ; un orecchio quivi applica- 
to udirebbe la vpcc più distinta , e più torte di quel 
che la sia nel punto A ; conciosiachè le anzidette ri- 
percussioni^ nei diversi indicati punti produrranno l’ef- 
fetto di piu voci, che da distinte persone fossero con- 
temporaneamente ivi ripetute . Di questa sorta di edi- 
ftzj ve ne ha molti presso di noi, e specialmente di 
quelli, che diconsi L»mit « veto. Tuiiavolca perù il 
più meraviglioso, che io abbia veduto, i ta Gallerìa 
S, Paolo in Londr.r , detta colà nella lingua del 
Paese lie vihispering GalUrji . E' cotesta una specie di 
balconata di figura circolare, che attornia tutta la par- 
te interna della gran Cupola della Chiesa : e quando 
anche l’orecchio applicato al muro della Cupola, fos- 
se distante più di 6o piedi dal sito, ove altri parlas- 
se a voce bassissima , pure si udirebbe questa colla 
stessa distinzione, e chiarezza , come se si parlasse im- 
mediatamente a voce chiara dentro T^orecchio. 



AR* 









LEZIONE XVIII. 



17 



ARTICOLO III. 

Della Cetgìon produttrice dei vr'f tuoni musicali, 
coll' applicazione agli Stromenn da corda , e da 
fiato. 

120J. INJon si è ragionato finora salvochì del suono 
in generale . Questo però può esser forte , ovver.de* 
bole i grave, o acuto. La forza, o. la debolezza del 
suono, dipende unicamente dal maggiore, o minor im- 
peto, con cui si eseguono le indicate vibrazioni ( $. 
1180. ); cosicché l’aria percossa con maggior violen- 
za produrrà un suono più forte: ma non per questo 
produrrà ella un tuono diverso. Toccate in fatti una 
corda tesa con una picciola forza , ’talmentechi si ca- 
gionino in essa delle picciole vibrazioni : vi produr- 
rete un suono debole , che espriirerà , esempigrazia , 
Cesolreut. Eccitate delle vibrazioni più notaVili nella 
stessa corda: ne otterrete 00 suono più forte ; ma que- 
sto esprimerà sempre l’accennato Cesolnui. Per la 
qual cosa b manifesto , che le vibrazioni più forti , o 
più deboli, non possono cagionare la diversità dei tuo- 
ni musicali ; e la ragione si ò , che le vibrazioni ecci- 
tate in una corda tesa, e in qualunque altro corpo so- 
noro , sieno forti, sieno deboli, si eseguono sempre 
nel medesimo intervallo di tempo. Se io muovo, esem- 
pigrazia , la corda A B col mezzo del mio dito ; co- ’ 
mincerà questa a far delle oscillazioni notabili verso 
C , e verso H -, le quali per altro si andranno renden- 
do meno sensibili di mano io roano sino a tanto ebo 
la corda si andrà a rimettere nella sua primiera situa- 
zione, e quiete; cosicché la prima potrà essere esprev 
sa dal parallclogramo ACBH; la seconda da A D 
B G; la terza da A EB F, ec. , e l’efficacia del suo- 
no sarà proporzionale alla forza delle vibrazioni an- 
zidetre; il qual suono per conseguenza dovrà render- 
si più debole di grado in grado , fino a tanto che po- 
nendosi in quiete la corda AB, cessi dell’i u tutto - Or 
(gli à dimostrato , che tutte le dichiarate OKiilazio- 
Tomo IV. B ni. 
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ni , quantunque tra loro diverse , si eseguono nel me- 
desin-o intervallo di tempo; cosicché la vibrazione 
ACBH ha la medesima durata, che ha la vibrazione 
A DBG ; e così deile rimanenti, come si é detto dei 
Pendoli ( $. 415 ). 

I204> Egli é dunque una verità di fatto , che tutte 
le vibrazioni, le quali si fanno in tempi uguali, non 
ostante che alcune sieno più deboli , ed altre più for- 
ti , producono costantemente il medesimo tuono . Dal 
che nasce poi, che tutte quelle corde, che fanno lo 
Stesso numero di OKÌIIazioni in uguali tempi , riesco- 
no unisone é 

ii05< La esperienza ci dimostra d’altronde , che qua- 
lora due, o più corde, eseguono un diverso numero 
di vibrazioni nel ten.po stesso, producono costante- 
mente un tuono diverso. Dal che si conchiude, chela 
diversità dei tuoni deriva soltanto dalla diversa dura- 
ta delle vibrazioni ; dìmanieraché le vibrazioni più 
lunghe producono i tuoni gravi , e le più corte gli 
acuti. 

laod. Le cagioni, per cui una corda pub formare 
vibrazioni di diversa durata , ossia un diverso numero 
di vibrazioni in un dato tempo, riduconsi giustamen- 
te a tre; cioè a dire, alla grossezza della corda stes- 
sa, alla lunghezza^ ed al grado di tensione. Per ciò 
che riguarda alia prima , è verità costante , che se 
due corde simili in tutto il retto, differiscono soltanto 
ift j^rossezza , i tuoni , eie esse formeranno , saranno 
nella ragion diretta dei loro diametri-, cosicché quella , 
il cui diametro sarà doppio dell’ altra , esprimerà un 
tuono due volte più grave , o più basso , che dir si 
voglia . Cib si pub comprovare col mezzo del Tono- 
metro , che è una spezie di picciolo cembalo, destina- 
rle. 1. to a questa sorta di esperienze. Immaginatevelo espres- 
f'i- ,0 da ABCD. FG, IK, sieno due corde di ugual 
'lunghezza, ed ugualmeote stirate dai pesi pendenti E, 
ed H ; ma F G sia due volte più grossa di I K . Toc- 
catele un poco; e vedrete, che se la prima suone- 
rà Getolreut , la seconda produrrà 1 ’ ottava , che è 
un tuono più acuto del doppio: e la ragione si 
V, che la corda di doppio diametro forma la me- 
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tà <}el numero delle vibrazioni dell’altra in un dato 
tempo . ' 

1I07. In quanto alla seconda delle rammentate ca- 
gioni , ^ cosa stabilita dal fatto , che due corde , 4 e 
quali .avendo ugual diametro, e il medesimo grado di 
teniione, non differiscono , se non se in lunghezza ; 
esprimono dei tuoni , che sono nella ragione inversa di 
Siffatte lunghezze’ Così le due corde FG, IK, essen- 
do di ugual diametro, e stirate con ugual forza, os- 
sia da Uguali pesi £, ed H ; se si porrà un ponti- 
cello in L, talché IK rendasi di una metà più corta 
di FG , ossia come i a zj iltpono, che ella produr- 
rà , sarà 11 doppio più acuto del tuonò di F G . Im- 
perciocché farà ella un doppio numero di vibrazioni 
nel tempo stesso . 

taoS. Per la qual cosa si é rintracciato dai Fisici , 
che se la lunghezza di una corda qualunque , cui sup- 
porremo FG, sia divisa in loo uguali porzioni j si 
avranno tutti i tuoni contenuti in una ottava , coll* 
adattare successivamente un ponticello, simile ad L, 
sulle divisioni marcate coi seguenti numeri, 50, j; , 
do, 60 ■xs\ 75 , 80, 80 , 100 ; talmentechc se 

la corda F G i la-e«i- lunghezza é di too parti, espri- 
me il tuono più grave ì'v ossia la nota fondamentale; 
adattato il ponticello sulla divisione 50, le farà pro- 
durre Voltava, per cagion che la corda sarà ridotta 
alla metà della sua primiera lunghezza mercè l’appli- 
cazione di quel tal ponticello, e quindi sarà obbliga- 
ta a fare un* doppie numero di vibrazioni . Collocan- 
do poscia questo istcsso ponticello sulla divisione 5; , 
la corda suonerà la settima maggiorei sulla divisione 
'60, produrrà la sesta maggiore: sulla do tV > 

S uinta maggiore-, e così di mano in mano . Dt qui 
anno avuto origine il Cembalo, l’Arpa, il Salterio, 
«d altri simili stromenti ; i quali essendo forniti di dif- 
ferenti corde , proporzionali alle dichiarate lunghezze, 
vengono ad esprimere i diversi tuoni , che abbiam ve- 
duto prodursi da una Corda sola coll’applicazione dei 
ponticello su quelle stesse divisioni.' il qual ponticello 
altro non fa, se non se accorciare la lunghezza della 
corda proporzionalrofote a quei tali numeri. Nel Leu- 
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to poi, nel Violino, nella Viola, ed in altri dì tal 
natura, inrece di moltiplicar le corde nel trodo an- 
xidetto, si applicano le dita sulla lunghezza del ma- 
nico, per far quivi così l’uffizio del ponticello, ava- 
riare con tal mezzo la lunghezza delle corde , e la 
• qualità dei tuoni. 

laop. Senza che in cotesti, ed altri simili strometv- 
ti , non solamente si tira partito dalia varia grossez- 
za, e tensione delle corde, per poter moltiplicare pro- 
digiosamente i tuoni, ma si fa uso eziandio di corde 
di natura eterogenea , come son quelle di budello ec. , 
essendosi rilevato per esperienza, che una corda di bu- 
dello, uguale sì in lunghezza, che in diametro, ad 
una corda di ottone ugualmente tesa, produce un tuo- 
no, eh’ ì la undecima acuta di quello, che si produ- 
ce dalla corda di ottone . Per la qual cosa una corda 
di budello più lunga, e meno stirata di una corda di 
ottone ugualmente grossa, può produrre un tuono uni- 
forme a quella, o anche piti acuto. 

izio. il rapporto scambievole del numero delle vi- 
brazioni, che due, o più corde debbon fare nel tem- 
po stesso per produrre le difTerenti consonanze , si può 
esprimere in questo modo: a vibrazioni contro i for- 
mano l’ ottava j 4 contro i , la doppia ottava ; ; con- 
tro 2 , la quinta; 4 contro la quarta ; 5 contro 4, 
la terza maggiore s 6 contro 5 , la terza minore . 11 
numero delle vibrazioni essendo uguale in tutte le cor- 
de, genera l’unisono, ossia lo stesso tuono. 

1211. Finalmente vuoisi tener per ferino, che d«# 
eorde ugnali in tutti i rispetti., non egualmente tese, 
producono dei tuoni, i quali sono piìt acuti in propot~ 
zione delle radici quadrile delle forze , ower dei pr- 

>• si da cui sono stirate , Quindi if che per fare che F G 
*' produca un tuono quattro volte più acuro di I K ( non 
ostante che elleno non differiscano nò in diametro, nè 
in lunghezza ), uopo è, che il peso E, che la stira, 
sia sedici volte più grave del peso H , onde è stirata 
la corda IK; poiché 16 è il quadrato di 4, che èia 
tua radice. 

1212. Laonde applicando al riferito Tonometro ot- 
to corde di ugual diametro , e lunghezza ; e sùrando- 

le 
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le con pesi , i quali sieno tra di loro nella propoiztd» 
ne di questi numeri , 6o , 75 , 94, loò , i;5 , itfó, 
aio, 340; si avrà la intiera ottava , ossia le note na- 
turali della musica , espresse nella scala diatonica , dal- 
la cui combinazione formansi poi tutte le digerenti 
spezie dei musici componimenti. Questi sono cffetts- 
vamenie i gradi di forza , con cui sono stirate le cor- 
de dei vari stromenti col mezzo dei bischeri , i quali 
siccome ognun vede, fanno quivi l’uffizio dei pesi 
divisati. 

iitj. Le dichiarate verità intorno alle corde sono 
ugualmente applicabili agli isttomenti da fiato; e l’ im- 
mortale Eulero ì stato quello , che ha somministrato 
dei gran lumi ai Fisici per poter ben intendere qu». 
sta materia. Il suono negli stromenti da fiato non vien 
prodotto, se non dal cilindro di aria, che trovasi in 
essi racchiuso , il quale può giustamente riguardarsi 
come una corda ; e il peso dell’ atmosfera , che preme 
contro la base di coiai cilindro, dee considerarsi come 
il peso, che la distende; dimanierachi un cilindro di 
aria di una data massa , e di una' data lunghezza , dà 
lo stesso tuono, che rende una corda di ugual massa, 
e di uguale lunghezza, stirata da un peso, che pareg- 
gia la pressione dell’atmosfera contro di quel cilindro 
aereo . Il mentovato Euleao rinvenne per via di cal- 
colo , che un cilindro di aria della lunghezza di 7 pie- 
di, e mezzo, dava il tuono àiCesotfaut , e l’esperien- 
za ci fa scorgere, che una canna di organo della lun- 
ghezza di 7 piedi , e mezzo , produce in fatti quel 
medesimo tuono. Ciò vuoisi intendere in tempo della 
pressione mezzana dell’ atmosfera ; perciocché siccome 
le corde più , o meno tese , reodone un tuono più , o 
meno acuto , cosi il cilindro aereo negli stromenti da 
fiato , più , o meno premuto dall’ atmosfera , produce 
qualche variazione nel suono . £ noi veggramo in fat- 
ti , che quando il mentovato cilindro è riscaldato , e 
rarefatto dal fiato, cd anche nei cangiamenti deli’ at- 
mosfera, produce qualche sorta di differenza nell’acu- 
rezza, o nella bassezza dei tuoni, che egli esprime. 

1214. Or la colonna di aria racchiusa, esempigra* 
zia in un flauto, concepisce delle vibrazioni pMt for- 
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t» del soffio , che tende a condensarla ; e son queste 
ptìi frequenti a misura che si scema la lunghezza di 
una tal colonna . Ora siffatta lunghezza vien determi- 
nata dall’ intervallo, che vi ha tra il becco del flau- 
to, ed uno dei suoi fori laterali, che tiensi aperto ; 
conciossiach^ la coHona d’aria racchiusa nel flauto noa 
produce alcun suono, se*non quando le vibrazioni in 
essa eccitate si comunicano all’aria esteriore. Ma que- 
Ite si comunicano per via del foro aperto; dunque 
. tutto il resto della colonna , che ^ al di sotto di quel 
foro, non ha veruna influenza per produrre il suono. 
£ siccome una colonna più corre, e più addensata con- 
cepisce vibrazioni più frequenti,, come si è detto del- 
le corde ( §. 1x07. ); ciascun vede la ragione, per 
cui un flauto, o altro simile stromento, produce un 
tuono più acuto a proporzione che i fori aperti son 
più vicini alla bocca. Per la- qual cosa il muover le 
dita in tali stromenti ad altro non serve , se non se 
a determinar la lunghezza della colonna di aria . 

121;. Tra i vari Matematici, che si sono applica- 
ti di proposito a far delle ricerche filosofiche intorno 
alla musica, colui che vi i riuscito più felicemente, 
e che ci ha somministrati dei gran lumi riguardo a 
questo punto, è senza’dubbio il Signor Sauveur. Or 
da parecchie osservazioni da lui praticate col massimo 
discernimento, risulta, che il tuono il più acuto, cui 
l’orecchio umano ^ capace di sentire, ^ quello che si 
produce da Ó400 vibrazioni nell’ intervallo di un se- 
condo ; laddove il più grave ns fa la ■>. £ poiché 
12 7 si contiene 512 volte in Ó400 ; si può ragione- 
volmente dedurre, che tra il tuono più grave, e 'i 
più acuto, si debbono frapporre 512 tuoni intermedi, 
s quali per altro non si possono da noi eS'ettivamente 
distinguere. Il nostro orecchio è capace di 'distinguere 
tutto al più soltanto quelli, che si contengono in ot- 
to, o dieci ottave; ciascuna delle quali in se compren- 
de sette note, giacchi l’ottava nota costituisce il prin- 
cipio dell’ottava, che siegue^- Vuoisi badare però, 
che gli orecchi diiicati, e molto avvezzi alla musica, 
possono ravvisare presso a 4; differenti gradazioni di 
tuoni vin ciascheduna delle ottave già dette. 

121Ó. 
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121 6. Oltre ai semplici luooi vi sono eziandio le 
Consonanze nella musica , e per esse altro non s’ in- 
tende ^ se non se l’accordo armonioso, e piacevole, 
il qual si produce -da due, o più tuoni insiem combi- 
nati . E verità di fatto , che il nostro orecchio si com- 
piace oltremodo di quei suoni prodotti da due , 0 più 
corpi sonori, le cui vibrazioni, quantunque diverse in 
numero, si vanno ad incontrare, ed a costituire una 
specie di coincidenza dopo di an dato intervallo i e 
che un tal diletto cresce a misura che l'iodicata coin- 
cidenza divien più frequente . Qualora ella succede di 
rado, il suono riesce dispiacevole, e suole perciò chia- 
marsi Dissonanza. Or comechi le consonanze suddet- 
te sieno numerose, le più dilettevoli, e per conseguen- 
za le più perfette fra tutte, riduconsi a tre; cioè a 
dire, alla terza, alla <juinsa, ed »i\' ottava ■, e la ra- 
gione si è, càe la divisata coincidenza riesce in esse 
più frequente che nelle altre. Se voi toccate due cor- 
de uguali tra loro per tutt’i riguardi, non produrran- 
no veruna armonia, ma bensV l'unisono, attesoché le 
loro vibrazioni s'incontrano costantemente Per l’op- 
posto se una di esse è la metà dell’altra , formeran- 
no la consonanza, che dicesi ottava ( §. izio ); im- 
perciocché nell’atto che la più lunga farà una vibra- 
zione, la più corta ne farà due. Laonde la seconda 
vibrazione di questa andrà a coincidere col termine 
della prima di quella ; e poiché siffatta coincidenza é 
la più frequente, che possa giammai accadere tra due 
corde non unisone, la consonanza, che esse produco- 
no, si reputa ragionevolmente la più perfetta. Affin- 
ché una corda suoni la quinta acuta di un’ altra , uo- 
po é che la sua lunghezza sia soltanto due terzi di 
quella ; conseguentemente farà ella tre vibrazioni in 
tempo che I’ altra ne farà due ; cosicché la terza del- 
la prima corda andrà a coincidere colla seconda dell’ 
altra corda, lo simil guisa finalmente una corda, che 
suona la terza acuta di un’altra, uopo é che sia lun- 
ga rispetto a quella come 4 a 5; onde é, che la quin- 
ta sua vibrazione andrà a coincidere colla quarta dell’ 
altra. Le coincidenze più lontane non producono, co- 
me si é detto , ua suono sì armonioso ; ed a misura 
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che cresce l’intervallo del loro incontro scambievole, 
incominciano a degenerare in suoni disaggradevoli, e 
fastidiosi . 

1117. Reca veramente stupore il riflettere alla gran- 
dissima influenza, che ha la musica sull’animo uma- 
no . Non vi ha passione in noi , la quale non sia ca- 
pace di esser calmata, oppur di farsi più violenta, 
con certe date sorte di musici componimenti . La tri- 
stezza , la gioia , r ira , il furore , cedilo molto so- 
vente al poter della musica . Quella degli antichi era 
forse più efficace a produr tali cfl'etti j scorgendosi pri- 
ma di tutto dalle Sacre Scritture , che Oavidde calma- 
va l’assalto del mclancolico furor di Sanile coll’armo- 
nioso suono della sua Cetra; indi si ha dalla Storia 
profana, che Achilie, celato in Sciro in abito di 
femmina, sentissi tratto furiosamente alla guerra nell' 
udir batter la marcia , fatta toccare artiflziosamcn- 
te da Ulisse ; che Terpandro sedò l’ ammutinamen- 
to di Sparta a suon di musica ; che Demetrio Po- 
liorcete non seppe ritrovar altro mezzo per far che 
i suoi soldati si disponessero a rovesciar le nemiche 
mura, se non se i musici concenti, i quali eccitaron 
tosto in loro il coraggio, e il valore. Egli ò co> 
sa indubitata , che gli antichi traevan gran partito 
dalla musica per fortificare il coraggio , c la virtù ; 
per governare , e condurre le passioni a lor talento : 
onde è , che Platone si avvitò , che la ginnastica , e 
la musica , formar dovessero le principali fondamenta 
della sua ideata Repubblica. 
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ARTICOLO IV. 






Deli' OrgnHé dtUa Vote , t dtlP Udito , 

IziS.^Tra i vari stromenti atti a produrre il suono 
modulato in varie guise, uopo è annoverare l’organo 
della voce, il quale consiste in un canale conico, cHo 
prendendo il suo principio dal fondo della bocca, va 
poscia a terminare dentro i polmoni . Si suol egli de- 
nominar Tr<ici6ra, ovvero .< 4 /per«rter/<» . La parte supe- 
riore , la quale comunica immediatamente colla bocca f 
dicesi Laringe , formata dall’ unione di varie cartilagi- 
ni , i cui lembi superiori son coperti da due legamen- 
ti trasversali , detti comunemente cord* vocali , cht 
formando quivi una spezie di labbra , vi lasciano una 
picciola apertura di forma ellittica . Questi apertura 
dicesi Glottide y a cui ^ sovrapposta un’altra cartila- 
gine, atta a chiuderla perfettamente, che denominar 
si suole Epiglottide . £' ella sempre alquanto solleva- 
ta per render libera la respirazione , ma si chiude sol- 
tanto nell’ atto che si inghiottiscono i cibi , e le be- 
, vande, che debbono necessariamente passare al di so- 
pra per introdursi nell’ Etofago , ossia nel canale , cho 
conduce al ventricolo (a). 

1219. Gli antichi riguardarono l’organo della voce 
a guisa di un flauto. 11 Signor Dodarr fin dal princi- 
pio di questo secolo riguardò la Trachea similmente 
come uno stromento da fiato, e fu di opinione, che 
collo attignersi, ed allargarsi della Glottide, si produ- 
cessero i vari tuoni , appunto come suol praticarsi fi- 
schiando collo strigner più o meno l’apertura delle 
labbra . , 

1210. Per quanta voga avesse presa su ’l principio 
siflàtta opinione , andò ella tosto in disuso dopoché il 
Signor Ferreìn fece vedere per via di fatti decisivi , 
che l’organo delia voce riguardar si dee come uno 

stro- 
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stromento da corda, e da fiato nel tempo stesso. Nell* 
atto t che voglionsi eiprimere i tuoni acuti , 1’ indica* 
ta Laringe si solleva alquanto in su per forza dei suoi 
mirscoli. Ciò fa sì , che le varie cartilagini, onde el- 
la ^ formata ( $. 1218 ), vengono ad allontanarsi le 
une dalle altre , ed a stirare per conseguenza le corde 
vocali, che son loro aderenti. SifTatte corde, tese nel 
modo già detto, ed obbligate a vibrar con frequenza 
per forza dell’aria, la quale cacciata fuori dai pulmo* 
oi nell’atto dell’espirazione, si procura il passaggio 
per l’apertura della Glottide, di cui le anzidette cor- 
de ne formano le labbra ; debbono produrre un suono 
tanto pili acuto, quanto i maggiore il lor grado di 
tensione ( $. izii ). Nei tuoni gravi al contrario la 
Laringe si abbassa; le corde vocali si' rilasciano ; le 
vibrazioni non sono sì frequenti; e perciò i tuoni, 
che esprimono, non possono essere acuti. I varj suo- 
ni prodotti in siflTatta guisa son poscia modificati dal- 
la bocca , e dalle labbra , da cui non solo ricevono 
una maggior perfezione, ma convertonsi eziandio in 
parole; dono stupendo della Diviniti, destinato ad 
esprimere i sentimenti , e le modificazioni della facol- 
tà intellettuale. 

1221. 11 dichiarato innalzamento della Laringe net 
tuoni acuti, c la depressione nei gravi, scorgonsi ad 
evidenza nei Musici durante il lor canto , merci della 
cartilagine tiroidèa, detta da noi volgarmente pomo 
di Adamo, che i una di quelle cartilagini , da cui ab- 
biam detto esser formata la Laringe ( §. 1218 ). 

12X2. Che l’innalzamento, e la depressione delle 
indicate cartilagini siano attissimi a stirare, e a rila- 
KÌarc le dette corde, si ravvisa manifestamente dalle 
osservazioni anatomiche. E per convincersi, che non 
i la varia apertura fdella Glottide quella , che produ- 
ce i vari tuoni, ma bensì le corde vocali, dotate di 
maggiore, o di minor tensione, <i>asra prendere una 
Trachea di un animale estrattane dì fresco ; da cui 
si vedrà , che quando la Glottide sia spogliata di sif- 
fatte corde , i del tutto disadatta a formare i varj tuo- 
ni, per quanto la sua apertura si ristringa, o si apra; 

laddove soffiando dell’aria nella parte iaferiore della 

* 
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LEZIONE XVIII. »7 
Trachea in tempo che le corde vocali sono nella lo- 
ro naturai situazione, si farà loro produrre i vari tuo- 
ni, che esprimeranno esattamente la voce di quel ta- 
le animale,, non altrimenti che se egli fosse vivo. 11 
Signor Ferrein , che praticar solea parecchi di cotesti 
esperimenti per comprovare ad evidenza la verità del 
suo sentimento, diede occasione, che si dicesse, che 
egli avea la facoltà di render la voce ai morti. 

I 2 ZJ. Per terminar la Lezione su ’l suono resta sol- 
tanto, che lo consideriam nell’orecchio, donde poi si 
trasmette all’anima, che ne riceve la sensazione. Or 
egli giova distinguer l’orecchio in tre parti principa- 
li ; cioi a dire in cavità esteriore ^ ta media, ed in 
inttriort. Lacavità esteriore naturalmente visibile, con* 
siste nelVOretciio propriamente detto A B , e nel Mea- 
to uditorio CD, che è un canale alquanto tortuoso, 
in parte osseo, e cartilaginoso nel resto, fornito dal- 
la Natura di una certa spezie di cerume di color ran- 
cio , e della consistenza di cera molle , di sapore ama- 
rissimo, atto ad arrestare qualunque insetto, o altro 
corpo straniero , che potrebbe ofTendere in qualche par- 
te un organo così dilicato, a serbare in una certa mor- 
bidezza il canal dell’ udito , e forse anche a moderare 
il soverchio impeto delle onde sonore negli strepiri 
violenti (a). Il fondo di cotesto canale è chiuso all'at- 
to da uoa tenuissima membrana e , a cui si dà la de- 

no- 



Ca) Coieito carpmr fcaiurisc* da nn gruppo di gitnduirtte 
acoperte da Stenone , ed allogate sono la cute del Meato udì. 
torio, per entro a brevi condotti, che appronti nel Meato 
ateeio. Ne viene egli gemendo in picciole gocce timiglianti ad 
olio gratto, che tosto si rappiglia al contatto dell'aria. La 
analisi fattane dal laborioso Vauquelin c’indica bastantemente 
esser egli composto di tre sostanze diverte; cioè a dire di- un 
olio grasso simigliante a quello della bile, di una mucilaggi- 
ne animale albuminosa, c di una materia colorante, che an. 
che somiglia quella della bile , e da cui forse deriva la aua 
aniarezaa . Talvolta ne trasuda in tanta copia , e ti ìspessitee 
al segno, che otturando il fondo del Meato uditorio, vieta, 
che le onde sonore vadano a percuotere il timpano , e ti ca- 
giona la iordiià. 



Tav. I. 1 
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Dominazione di mtmbrana del Timpano', la quale (;d< 
intuisce il termine della cavità esteriore. Succede à 
questa la cavità media e 4 « detta con altro nome cas- 
sa del Timpano, perebi figura in certe naodo la cas< 
ta di un tamburo , su cui è disteu la membrana an- 
zidetta , guernica deila sua corda rn^ che 1* attraver'< 
sa. Da questa cavità prende principio un foro, il qua* 
le continuato in una spezie di tubo conico rH, detto 
T romba Eustacbiana per cagione . di essere stato sco- 
perto dal celebre Eustachio, va poscia a comunicar 
colle fauci. Di qui oguun vede, chela cassa del Tim- 
pano dee esser ripiena di aria del tutto equilibrata 
con quella di fuori. Siegue alla cassa del Timpano la 
terza cavità KL, detta interiore, ed anche Laberim 
to, a motivo dei vari andirivieni, che in essa vi so- 
no. Sì questa, che la cavità antecedente, han bisogno 
della mano deli' Anatomico per rendersi visibili , es- 
sendo elleno collocate nell’ osso petroso delle tempie * 

Il Laberinto si divide in tre parti ; cioè a dire nei 
Ti». I. Canali semicircolari M , N, O; nella Chiocciola P 
à>i. <*. Qi e nel Vestibolo RS, che riguardar si può alla gui- 
sa di un’anticamera, per cui si ha l’entrata alle due 
parti anzidette. Come in fatti metton capo in esso sì 
i Canali semicircolari M, N, O, che la Chioccio- 
la P Q. 

tii. tt. 1224. Questa Chiocciola altro nort è , se non se un 
canale P Q in forma di spira , diviso per lo mezzo 
secondo la sua lunghezza da un tramezzo osseo, c 
membranoso , detto lamina spirate -, da cui vien la 
Chiocciola conseguentemente ripartita in due canali di- 
versi . Uno di essi mette capo nel mentovato Vesti- ^ 
I*! RS, e dicesi perciò scala del Vestibolo-, e l’altra 
Tlf. 11. va a terminare nella cassa de! Timpano e 4 ; e si de- 
nomina per tal motivo scala del Timpano. Il foro F , 
che aprendosi nella cassa del Timpano, costituisce il 
termine della detta scala, riceve la denominazione di 
forame rotondo . Vi ha anche nel Vestibolo Un altro 
foro T , il quale comunica similmente colla cassa del 
Timpano, e riceve il nome di foro ovale. Questo» 
al par dei rotondo, è coperto da una membrana sot- 
tilissima , cui taluni denominano velo membranoso . 1 

tre 
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tre Canal! semicircolari , ugualmente che i due della 
Chiocciola, e il Vestìbolo, son rivestiti in rutta la 
lor lunghezza da una polpa nervosa , rappresentata 
colle lettere R MNO nella Fig. 15 , la quale viin rie. ni 
somministrata dalla parte molle V R del nervo acusti- 
co , mercè di cui trasmettesi all’anima la sensazion ' ' 
dell’udito. £' celebre scoperta del dottissimo, ed egre- 
gio Signor Cotunnio , che i detti Canali , al par del 
Vestibolo, e della Chiocciola, trovansi nello stato na- 
turale ripieni di acqua , il cui uso si dichiarerà da 
qui a poco. 

1215. Sono osservabili sella cassa dei Timpano quat- 
no piecioli ossetti i, z, 3 , 4, i quali portano il 
nome di martello , incudine , staffa, ed esso orbicola- 
re, per la simiglianza che hanno coi divisati ordigni. 
Veggonsi eglino rappresentati più distintamente nella 
Fig. 14. La testa del martello i è aderente alla mem- '«■ 
brana dei timpano; gli succede poscia l’incudine f, 
e tra questa , e la stafTa 4 si frappone I’ osso orbico- 
lare j . La staffa è situata talmente , che va ad ottu- 
rare colla sua base il foro ovale T già descritto. Tav. r. 

1 ^^ 6 . Dichiarate siffatte cose , è agevolissimo il far 
comprendere come succeda l’udito. Le vibrazioni dell’ 
aria eccitare dal corpo sonoro vengono ad imbattersi 
nell’ orecchio A B , il tjuale essendo una spezie di Por. Tìg. u. 
tavoce rovesciato, le rimbalza , e le tramanda imme- 
diatamente nel meato uditorio CD; da coi essendo, 
per cosi dire , addensate dopo vari rimbalzi , come si 
è detto dei Portavoce ( $. iipp ), vanno a percuo- 
tere la membrana del Timpano e . Possiede questa la 
facoltà di rilasciarsi, ovver di stirarsi, afiìn di rice- 
vere le impressioni forti, oppur deboli, e porsi all’ 
unisono coi suoni , che le vengono trasmessi . Perco»^ 
sa in tal guisa la membrana del Timpano, ti coinu-' 
nica un tal movimento al braccio del martello , che 
1 ’ è aderente ( $. 1225 ); e quindi agli alt/t ossicini 
contigui fino alia staffa, mercè il concorso di alcuni 
piccioli muscoletti . La base di quella lo trasfonde al- 
la membrana del foro ovale, a cui è sovrapposta; ed 
eccitandosi cosi delle vibrazioni nell’acqua, onde ab- 
bum detto esser ripiene le cavità del Laberinto ( 

t224), 
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1224 }, vicns! a scuotere la polpa nervosa, di coi 
son quelle rivestite ( §. ivi ), noo men che la lami* 

. na spirale , e risvegliano nell’anima la sensazione del 
' suono . 

1227. £* cosa credibile, che la parte principale dell’ 
I- organo dell’Udito sia la lanini spirale X Z, rappre* 
semata sep&tatamenie dalla Fig. 15. Forma ella due 
rivoluzioni, e mezza, intorno alla Chiocciola; e sic- 
come la prima X Z ^ più ampia di quella di mezzo, 
così l’ ultima è la più ristretta di tutte. Per-<jl ca- 
gione sarà questa p:ù elastica , ed atta perciò a far 
delle vibrazioni più frequenti della parte di mezzo, e 
molto più della parte inferiore che ^ la meno elastica 
fra tutte. Ciò si avverta appuntino in una lamina me- 
tallica dell’ indicata figura. Si aggiugne a ciò, che le 
fibre trasversali della divisata lamina , che è triango- 
- lare, vanno scemando in lunghezza a misura che mort- 
tan su, talchò le minime son verso l’apice, e le mas- 
sime in fondo. Saran simili adunque alle corde di un 
Cembalo , e capaci perciò di ricever la impressione di 
differenti tuoni . Laonde messe cotali cose da Una par- 
te, e riflettendo dall’altra , che qualor si percuote li 
corda di uno stromento, le vibrazioni, che si ecitano 
in quella, fan risuonare immediatamente U corda uni- 
sona soltanto di un altro stromento , che gli stia di- 
timpetto, come può ciascuno sperimentarlo da se; 
cosa ben ragionevole il supporre , che la lamina spi- 
rale, e per le varie gradazioni di elasticità, che re- 
gnano ia tutto il suo tratto, e per la varia Innghez- 
za delle sue fibre , sia veramente un Cembalo natura- 
le ; e quindi che i diversi suoni eccitati nei corpi este- 
riori , giugnendo 6n dentro al Laberinto per le vie 
indicate di sopra ( §. 122^ ), vadano a produrre vi- 
brazioni simili in quelle tali sue fibre , soltanto , che 
sono unisone a lortr^ e conseguentemente risveglino 
nell’anima l’idea di qdel suono. 

(zz8. Suol accadere talvolta , che le vibrazio- 
ni eccitate nell’aria esteriore trasmettonsi addiritu- 
ta entro alla cassa del Timpano per la via delle 
tromba Eustachtana ( §. 122; ), non potendo farsi 
Krada pel meato nditorio;' onde che' la Natura in- 

tegna 
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segu ai scrrdastri di tener aperta la bocca per poter 
meglio udire il suono . ‘ 

i 2 zp. Siccome ai difetti della vista si rimedia con 
gli occhiali , cosi a quelli dell’ udito si apprestano de* 
gli ajuti col mezzo dei Corni acustici, di cui si t fat- 
ta menzione nel §• izoo. Se ne soglion costruire di 
Varie spezie: il più comoda, e che pub in certo mo- 
do tenersi celato, i quello, che si rappresenta dalla 
Fig. 6 della Tavola I. Imita egli la forma di un orec- ri*.’/* 
ehio artihzìale, sia di rame, o di argento,, e la sua 
cavità spirale A B va montando dolcemente fino all’api- 
ce C , che rimane aperto. Introducesi questo nel mea- 
to uditorio, e quindi l’orlo AB ditale ordigno lega- 
si con due piccioli nastri D, £, all’intorno dell’orec- 
chio , acciocché vi rimanga saldo, « sicuro. Però nia- 
no stromento acustico è più atto all’uopo, e più ef- 
ficace a far udire anche coloro , il cui udito i assai 
duro, ed ottuso, quanto la Cornetta, di cui abbiam 
rappresentato la forma nella Fig. ii. Fessi questa dirig.*n! 
argento, di rame, di ottone, ed anche di latta inver- 
niciata , che costa pochissimo , ed h molto leggiera . 

Per renderla poi più comoda, e più portatile, Suolsi 
fare in un modo, che si possa agevolmente scomporre 
in due , o tre pezzi . 



> 
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LEZIONE 



Sui Venti. 

ARTICOLO I. 

Del/s nMturs ati Venti e delle loft» varie tpecie . 

i2}o.P<r tsser l’aria un fluido, tende ella sempre 
per sua natura all’equilibrio, ossia al riposo. Distur- 
berà che ella sia dalla quiete in forza di cagioni este- 
TÌori , se il movimento , che in essa si genera , ì al- 
quanto sensibile, cominciasi a generare il Vento , il 
quale altro non se non se una corrente di aria, 
più o meno veemente , secondo le circostanze . 

12^1. Questa corrente può farsi in tutte le direzio- 
ni possibili : noi però farem parola soltanto delle di- 
rezioni orizzontali, secondo cui i venti generalmente 
si concepiscono spirare. 

IZJ2. Ponetevi sulla cima di un alto edilizio, e get- 
tate intorno il vostro sguardo: scorgerete una vasta 
estensìon di paese , che vi parià limitata In giro da 
un ampio cerchio , il quale sembrerà unire la Terra 
col Cielo. Questo ò ciò, che sì dice Orizzonte tenti- 
bile , a differenza dell'Orizzonte vero, ossia attrono- 
miro, il qual divide realmente la Terra in due ugua- 
li emisferi, superiore, ed inferiore ( §.207 ). Vedre- 
te un ponto in cotesto Orizzonte , d’onde nasce il So- 
le , ed un altro nella parte opposta , ove egli tramon- 
ta . Il primo dicesi Oriente , oppure IBtt , e l’ altro 
Occidente, ovvero Oueit . Tenete la faccia rivolta all* 
Oliente, e le spalle all’Occidente; se restando in tal 

J iosizione stenderete te vostre braccia, l’estremità del- 
e mani indicheranno due altri punti su il detto Oriz- 
zonte. Quello, che riguarda la man destra, dicesi 
Mezzogiorno , ovvero Sud j e l’altro , che corrisponde 

alla 
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•Ila sinistra, si dice Sttuntrtone , ovvero Nord, Or 
tutti questi quattro punti insieme presi si denominano 
Punti cardinali f per esser eglino il cardine, e ’l fon- 
damento di tatti i rimanenti . 

12;;. Affin di proceder più oltre, colla massima ^av. ir. 
facilità, immaginatevi il descritto Orizzonte rappre- ris> i'* 
sentato dal cerchio ABCD; e i punti Cardinali da 
B,C, D, A. I venti, che si concepiscono spirare da 
siriatti punti, diconsi anche essi venti cardinali^ a 
denominar si sogliono orientali , accidentali , settentrio- 
nali, o australi, secondochb spirano dall’Oriente, 
dall’Occidente, dal Settentrione, o dal Mezzogiorno . 

Di questi venti soltanto tencvan conto gli antichi . 
Andronico Cirreste fu il primo, al dir di Vitruvio , 
che concependo diviso ciascuno degli archi, AB,BC, 

CD, DA, in due metà, incomincib a tener conto 
dei venti, che vedeansi spirare dai punti di coca! divi- 
sione: e son giusto quelli, che si denominano oggidì 
venti collaterali . Quel che si frappone tra B, ed A, tiv. ir. 
ossia tra l’Oriente, e’I Settentrione, diccsi Greco, op- fìg. >. 
pure Nord-Est . Quel che si frammezza tra B , e C , 
ovvero tra l’Oriente, e’I Mezzogiorno dicesi S'c/rccro 
oppure Sud-Est. L’altro, eh' è collocato tra C , e ^ 
D, oppure tra il Mezzogiorno, e l'Occidente, si deno- 
mina Libeccio, ovvero Sud-Ouest ; e quel che gli sie- 
gue in ordine tra l’Occidente, e’I Settentrione, dicest 
Maestro, ovvero Nord Quest . Istituita una tal divisione 
edifieb egli in Atene una Torre ottangolare , le cut 
facce eran rivolte agli otto descritti punti dell’ Oriz- 
zonte; e Collocarovi ai di sopra un Tritone di bronzo 
mobile intorno ad un perno, fe’ si , che aggirandosi 
egli per forza di cotali venti, indicasse lo spirar dei 
medesimi mercé di una verga , cui avea traile mani . 

La qual cosa dié poi l’origine alle banderuole, e ad 
altri simili ordigni, che por si sogliono da noi sulla 
cima degli alti edifizi per servire allo stesso uso. Coll’ 
andar del tempo furono i venti accresciuti fino al nu- 
mero di ja per comodo dei naviganti , come si scorge 
nella Figura. 

tzj4. Uopo é ripartire i venti, sia qualunque la 
lor direzione, in quattro classi principali; cioè a dire 
Tomo IV. C in 
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in venti cottantì , ossìa uni fermi ; in venti periodici ^ 
oppure annui ; in variabili , o libtri che dir si vogliano} 
e analmente in marittimi y e trrrettri , Diconsi unifor* 
mi qnei venti , i quali non cessano giammai di spirare 
dallo stesse ponto dell' Orizzonte durante tutto il corso 
dell’anno. Tal h per esempio, il vento orientale, che 
soffia costantemente tra i limiti della Zona torrida, 
ed anche in alcuni siti, che sono alquanto fuori di 
quella . I venti periodici , denominati dagli Oltramon» 
tani Noustonsy diconsi tali per la ragione che soffiano 
da un dato punto per un determinato tempo ; e quio* 
di cangiando la lor direzione, cominciano a spirare 
dal punto opposto, ovver -da altro, che gli sia pres- 
so , e proseguono ani regolarmente per una intiera 
sugione. Ne abbiamo degli esempi sulla costa di Ma- 
lacca, dove si fa sentire regolarmente il vento setten- 
trionale durante tutto l’ inverno i laddove sull’ entrar 
del Maggio, e quindi in tutta la state , soffiar si vede 
il vento australe. Questi stessi venti si fan sentire 
eziandio nell’ Oceano Arabico , nell’ Indiano, nel Gol- 
fo di Bengala, lungo le Coste della China , ed altrove. 
Di questa spezie erano parimente 1’ Ettrie degli anti- 
chi, frequentissime nella Grecia , nel Mar Egeo, ed 
in altri luoghi di quelle vicinanze, con» altresì i loro 
Zefiri. Questi eran venti da Ponenre , e quelli si ac- 
costavano moltissimo in parecchi luoghi al Greco-Le- 
vante. I primi cominciavano a spirare presso al le- 
var della Canicola , c i secopdi dopo gli Equinozi . 

I marinai profittano moltissimo della regolarità dei 
venti periodici coll’ intraprendere le loro navigazioni 
in quei tali tempi stabiliti. 

1 ZJ 5 . £* cosa degna di osservazione, che il can- 
giamento dei venti periodici dall’uno all’altro punto 
dell’ Orizzonte , noo succede immediatamente; essendo 
preceduto talvolta da una gran calma, talora da venti 
variabili , ed in alenai luoghi da venti burrascosi, e 
veementi. 

ia;6. Si dà la denominazione di venti variabili a 
quei tali venti, i quali spirano irregolarmente da varj 
punti dell’ Orizzonte senza serbare veruna uniformità, 
nè periodo, ne direzione costante. Di questa sor» 
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i6no la maggior parte dei venti , che spirar sogliono 
al di fuori dei Tropici perfino a* due Peli. Diconsi 
finalmente venti marittimi quegli altri , i quali soffiar 
ti veggono dal mare verso il continente ; siccome qnel 
che spirano dai continente verso il mare , diconsi ttr* 
ttJtri. I venti marittimi faan per costume d’ingagliat'» 
dirsi di mano in mano, che ti internano nel conti- 
nente; corniciano eglino a farsi sentir dolcemente tre 
ore innanzi mezzogiorno ; prendon forza a poco a po- 
co , e dorano fino alle cinque , allorché cessano del 
tutto per ricominciar di bel nuovo il giorno seguente ^ 
L’aure fresche di cotali venti temperano notabilmente 
qoì in Napoli il grande ardor della state . 

ARTICOLO IL 

DtHét Csgion produtrice Jti Vtnti, i dtHa 
divtrta /or t/uaiitii 

la; 7 . Il date una spiegazione ragionata, soddisfacente 
della cagion produttrice dei venti, ha imbarazzato 
oltremodo i Fisici più consumati . Il celebre Halle/ , 
c il Signor Dampier, che si son distinti sopra gli al- 
tri in cosifatra investigazione, ci han somministrati 
dei lumi in una ricerca così difiìcile ; questi però non 
sono tali , che ci rischiarino pienamente su tal partico- 
lare, Quel che è ceno, si è, che qualunque cagione , 
la quale possa alterare, e distrOggere l’equilibro dell* 
aria, h valevole a produrre il Vento. Osserviamo alla 
giornata , che anche in tempo di aria tranquilla sen- 
tasi sibilare il vento pei buchi delle serrature , non che 

1 >er le fessure delle porte , e delle finestre , entro quel- 
e stanze, ove l’aria h alquanto rarefatta per cagion 
dei fuoco, che vi si tenga acceso, o per cagioni, che 
siano valevoli a produrre simil grado di dilatazione 
nell’aria: onde è poi, che i venti in generale ven- 
gono originati principalmente dal calor del Sole , il 
quale riscaldando , e rendendo pili rara la massa di 
aria , a cui pih immediatamente sovrasta, obbliga con- 
seguentemente r aria pili fredda , e pib densa, ad 
accorrervi f c ad occupar quel tal sito. £ poiefah il 
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cammino dei Sole ^ ristretto soltanto fra ì due Tr<t> 
pici , b cosa molto ragionevole I’ attribuire alla sua 
influenza il vento costante di Est, ebe abbiani detto 
dominare nella Zona torrida ($.1254) E' facile in 
fatti il concepire, che esercitando il Sole la masshna 
sua forza sulla massa di aria ivi contenuta , dee ec> 
citarvi una gran rarefazione tutto all’ intorno; e poi- 
ché la Terra si rivolge nell’atto stesso dall’Occidente 
verso l’Oriente insiem coll’atmosfera, il sito di una 
tal rarefazione si andrà avvanzando di mano in mano 
in parte contraria, passando le partii. occidentali suc- 
cessivamente sotto il Sole. Dal che avverrà, che la 
massa di aria pib fredda , e più densa ( perché non 
riscaldata in <]uell’atto dal Sole medesimo ) , dovendo 
accorrere, per cagion della sua preponderanza, ad 
occupare quei siti, ove va seguendo di grado in grado 
la mentovata rarefazione , dovrà generare una perpe- 
tua corrente di aria dall’ Oriente verso l’ Occidente ; 
o sia un vento costante di Est. Per la cagione mede- 
sima dovrà accorrer parimente verso la malssa di aria 
rarefatta quella di ambidue i Poli . Ciò dovrebbe ge- 
nerare un vento di Nord , ovvero di Sud : ma poichò 
la corrente di< aria , che vi accorre in questa direzione 
va ad incontrarsi coll’altra , che abbiam detto proce- 
dere dall’Oriente verso l’Occidente; dalla composi- 
zione dei loro moti ne nasce poi una direzione orien- 
tale , la quale partecipa in qualche parte del Nord, o 
del Sud : e tale sappiamo in fatti esser la direzione 
dell’ indicato vento costante di Est; il quale si avvi- 
cina al Nord-Est sull’Oceano Atlantico , ed al Sud-Est 
so quello d’Etiopia. • ju 

1258. L’immaginare, che il fin qu) descritto vento 
generale possa provenire dal moto della Terra intorno 
al suo asse , siccome si avvisò l’ illustre Galilei , oltre 
all’esser erroneo , perchè l’atmosfera facendo con quella 
un corpo solo , si muove in giro colla medesima cele- 
rità , non si accorda in verun modo coi fenomeni, t 
quali sogliono accompagnar costantemente il vento divi- 
sato. x r.i nf- 

i2jp. Si erede, che la maggior copia dei vapori, 
di cui è caricata 1’ aria sovrastante al mare in tempo 

che 
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che il Sole si va approssimando al meriggio, debba 
esser la cagione , per cui renduta ella preponderante , 
vada a piombar con impeto contea l’aria sovrastanta 
al continente, eh’ è alquanto più rarefatta, e pib 
leggiera ; e produca così un vento, che si sporge dal 
mare verso la terra. £ poiché tramontato il Sole, si 
suppone, che il calorico da esso già difTuso debba 
esser maggiore nell’ aria , ebe al mare sovrasta , per 
cagion dei vapori , che sono attissimi a ritenerlo , e 
ad attenuar l’ aria oltre misura ; si crede , che possa 
da ciò derivare una corrente d’aria, o sia un vento, 
che soffia dalla terra verso il mare. i 

1240. I venti periodici si fan derivare dallo scor« 
rere il Sole per sei mesi nell’ Emisfero australe , c per 
altri sei nel boreale ; cosichè rarefacendo egli alterna^ 
tivamente l’aria, che corrisponde agli Emisferi mede* 
simi, obbliga l’ aria più, densa, e preponderante, a 
correr per sci mesi verso una parte, e per altrettanto 
tempo verso l’altra. Si assegnano poi delle cagioni 
concomitanti, valevoli a produrre lo stesso edettoi 
qual sarebbe, per esempio, la determinata posiziona 
dei monti , atti a riflettere i venti in quella tal dire*, 
zione , ed altre sìmiglianti . 

1241. Come cagion produttrice dei venti, oltre .al 
calor del Sole, debbono riputarsi eziandio le fenuen* 
tazioni , che succeder sogliono sovente sì nelle visce-, 
re, e nella superficie della Terra, che nel seno dell’, 
atmosfera ; lo sviluppo del fluido elettrico ; la eflìca- 
cia delle diverse meteore ; le correnti di aria , che e* 
scon fuori non di. rado da sotterranee caverne i lo 
scioglimento delle nevi ; le gran tempeste di mare , 
ed altre di tal natura ; le quali a misura che opera* 
no con una certa regolarità, oppure senza ordine ve' 
runo , producono dei venti regolari , oppur dei va* 
riabili, e vaghi. Fra il numero di tali cagioni an-^ 
novetar si possono ancora le gran cascare di acqua , 
le quali precipitandosi dall’ alto delle rupi , e per- 
cuotendo l’aria con gran veemenza, vengono a ge- 
nerare un vento sensibilissimo. Per rammentarne un» 
delle più vaste, e famose, accennerem di passaggio, 
che la Cascete di tilag^re nel Canadà , la quale ha 
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•n mezzo miglio di larghezza ia forma di Bm m«s« 
za luna , e ’l cui strepito , e gorgoglio , scendendo 
ella dall’altezza perpendicolare di i^o piedi, fa sen- 
tirsi di ordinario fino alla distanza di ij miglia, 
produce un vento al veemente, che non si pub in 
verun modo stargli a fronte (a). Nella produziono 
poi dei venti di natura regolare, o variabile, ha be- 
nanche una grande influenza la situazione dei luo- 
ghi , secondoch^ sono eglino piani, montuosi, forni- 
ti di valli, di boschi, di suolo arenoso, umido, ec. , 
senza lasciar di mira quella, che vi possono avere 
i due gran luminari merch della loro attrazione sull* 
atinesmra, la quale dee necessariamente essere attrat- 
ta da quelli V ed (ver per cosi dire le sue marie , 
giusta i principi dichiarati nelle antecedenti Lezio- 
ni-Questo punto è stato molto dottamente discus- 
so dai Signor di Alembert nelle sue Riflessioni intor^ 
m ella eegion gentrtslt dei venti , che meritarono 
giustamente 1 ’ approvazione della R. Accademia di 
Parigi . r a*»- -caÉp,-» 

1242. Essendo cagionata la corrente di aria dal- 
ia preponderanza di una delle sue colonne al di so- 
pra di un’altra .( $. izj7 ), apertamente si dedu- 
ce, che* una tal corrente dovrà essere piii, o me- 
no rapida , secondochè la divisau preponderanza sa- 
rà maggiore, o minore. Quindi ì, ebe ia velocità 
dei venti esser dee oitremodo variabile , ed incerta , 
Ve ne ba di quelli, che uguagliano a pena la velo- 
cità di un uomo, che vada a cavallo con passo mo- 
derato , siccome scorgesi soventi volte in alto mare , 



La Cascata di Niagara tucctdc nel paitagio fra il La- 
go Erìf , c r Ontario, che eoo due dei cinque famosi Laghi 
del Canada in America. Son tutti questi vastissimi, avendo 
alcuni ieo leghe di circonferrnaa , altri }oo, ed altri fino a 
500, interotti da Icole daliaiote, navigabili da gran vascel- 
li, c comunicanti fra loro . Dal detto l4go Outario prende 
la fua origine l’ immenso Fiume di S- Lorenio , il quale , ove 
ebocca nel mare, ha rampicela di 90 miglia, e produce , coll’ 
urto veementicsimo contro le acque marine , dei flutti butta- 
acati, td uno strepito orrendo. 
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h cui wperficie calma, e cristallina, si va inerespan» 
do successivamente secondochi l'aura del vento si va 
avvanzando nel cammino j e ve ne ha di altri , i 
quali sono cosi impetuosi , che giungono a scorre- 
te 50 miglia in un’ora. Ciò si deduce dalle os- 
servazioni praticate dal celebre Derham, il quale 
ne 1 inferisce parimente , che la velociti mezza- 
na dei venti fa loro scorrere circa 12 miglia per 

' 

1J4J. Si di il nome di Ammomttn a quello stro- 
inento, con cui ri pub nasurarn la forza del venti; 
e di Anemuctfio a quell’ altro, che indica la direziw 
ne dei venti stessi . Questo ultimo consiste io una 
banderuola ordinaria , collocata sull’ alto di un edifi- 
cio e conficfcaia fermamente sopra di una verga , che 
potendo liberamente girare colla banderuola ansidet- 
ta a norma dei venti, sporga per alcuni pollici en- 
tro alla soffitta, o entro al muro di un appartamen- 
to. Coll’ addattare un indice alia estremità inferio- 
re di cotal verga, e col disegnare sulla soffitta, o sul 
muro la Rosa dei venti corrispondentemente ai varj 
punti dell’Orizzonte, ri avran marcate col mezzo di 
quell’indice le differenti loro direzioni. Per altro non 
h del tutto sicuro il costruire il detto stromento in 
nn appartamento, ove si abita di continuo; potendo 
l’ accennata verga trarre a se i fulmini in caso di tem- 
pesta, salvo se non fosse fornita dei convenienti fili 
di salute, come diremo nel Volume seguente ragionan- 
do dell’ Elettricità . . v • 

1244. La costruzione degli Anemometri è vana ; 
consistendo altri in un’ ampia leggerissi^ lamina me- 
tallica, collocata verticalmente, e mobile intorno ad 
una cerniera: fasti ella ascendere col suo lembo infe- 
riore lungo nn arco graduato, in forza del vento, 
per conoscerne l’ impeto dalla varia altezza , ^ a cui 
ella monta sopra quell’ arco . Altri consistono in tubi 
di vetro ripiegati , e ripieni in parte di ac<^ , per 
misurar la forza del vento dal cammino, che quell 
acqua i obbligata a fare entro alla parte graduata di 
quel tubo mercb la pressione del vento st^o; altri 
in macchinette corredate di ale alla guisa di un moh- 
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tao, le quali faceodo girare una ipccic dì coro, ìr# 
torno a cut ^ravvolta una cordelina con un peso'pen» 
dente a foggiar di asse nella ruota , fan ravvisare U 
forza del vento dallo spazio verticale , per cui monta 
quel -tal peso, ed altri iinalmente in aliti ordigni pò* 
co dissimili dagli accennati. i 

124$. Sarebbe cosa molto lunga il tener dietro par- 
tit amente agli .essenziali vantaggi, che ci recano i ven- 
ti . Chi mai ignora il profitto , che ne ritraggono let 
arti, le manifatture, il commercio i* Col favor dei ven. 
ti solcasi a volo 1’ infido elemento ; e traversandosi ia 
breve tratto di tempo gli sterminati Oceani , si arric- 
chiscono i Paesi di prodotti stranieri -, si comunicano 
scambi e volmeme le idee di tanti irtdividui ; si miglio- 
rano le leggi,.! costumi, le scienze. 11 vigoroso sof-, 
fio dei venti avvalora la vegetazione delle piante; 
promuove la formazione di varie meteore salutari; 
tempera in parecchi luoghi l’ardor soverchio del So- 
le ; ed agitando di tratto in tratto la massa deli’ at- 
mosfera, libera eOicacemente l’aria da quei misti mal- 
sani , di cui $’ impregna di continuo , e la rende in 
cotal guisa pressoché pura , ed attissima agli usi del- 
la vita. > 

1246. Se egli è vero, che l’aria ha uua vasta in- 
fluenza su i corpi, che in se comprende ( §. 801 ), 
ed in parcicolar modo su noi, ben potremo iinmagi- 
aare quanto quella debba esser maggiore , qualora agi* 
tau , e commossa , viene a percuoterci con grande 
veemenza . Non è possibile però di giudicare delle 
qualità dei venti senza conoscere i Paesi, ove spira- 
no, e i siti adiacenti, cui debbono attraversare. So- 
no eglino freddi, caldi, umidi, secchi, malsani, o 
salubri, a norma dell’indole dei terreni, e degli spa- 
zi, .d’onde, procedono, oppur su cui passano spiran- 
do. Presso di noi i venti di Scirocco, e di Libeccio 
sono umidissimi , e poco salubri , perché dovendo var- 
care il Mediterraneo per giugnervi , s’ imbevono di 
una copia grandissima di particelle vaporose, che in- 
deboliscono sensibilmente le fibre della nostra macchi- 
na . Al contrario i venti di Tramontana, e di Gre- 
co , sono secchi , e freddissimi , perché procedono da 

Pae- 
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Paesi montagnosi , abbondantissimi di nevi . I venti 
dunque agiscono su noi secondo ia natura dell’ aria , 
che ne forma la corrente; ed arrecando seco loro, 0 
trasfondendo sovente nei climi temperati le intempe- 
rie-or dei climi più caldi, ed or dei più freddi, ven- 
gono a cangiare la costituzion deli’ atmosfera. In foCi 
za di tali cangiamenti improvvisi, sien di caldo, sien 
di freddo, di umidità, o di secchezza, sogliono essi 
riuscir d’ordinario assai perniciosi alla salute; essendo 
fuor di ogni contesa , che le mutazioni istantanee del 
tempo cagionano la massima parte delle malattie di- 
pendenti dalle intemperie dell’aria. Veggiamo in fat- 
ti , che alcune infermità sono più frequenti nel can- 
giar delle stagioni, e della qualità del tempo; e ’l me- 
se di Marzo, in cui succede il passaggio dall’inverno 
alla primavera, ù sempre il foriero di pericolose ma- 
lattie. Succede talvolta, che essi arrecan seco dalle 
contrade, su cui van passando, delle esalazioni mici- 
diali, onde derivan non di rado dei morbi epidemici, 
siccome al contrario purgan talora efficacemente 1’ at- 
mosfera da quei miasmi, e da quei fluidi malsani , on- 
de trovasi per avventura impregnata , ed infetta. Quin- 
di ì, che, generalmente parlando, l’aria non è mai 
più sana , e più pura , che dopo una fiera procella : la 
respirazione allora ù più libera, e confortevole, gii 
oggetti , tolta di mezzo quella sorta di velo quasi in- 
sensibile, che gli appanna in certo modo, si ravvisan 
più chiari, e più distinti, e sembrano finanche, per 
ragione della loro chiarezza , che sieno a noi più vi- 
cini . 

1247. giudicare della qualità dei venti nel 

Paese, ove dimora, convien che si provveda di una 
bussola esatta, e diana carta geografica . Messo quin- 
di il centro della bussola sul Paese, ove egli vive, 
uopo ^ prolungare sulla detta carta i rombi dei venti 
contrassegnati sulla bussola («). Per tal mezzo acaui- 

' stera 



CO Tutte le linee della buiiola, tirate dal cestro alla cir- 
conferenia , destinate td indicar la direaione dei venti , di- 
tonsi reniti • 




42 FISICA LEZIONE XIX. 
steri egli U conoscenza delle contrade, e dei laoghi, 
d’ onde procedon quei venti prima di giagnere ai suo 
proprio Paese; e la cognizione delle qualità di quei 
terreni , dei laghi , delie palndi , o dei mari , che i 
venti debbono attraversare, conginnta ad una certa 
pratica, che deriva da accorate, e ripetute osservazio- 
ni, che somministrano i lumi più certi, e decisivi, 
porrà 1* esperto Osservatore nello stato di poter pro- 

f ;nosticare , o almeno intender gli effetti , che quet ta- 
i venti debbono produrre. 
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Sult Acqua . 

IZ48. C^vuoque piaccia al curioso Osscrvatora di 
volger lo sguardo nella contemplazione della vasta irò* 
le dell'Universo, si accorge di leggieri non esservi al- 
cuno fra gli esseri creati, che si trovi sparso da per 
tutto con tanta magnificenza , e con tanta profusione , 
quanto i l’acqua. Dififusa ella ampiamente sulla su- 
perficie di 'questo nostro Globo , ci rappresenta un 
grandioso spettacolo, formando oceani immensi ugual- 
mente ammirabili per la loro profonditil, che per la 
diversità delle loro correnti, e dei loro giri , fiumi di 
vastissima estensione , torrenti impetuosi , sorgenti di 
varie qualità , laghi , e paludi . Racchiusa ella d’ aU 
tronde nelle viscere della Terra va quivi scorrendo con 
impeto, al par del sangue nelle vene degli animali, 
oppur va trapelando lentamente, per somministrar i* 
umore e ’l perenne alimento ai fonti , ed ai fiumi , 
che preodon l’ origine dai naturali serbatoi , che tro- 
vansi ripartiti con mirabil ordine , e magistero nel sen 
della Terra. Nelle Lezioni precedenti l’abbiam vedu- 
to innalzarsi nell’aere, mcrch la forza dissolvente - dell* 
aer medesimo, ed ingombrar da per tutto l’atmosfe- 
ra , senza eccezione di luogo , di tèmpo , e di stagio- 
ne, ritrovandovisi in quantità bastantemente sensibile, 
anche nello stato il piu secco dell’ atmosfera , sommi- 
nistrando quivi la materia alle nebbie, alla rugiada, 
alle nubi, alle piogge, alla neve, alla grandine, e 
ad altre meteore di simigliente natùra . Cne direm de- 
gli animali , dei vegetabili , dei minerali , nella cut so- 
stanza , e nella cui organizzazione Korgesi ella posse- 
dere un alto dominio; perciocché non solamente som- 
ministra un veicolo sempre pronto , ed attivo per con- 
durre negli aditi pii) rimoti di quelli le materie atte 
alla loro nutrizione, ed al loto sviluppo, ma sì puro 
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ella scessa, s(»inposta dalle sarete forte della Na(|i* 
ra , vi si arresta in parte, vi si consolida, c passa a 
costituire, combinandovisi in diverse proporzioni, le 
tnoltiplici diverse parti , onde poscia risulta la loro 
sostanza . Ella è dunque, che contribuisce essenzial- 
mente allo sviluppo, alla nascita , alla vita, all’ accre- 
scimento, alla moltiplicazione di tutti gli esseri orga- 
nici. Le quali cose, per poco che altri voglia con- 
temprarle attentamente , ci debbono persuadere , che 
la Terra, quando fosse del rutto priva dell’acqua, 
altro non, sarebbe che un informe, e lurido ammasso, 
di arida polve i spogliato intieramente di animali , di 
vegeiabilij,« eoo per dire finanche di minerali . 

1249. Sparsa Pqcquai per ogni dove, siccome ab- 
biam brevemente: dimostrato , riguardar si dee come 
uno degli agenti pib poderosi, e formidabili, a cui 
impera la Natura . Benché talora placida , e staguan- 
te , sembra del tutto incapace di operar grandi cose , > 

il più delie volre però agitata da rapidi movimenti , 
e non di rado inquieta, e furibonda, non ha argine , 
che la raffreni, non ha ostacolo, che l’arresti, non 
forza , che la contrasti -, ma vincitrice diempre , e ri- 
gogliosa, scorre, e devasta immense campagne, abbat- 
te ville, e cittàj stermina boschi, e capanne^; som- 
merge Isole, e Continenti; avvalla monti, e colline; 
oppur ne forma, e ne innalza dei nuovi nell’ioconi. 
mensurabìl suo seno ; e cangia in tal guisa imperiosa- 
mente di tratto in tratto la faccia della Terra («) . 
Varrà dunque moltissimo a nostra istruzione il forntar- 

ne 



CO Oltre ti tanti cangiamenti, che otterviamo prodursi Ut 
tempo in tempo sulla faccia della Terra in fona dell’acqua , 
qutnd’ altri volesse internirsi nella considerazione dei fatti nu- 
merosissimi raccolti con tanto itudio , e con tanti sudori da 
illustri Filosofi, non durerebbe fatica a ritrovar ngionevulis- 
■imt la loro opinione, c forte a persuaderai, che la superficì* 
del Globo oggi abitata , foste ttait una volta ricoperta dalle 
acque del mare, e conseguentemente , che U fondo attuale del 
mare foste stato in tale epoca il Continente • Leggasi fra le al. 
tre r Optra di M- de Lue intitolala : Lttttrt lofrj /’ Vona , 
ttfr» ts Ttrfs tt. 



%■ 
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nc l’oggetto delle nostre ricerche, afiin di inTestigar* 
ne la natura , e le proprietà , che ella possiede ; per* 
ciocchi siffatte nozioni ci apriranno la strada ali’ti^ 
telligenza degli effetti , e dei fenomeni , che ella pro- 
duce . 

ARTICOLO I. 

DtUa natura dell' Aequa. 

1350. da regnato per più secoli la generai credcnia 
non men tra gli antichi, che tra i moderai Filosofi 
fino all’ A. 1784, che l’acqua non altrimenti che l’a- 
tia , fosse un elemento semplicissimo ( $. no; ). E 
benché vi sieno stati di coloro, che faan tenuto per 
fermo potersi l’acqua convertire in aria, od anche in 
terra ; tuttavolta però i Chimici più sensati sono sta- 
ti di avviso esser ella una sostanza elementare affatto 
incapace di qualunque alterazione. Avendo Boyle, ed 
a sua imitazione altri Chimici illustri , distillato più 
volte di seguito lo stesso volume di acqua , ne ritras- 
sero in ogni distillazione una certa porzione di terra, 
cosicché dopo la centesima distillazione, se ne otten- 
nero ó decime ; dal che riputarono eglino doversene 
inferire, che proseguendo più oltre la dichiarata ope- 
razione , tutta la massa dell’ acqua sarebbesi converti- 
ta nei testi mentovato elemento . Egli i vero benan- 
che, che l’acqua distillata, racchiusa in un matrac- 
cio, guarnito di un lunghissimo collo , ermeticamente 
suggellato , dopo di avervi bollito per due giorni sen. 
za interruzione, comincia a prendere un color bian- 
chiccio, che dopo sei giorni di bollitura divien come 
latte, e che a capo di dodici giorni si fa densa, e 
glutinosa: ma egli i indubitato di altronde, che i Si- 
gnori Lavoisier, e Scheele, quantunque avessero otte- 
nuto il medesimo risultato dal ripeter parecchie volte 
questi stessi esperimenti colla massima diligenza, e con 
tutte le cautele possibili, ci rendon' sicuri , che l’in- 
dicata terra, la quale si ottiene in ogni distillazione, 
non i affatto appartenente all’ acqua , ma deriva sol- 
ca nto_ dai Vasi, ove si eseguono le dette operazioni. 

Rin- 
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Rinvennero etst in fatti, e si accorsero ad lev}denil« 
cbe la faccia interiore del fondo del matraccio avea 
perduto interamente il suo lustro fino all’ altezza , ora 
l’acqua era montata bollendo, e quindi inferirono coti 
ragione, che il vetro del matraccio soffre qualche sor- 
ta di scomposizione in forza del fuoco dorante una 
operazione così lunga , e che cotal materia decompo- 
sta comunica all’acqua le qualità mentovate. Al che 
si aggiogne, che pesati diligentemente i vasi suddetti 
prima, e dopo dt avervi distillata dell’acqua, si 
costantemente rinvenuto , che la terra in quittione pa- 
reggiava csatumente ii peso, che andavasi scemando 
^ net vasi . 

iasi< Nel mezzo di cotesta nnivertal persuasione 
intorno alla natura semplice , ed elementare dell’acqua , 
sorse, non ha guari, una nuova opinione fra i Chi- 
mici novelli , i quali stretti dalla forza di alcuni espe* 
riroenti istituiti da Priestley , e da Cavendish in In- 
ghilterra , cominciarono a sospettare, che l’acqua « 
lungi dall’ essere un semplice elemento , fosse realmen- 
te un composto d* idrogeno, e di ossigeno combinati 
insieme in certe date proporzioni. Gli esperimenti, 
march di cui si rendh affatto palese , e dimostrata que- 
sta verità , furon praticati da Lavoisier , e la Place , 
alcuni dei quali ebbero |Kr oggetto di scomporre l’ac- 

3 ua nei due principi divisati, ed altri di ricomporla 
i bel nuovo mercè la riuniooc dei principi medesimi , 
onde risultasse dall’analisi, e dalla sintesi la eviden- 
za della verità, che essi intendevano di dimostrare. 
AfSn di porre in chiaro una dottrina di tanto intere»* 
se rapporteremo qui i loro principali esperimenti, cfafu 
sono i seguenti . 

1252. Prese Lavoisier un ampio tubo di vetro vet- 
de ben cotto, espresso da AB, e vi pose al di den- 
tro 274 grani di raschiatura di ferro dolce: indi adat* 
taravi ad una cima la storta di vetro C, ed all’altra 
un ser^ntino R , che andasse a metter capo nella bot- 
tiglia D a doppio collo, e guarnita di un tubo ritor- 
to pose il tubo A B ad arroventare sui fuoco £; 
e ve io accese similmente nel fornello F , per far boi- 
lire l’acqua contenuta nella stona G. 11 risoluto ri 

fo, 
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fd ) 1. ch« l’acqua passata in vapori pei tubo A B, 
pesava loo grani ; .1, che nella oottiglia D passarono 
4x6 pollici cubici di Ctf idrtgtnof equivalenti a ij 
granii < finalmente, che la raschiatura del ferro con- 
tenuta nel tubo , ritrovossi convertita in mar- 

o sia ossida di ftrto nero, e ’l suo peso accre- 
KÌuto di 8$ grani , che co’ 15 grani di peso del Gas 
idrogeno ottenuto in O, pareggiano appuntino i 100 
grani di acqua convertici in vapore . Le quali cose 
àiaratnente dimostrano essersi i 100 grani di acqua 
scomposti per tal mezzo, ed esserne derivati ij gra- 
ni di Gas 'idrogeno , ed 85 grani di Gas ossigeno, o 
sia aria vitale, che internatasi nella raschiatura del 
ferro, lo ha, com’h di ragione, ridotto in ossido, 
siccome si h deno. 

isjj. Colla medesima faciliti, c speditezza, onde 
abbiam detto scomporsi l’acqua mcrc^ gli additati mez- 
zi nel testé riferito esperimento, può ella ricomporsi 
di bel nuovo, ricombinando insieme i due Gas, cbo 
se ne sono ottenuti , sicché ne venga a risultar 1’ ac. 
qua , che vi si era gii impiegata . Racchiuse in fatti 
l’illustre Sperimentatore; in un vaso di vano perfet- 
tamente otturato una quantici di Gas ossigeno puris- 
simo, ed un’altra di Gas idrogeno ugualmente purof 
ambidue nello stato di secchezza t indi avendoci mes- 
so il fuoco per virtò di una elettrica Kintilla , non al- 
trimenti che praticar si suole per accender l’aria in- 
fiammabile contenuta nella pistola ( $. pò6 ), osser- 
vò i seguenti fenomeni. Il primo si fu la subitanea in- 
fiammazione di entrambi i detti Gas , la quale fu to- 
sto seguita da un notabil cantico manifestatosi nel 
vaso. 11 secondo fenomeno fu quello della dissipazio- 
ne del calorico nell’ ambiente contiguo dopo di aver 
egli gradatamente penetrato il vaso : e finalmente a 
misurai che cotal vaso andavasi raffreddando , vedeasl 
comparire nella sua capacità una spezie di annebbia- 
mento , o sia di vapore sensibile , il quale condensan- 
dosi mano mano sull’interna faccia del vaso medesimo , 
prese la forma di acqua , o per meglio dir di rugiada , 
che raccolta poscia in gocce, incominciò a scorrer gib 
lungo le pareti del vaso. 
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'-* ii54- Ridottosi poscia il vaso alla naturai tenrpera- 
tura aeìi' dimosfera , s’immerse il suo collo dentro dell’ 
acqua, ove aperto il suo orifizio, videsi quella inter* 
iirmediatamente nel vaso anzidetto, e riempier* 
ne la capaciià quasi del tutto, non essendone rimasta 
vota che parte . Ciocchi chiaramente pruova di 

essersi tniierameme distrutte le rapportare quantità di 
Gas , onde erasi prodotta la mentovata rugiada . £d 
^ ben da notarsi , che la rugiada medesima , aderente , 
come si i detto , all’ interna faccia del vaso dopo 1* 
accensione di entrambi i Gas, raccolta con gran dili- 
genza merci di piccioli pezzi di carta spugnosa , e 
poi pesata colla massima accuratezza possibile, si tro- 
vò corrispondere appuntino al peso dei detti Gas, che 
eransi impiegati per produrla. 

12^5. È poiché le mentovate sperienze diligente- 
mente ripetute in Francia, in Inghilterra, in'Germa- 
nia , ed in altri Paesi di Europa, con voluminose mas- 
•e di molte migliaia di pollici cubici di entrambi i 
Gas, per averne una notabile quantità di prodotto, 
iianno somministrato costantemente i medesimi risulta- 
ti ; e la rugiada originatane, messa a tutte le pruo- 
ve , si é rinvenuto esser acqua pura ; vi ha tutta la 
ragione di conchiudere non esser 1’ acqua un semplice 
elemento , ma bensì un composto dei due Gas , idro- 
geno, ed ossigeno. ^ 

1256. Or questi esperimenti ci fan chiaramente scor- 
gere esser l’acqua un vero ossido d’idrogeno ($.878), 
il cui radicale idrogeno nella proporzione di 1 f cen- 
tesime ò combinato con 8y centesime di ossigeno, en- 
trambi spogliati del calorico, che li dissolve, e can- 
giali in fluidi elastici permanenti . £ poiché l’idroge- 
no , e 1’ ossigeno entrano nella composizione sì delle 
sostanze animali, che delle vegetabili , ne avvie- 
ne per conseguenza , che renduri essi liberi nella scom- 
posizione delle sostanze medesime, e combinandosi in- 
sieme in quell’ atto per forza di affinità , vengono a 
formar l’acqua; che non esisteva in quelle. Ecco dun- 
que 



CO V(g|Sii ciò , che ne abbien detto nei §. 895 , ed 899. 
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la ragione; per coi il celebre Boerhaave rinven- 
ne , ebe OR pezzo di corno di cervo , indurito in mo- 
do nel corso di 43 anni, che faceva fuoco coll* accia- 
jo , somministrò tanto di acqua col mezzo della distil- 
lazione , che pareggiava l’ ottava parte del suo peso ; 
che un pezzo di osso di Un animale , renduto durissi- 
iTio , ed arido durante io spazio di 25 anni , diè una 
gran copia di acqua in forza delio stesso mezzo'. Tra- 
lascio qui di parlare dell’acqua, detta dai Chimici 
di cnstallizzazioiu j che contiensi in tutti i ta- 
li, in istato di solidità, onde deriva la lor forma cri- 
stallina , e la loro trasparenza («). Accennerò soltan- 
to , che in un’ oncia di allumine ( »tlumt ) , o pur 
di solfato di soda ( t*l di Glaubtro } , vi è per lo me- 
no una mezza oncia di acqua. Per la qual cosa Tala- 
re Milesio fu di sentimento, esser l’acqua la materia 
primigenia , di cui vengono po%ia formate tutte le va- 
rie spezie di corpi : opinione adattata al di d’ oggi 
da alcuni Fisici moderni , e particolarmente dall’insi- 
gne WaHerio , come scorgasi nell’egregio suo libro in- 
torno all’0//^/ee dtl Mondo. .lu*.. 

12^7. Per quanto però sia luminosa la dichiarata 
verità concernente la composizione dell’ aqua (§.ia;6), 
non lascia d’ imbarazzare oltremodo le menti dei Filo- 
sofi il considerare, che 15 parti del radicale idrogeno 
saturare di 85 parti di ossigeno, non danno il meno- 
mo indizio di acidità nell’acqua : eppur dovrebbero 
darlo sensibilissimo, conciossiachè niun altro acido , per 
potente che sia , ia se contiene tanta quantità di ossi- 
geno , quanta ve ne ha nell’ aqna . A dire il vero à 
questo un arcano così astruso , e inestricabila , che nia- 
* no dei Chimici recentissimi ha saputo assegnarne Io 
tcioglimiento ; e quindi sembra, che un tale inaspetta- 
to fenomeno attacchi di fronte la moderna teoria dall* 
acidificazione da noi dichiarata nel $. p?i. 

1258. La diversa quantità dei clorico, con dui 1* 
acqua pub esser combinata, ia modifica in tre di Ricrea- 
ti forme, e la pone nello stato di fluidità, nello sta. 

to 



Ce) t>«ll’acaua di crisMlitMaìoiM ei ragi oneri nei f. ladj- 
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to di ghiicciOt ed in qnello di elasticità non pernia- 
nenre , ovvero nello stato di vapore t Laonde ragion 
vuole; che entri a nx) ad esaminarla in cotesti tre stati 
differenti . 

ARTICOLO II. 

Del/e pnprietÀ dtll^ ActjUM considerata ntUo^stato 
di fimditd • 

I259<L acqua, siccome ognun sa, ^ un 6 aido tra* 
sparente, limpidissimo al par del più terso cristallo, 
insipido, e privo di odore, capace di congelarsi luer. 
ci di un determinato grado di freddo. In qnesto sta* 
to iti flotdiià si presenta ella a noi più sovente, ed 
in vastissime estensioni sulla faccia della Terra. Non 
à questo però le stato più naturale dell’ acqua ; per- 
ciocché cotesta fluidità vien cagionata dal calorico, che 
i il dissolvente universale della Natura. Il calorico 
combinandosi coll’acqua mercé la forza di affinità, ne 
disgrega in certo modo le particelle esilissime , che la 
compongono, c queste per la loro forma sferica ren- 
domi faciimenre scorrevoli le une sulle altre. Tolto il 
calorico dall’Universo, l’acqua resterebbe naturalmen- 
te in un perpetuo stato di ghiaccio. 

is 6 o- La quantità di calorico, che l’acqua assorbe 
per mantenersi nel suo stato naturale di fluidità alla 
temperatura di zero , o vogliam dire al punto della 
congelazione , é tale , che se , essendo ella in tale sta- 
to,' le si aggiungesse un’altra ugual quantità di calo- 
rico , la sua temperatura si eleverebbe a do gradi del 
Termometro di Rdanmur. Ciò si pruova versando una 
libbra di acqua calda alla temperatura di do gradi so- 
pra una libbra di ghiaccio. Con tal mezzo il ghiac- 
cio discioglierassi in acqua, e questlacqua, che ne ri- 
sulta , quantunque abbia assorbito do gradi di calori- 
co , troverassi alla temperatura di zero. Questa quan- 
tità di calorico é intimamente combinata con l’acqua 
per mantenerla fluida , e perciò non si può rilevare in 
Tcrun modo per mezzo dei Termometro : questo non 
può misurare, ed indicale, se non se il di più di ca- 

• lorl- 
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ioricòi che l’acqua ^ capace di ricevere. Vi ha duo* 
que neil’icqua dot» distinte quantità di calorico ^ cioì 
a dire una in conibinazionai che la tiene in istato di 
duiditàj e 1’ altra libera i o tia sensibile , che pub rav* 
visarsi col mezzo del Termometro, e serve à produr- 
vi quei, tali gradi di rarefazione, che la portano suc- 
cessivamente allo stato di fluido clastico j siccome di- 
cbiareretno nell'Articolo seguente i 
; tzéi. Succede all’acqua quel che abbiati) detto dell* 
ària ( $. 7J5 ); vale a dite , che forse non esiste in 
verun luogo del tutto pura, essendo ella faciliss'r.s sd 
impregnarsi di particelle straniere; e l’esperienz?. ci 
fa vedere ; che non ci b maoa di acqua ; per limpida 
che ella sia, la quale non contenga dei principi ete- 
rogènei aVVilupati nella sua sostanza , i quali per al- 
tro dìfleriscono notabilmente nella loro quantità , c 
qualità; Nell’acqua di neve, secondo l’analisi di Berg- 
, tnan; suol esservi del nmriato di calce ( sai marino 
taìcàrta ), e un debole indizio .di nitrato calcareo; le 
quali sostanze rinvengonsì in maggior dose nell’acqua 
piovana ; Quelle di fiume sogliono contenere della ter- 
ra calcarea; del muriato di soda ( sai comuni }, è' 
talvolta un poeti di alcali: le acque de’ pozzi sono di 
ordiairio piii doviziose degli Stessi principi, e soven- 
te ancora di solfato di calce ( sfUniic ), e di nitrato 
di potassa ( nino ). Quasi tutte poi tengono in se 
avvilupatadeU’aria pura, onde nasce quei vivo sensbdi 
freschezza; che anima per così dire le acque potabili . Ve 
se ha poi parecchie , le quali sono più o meno impregna- 
ta di Gas acido carbonicos L^eslstenaa di siflàtti prin- 
cipi uellit acque, indipendentemente dall’analisi, si 
inabifesta sensibilmente dalla qaria lor qualità, non es- 
sendo esse ugualmente atte a cuocere i legumi, a (àc 
del buon pane, del tb, delcaftb, alla manifattura del- 
le tinte, e ad altre operazioni di simigliarne natura. 

' tz6z. Non essendo possibile di aver l’acqua in tut- 
ta la «ua purità per cagione delie materie estranee, 
onde ella facilmente $* impregna ( 1261 ), non si pub 
similmente determinare con tutta l’ esattezza la sua 
gravità )(pecifica , essendo ella diversa a proporziona 
che Tacqua trovasi più , o meno caricata di qutlle ti- 
^ Da H 
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li rnaterie . Vocisi anche porre a calcolo il divario , 
elle si cagiona in coti! peso, sì dalla diversa pressio> 
ne dell’ atmosfera , che dalla differente temperatura del* 
la medesima nei diversi tempi , e nelle varie stagioni 
Da ciò derivano i dispareri tra moki di coloro , che 
han cercato di farne il saggio . Per la qual cosa i Fi- 
losofi recentissimi, aflìn di evitare i riferiti inconve- 
nienti, son convenuti non solamente di far uso dell* 
acqua distillata, ina eziandio di stabilire la gravità 
mezzana di essa, cioè a dire il peso, che ella possie- 
de qualora il Barometro trovasi elevato a a8 pollici 
( che h la pressione media dell’atmosfera ) , e quando 
il Termometro indica io gradi nella scala di Reaumuc 
( ch’h la temperatnra mezzana dell’atmosfera medesi- 
ma ), come si è detto dell’aria ( $. 76Ó ): ed io tal 
modo han rinvenuto, che la gravità* specifica dell’acqua 
^ a quella dell’ aria presso a poco co me 8$o ad 1 , 
benchà secondo Brisson è come 811 ad i . £' ella 
circa ij volte e mezzo piìi leggiera del mercurio, e il 
volume di un piede cubico di acqua dolce fassi ascen- 
dere a 70 libbre , e 2 once Parigine (4) . 

izdj. Tra le varie proprietà dell’acqua vi h quella 
di esset ell^ incompressibile , ossia incapace di conden- 
sazione'^, per grande che sia lo sforzo, che altri vi 
usi. I primi a scuoprire nda tal verità furono gli Ac- 
cademici del Cimento , i quali avendo riempiuto di 
acqua addiacciata un globo dilicaro di argento ; e quin- 
di avendo chioso il suo orifizio colla massima esattez- 
za possibile] osservarono, che a proporzione che il 

f ’Iobo si ammaccava in virtù dei colpi del martello, 
’ acqua in esso contenuta, lungi dal sofirire il meno- 
mo condensamento, trapelava fuori-pei pori del metal- 
lo alla guisa che fa il mercurio per quei di una pel- 
le . Questo esperimento ha corrisposto esattamente alLl 
aspettazione di tutti coloro , i quali lo hanno ripetu- 
to , anche col far uso di acqua spogliata rotieramente 

• ' dell’ 

C«) Convita rtmmeneerci di ciò , che ti h ilcrt volte av- 
yvriito , cioè a dire che la libbra di Parigi c campotea di lif. 
once . ‘ 



Digitized by Coogle 




L E Z I O N E XX. 

jlelt* aria , che appiattar ti suole nei suol pori ; ed è 
bello il vedere , che non cede agli sforzi della com-* 
prenione neppur l’acqua calda, il cui, volume si tro- 
va seniibilmente dilatato in virtù del calorico . Cib 
ttondimeno vi ha ancora chi sostiene esservi neil’acquai 
qualche grado di elasticità . Or quantunque 1 ’ acqua 
non sia sens’bilmente compressibile per qualunque ar- 
tifizio, che altri vi abbia adoperato ( avendo gli Ac- 
cademici del Cimento fatto uso di var; tentativi oltre 
al divisato di sopra , fino a quello di caricare di 8o' 
libbre di mercurio un piccini volume di acqua racchiu- 
so In un tubo )t scorgesi però, che ella si addensa* 
poi di bel nuovo da se stessa qualor si tafTredda . E 
poi non è egli vero , che 1’ acqua soggiace ai diversi 
gradi della pressione dell’ atmosfera^, ed ai cangiamen- 
ti di densità, che. vi cagiona la dilì^renre temperatura'^ 
delia medesima ? Forza ò dunque , che elfa si addensi , 
«ppur si dilati perennemente, quantunque siffatte mu- 
tazioni sieno poco sensibili ai sensi .nostri . 

1364. L’acqua possiede un’affinità notabilissima colf* 
aria , e questa I’ ha reciprocamente coll’ acqua . Basta 
t! solo contatto per porre in azione cotale affinità; si 

{ ironruovc però maggiormente con altri mezzi: sicché 
'arra, che prema semplicemente sulla superficie dell* 
acqua, ne attrae, e ne scioglie una derta quantità, li 
quale divicn maggiore se l’aria vada scorrendo con ira'- 
peto sulla superficie anzidetta a foggia di vento', « 
quindi maggiore di molto, se racchiuse entrambe iii 
un vaso , vengano quivi agitate , e commosse con vee- 
menza. Cosi d’altronde l’acqua assorbisce in se l’aria^ 
e tanto maggiermctite y quanto più l’attrazione vièn 
promossa dalie additate circostanze. Le pruove di que- 
sta verità ce le somministrano gli esperimenti isrltuiii 
sì con la Macchina pneumatica. , merce di cui abbiatn 
sviluppato l’aria dall’acqua, sì ancora col mezzo di 
bottiglie i or ripictie di neve , o di acqua fredda ( §. 
740 ) , ed or di semplice aria, circondate di neve 
( §. 741 }. Nell’uno, e nell’altro caso abbiasi vedu- 
to deporsi sulle pareti dei vasi 1’ acqua , che crasi at- 
tratta, e disciolta dall’aria. Ed in generale non vi ^ 
acqua, che non contenga in se una. certa quantità di 
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54 FISICA 

«ria , che le comunica un certo senso di vivacità , che 
manca del tutto qnalor ae sìa priva, siccome scorga- 
si nell’acqua distillata, la quale oltre all’essere scipi- 
ta, diviene pesante, e fastidiosa alla digestione. 

1365. Cotesta reciproca afliniià fra l’acqua, e l’aria 
vien promossa parimente e dalia maggior densità, e 
dalla temperatura più elevata di tali sostanze- Fate il 
voto nella Macchina pneumatica, anche in tempo, che 
l’aria è asciutta; vedrete immancabilmente, che a mi- 
sura che si andrà rarefacendo l'aria nel Recipiente, 
andrassi ella annebbiando di inano in mano , e depor- 
rà sulle pareti di quello una tenue rugiada. Ciò di- 
mostra ad evidenza, che l’acqua disciolta nell’aria dì 
naturai densità , vassi precipitando a proporzione che 
siffatta densità viensi a scemare. Osservasi parimente 
coll’esperienza, ebe giunta l’acqua al bollore , J’ aria 
in essa esistente conformasi in bolle, e le s’invola: 
ciocchi avviene benanche quando 1’ acqua si congela . 
Dunque ò giusto il conchiudere , che il punto della 
congelazione , e la temperatura dell’ acqua bollente so- 
no i due limiti , tra cui ha luogo l’aflinità fra l’acqua , 
e l’aria: la quale estensione ridotta a gradi, ritrovasi 
fra il zero, e gli 80 gradi del Termometro di Reau- 
mur , 0 sia fra 52, e aia gradi del Termometró di 
Farenheit. 

ladó. Operandosi la dissoluzione dei vapori nell’aria 
in ragione della sua densità, e temperatura; ed essen- 
do dimostrato d’altronde, esser soggetta l’atmosfera a 
perpetue vicissitudini sì di temperatura , che di densi- 
tà, chi non comprende, che ci debbono esser quivi pe- 
rcnuemente or delle dissoluzioni , ed ora delle precipi- 
tazioni di vapori, e conseguentemente or dell’ assorbi- 
mento , ed ora dello sviluppo di caloripo: i quali ef- 
fetti debbono poi dar 1’ origine a continui^ variati fe- 
nomeni, risguardanti sì all’intemperie dell’aria, eba 
alla formazione di differenti meteore , di coi verrem 
ragionando in luogo più conveniente . Qui faremo os- 
servare soltanto, che lo stato igrometrico dell’aria, o 
sia quello , in cui l’Igrometro può indicare i varj gra- 
di di umidità, 0 di secchezza ( $. 843 ), ò solamen- 
te il punto, in cui i vapori messi in libettà vanno a , 

com- 
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combiaarsi coll’aria, ovvero quando scomposta una lai 
combinazione, vico l’acqua a precipitarsi, come sis ì 
detto ( $. 126 ^ giacchi l’acqua combinata coll’arU 
non ^ discernibile per mezzo deli’ Igrometro , non al^, 
trimenci che il calorico combinato non può ravvi* 
sarsi in alcun modo per via del Termometro . ( §. 
1260 ) . 

iaó7. L’acqua ha similmente uiu grande affinità 
con quei metalli, che sono di lor natura i piti combu- 
stibili , attesoché anche a freddo hanno la facoltà di 
scomporla lentamenre, di assorbirne in qualche modo 
l’ossigeno, e di ossidarsi j d’onde deriva poi -la rugi- 
ue, che naturalmente si genera nel ferro, ed in altri 
metalli di tal natura, essendo esposti al contatto dell’ 
aria umida. 

1268. La grande affinità, che ha l’acqua con uno 
iniinica varietà di sostanze, fa sì, che ella sia in fatti 
il dissolvente più efficace , e piu poderoso, che sievt 
in Natura dopo il calorico . É ehi sa se non possa, a 
cib coadiuvare la picciolezza , c la gran mobilità del- 
le sue particelle? Le pelli, le corde , i legni di ogni 
genere, le sostanza vegetabili, ed at)imali , ed altre di 
tal fatta, ne sono penetrate soltanto : gonfiasi il lor vo- 
lume, e si aumentano di peso, siccome, lo veggiamo 
alla giornata , e come cel dimostrane similmeute i te- 
lai delie finestre, le porte, i forzieri, ed altri simili 
lavori di legname, i quali m non sìeno bene stagiona*, 
ti, o ricoperti di vernice, non si possono chiuder tal- 
volta in tempi assai umidi ; e nelle vicende de’ tempi 
si screpolano, si'fendono, si distaccano nelle loro com- 
messure, con uno scoppio considerabile. Ma i sali di 
ogni genere, varie spezie di terre, le gomme, ed al- 
tre sostanze di tal natura , vengon da essa ridotte ed 
un perfetto scioglimento , e succede sviluppo di calo- 
rico ; il qual potere cresce a proporzione che le sue 
particelle rendonsi più attive, e l’affinità rendest pili 
efficace in forza- del calorico. 

Lzdp. 1 sali massimamente sono disciohi dall’ acqua 
eoa tanta energia , che non vi ha alcun mezzo mecca- 
pico, qualunque egli sia, che valga a disgregarli in 

P 4 
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particelle così leoui («) . Si può concepire, che ella 
gli divide nei loro «otnponenti primitivi . Quindi n«< 
sce , ctrc rendati essi liberi , e sciolti dentro i’ acqua f 
]$ fona di affinità di aggregazione, che tende ad gp« 
protsiroatli , ed a far che gli uni attraggano gli altri , 
c questi reciprocamente quelli, può in simil guisa li* 
beramente agire dal canto suo, e far si, che a pro- 
porzione che r acqua svapora , si vadan quelli raggiu- 
gnendo a vicenda per via di quelle facce della lor su- 
pcrficie , che hanno maggior rapporto fra loro e for- 
mino in fine delle cristallizzazioni solide, e rego- 
lari (i) . 

1270. Vuoisi però avvertire, che un dato volume dì 
acqua non ò capace di sciogliere , salvochì una deter- 
minata quantità di sale. Dopo di averla diicioira di- 
cesi allora di esserne saturata ; talmenrech^ qualunque 
altra quantità, che vi si gettasse al di dentro, non ne 
sarebbe attaccata affatto, e rimarrebbe del rutto illesa. 
In questo istato di cose reca stupore il vedere , che el- 
la è attissima a sciogliere un’ altra quantità di sale di 
natura diversa da quello, di cut abbiam supposto tro- 
varsi ella già saturata. Si aggiugne a ciò, che ngujii 
quantità di acqua distillata non dissolvono quantiià 
uguali di sali diversi per potersene saturare . Rinvim 
si in fatti nel catalogo di Spielman , che > il risulta- 
to delle sperienze da lui praticate , che un’oncia di 
acqua distillata , alla tem^ratura di 5 gradi del Ter- 

mo- 



CO oeirrvabiU, che r «ali piè lolubili nell’acqua son» 
quelli, che hanno un laport piè vivo j disortacbè i sali ama- 
rifiimi vanno facilmente in dtliqueicenza in virtù deli’ umidi- 
tà , che attragcnno dall* atmoafera . 

ty) I tali nell’atto che si cristallizzano, ritengon arinpre 
nella loro lOitanza una certa quantità di acqua, che dicrst 
acifua di cristailir^az.iene . Se voi polverizzate una data quan. 
tità di tale atciuttiisimo , e potcia il cristallizzate, aiffàtti 
cristalli pesano talvolta il doppio del aale , che ci avete >m. 
piegato. Or qutit’ acqua di cristallizzazione non è easenzialc 
al sale, ma necessaria per dargli la forma cristallina, diaor. 
tachè quando ne sla tolta , la trtspircnzi » a la forma rego- 
lare svaniscono immancabilraenta. 
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noitietro di Fircnheir, disolire j6o grani di zucchero^ 
J24 di solfato di magnesia ( rnlt di Efsom ) 170 d# 
snnrìjto di soda ( tml comune ), 8o dì solfato di fer- 
ro ( wtrìuolo verde ) » 14 di solfato di aiiatninc ( «A 
lume ) , e così dei rimanenti . 

1271. Per r efficacia , ch’ella possiede d’internarsi 
èei pori dei corpi , e di tenere in dissoluzione i sa- 
li, alcune specie di Gas, ed altre simili sostanze , rie-* 
sce ella attissima, anzi necessaria, nén solamente alla 
vegetazion delle piante , ma eziandio alla vita degli 
animali ; ed ^ ella il veicolo di tali materie non solo 
per la via delle radici , ma ancora pei pori assorbenti 
delle foglie, che sono i due organi principali , per cui 
i vegetabili assorbiscono il loro nutrimenro, siccome costa 
dall’esperienza (<>). Introdotti tali principi negli orga- 
ni delle piante merc^ il veicolo dell’acqua ,- formanor 
unitamente alla medesima un fluido omogeneo, qual % 
il lor sugo , che ne va distendendo successivamente i 
vasi ; messo indi in circolazidne , vasti egli modifican- 
do , Va cangiando natura, va:reiid«ndosi atto, in for-i 
za di particolari affinità , ed in vìrtìr delle secrezioni 
Convenienti , a formare i materiali diversi dei vegeta-^ 
bili . Questi essendo liquidi nella loro origine, comin- 
ciano ad inspessirsi , e perdono a madi il fluido dis- 
solvente, talché giorni finalmerrtc allo stato di solidi- 
tà , cagionano lo sviluppo, e l’ acoreteimemo delio 
piante. Intanto tattocib, che vi ha di superfluo, ne 
vien cacciato fuori per le vie idonee in forma di liqui- 
do, oppure svapora pet pori delle fbglte a guisa di 
iuido aeriforme. 

1272. Dalla facilit.à , e prontezza, onde I* acqna s’ 
interna nei cuoi, nei minimi vasi dei vegetabili , e de* 
gli animali, nelle pietre, e finanche nei| metalli. ( $< 
1267 ), i qoaii riescono del tutto impenetrabili, all’ 
aria, taluni han francamente conofaiuio, che le parti 

dell’ 



CO Q/imm verità rrndett palese dsl vedere , che immergen-. 
doli le radici, e le roglie 'di una pianta in uif liquore colora, 
to, ne eien questo aacorbito, e a’ introduce agévolmeute neir 
vasi , t negli organi della pianta mcdeaiina . 
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dell’ acqui sono più tenui, c sottili di quelle dell’aria* 
Questa in<lu2Ìone però non ^ concludente i potendo de» 
rivare, come è ragionevole, Tacccnoata difl'ercnaa dal» 
le particolari afhnjtà, avvalorate per avventura dal di» 
verso peso, dalla varia con6gurazione delle loro par- 
ti, e da altre cagioni simiglianti^ Un tubo capillare 
finissimo, che dà l’adito all'aria, non lascia passar!* 
acqua , Potrtbbesi dunque necessariamente conchiuder 
da ciò, che le parti dell’aria sono più sottili di quel» 
le dell’ acqua ? 

127;. L’acqua nei suoi movimenti ubbidisce a quel- 
le leggi, cui soggiacioDO i corpi solidi, ond’è, che 
discende fU? P*> piani inclinati con moto accelerato : 
che l’Impeto, o sia |a quantità dimoro, ond’ella per. 
cuore, ^ in tagion composta della sua massa , ,e della 
sua velocità ; che riagisce quando ò percossa ec. La 
resistenza, che ella fa contro i corpi, che vanno ad 
urtarla , si può render manifesta per via di semplicis- 
simi sperimenti. Fate cader dall’alto una pietra qua- 
drata, che abbia, perfsempio, la superficie di un pie- 
de, sull’acqua del mare, qnand’è in calma, oppur su 
quella di un lago. Nell’atto della percossa, vedrassi la 
pietra riiobaipiiga iu alto, con forza propqrziooalc alla 
velocità, con cui i discesa. Facciasi uso dell’apparec- 
chio descrirto nel §. ; e caricata a palla la canna 

di archibuso IK, s’inclini per circa cinque gradi al 
di sotto della linea priszontale, e poscia si spari. Sa- 
rà tale la resistenza dell’acqua , contro cui la palla an- 
drà ad urtare , che oltre ai sofTrir questa talora in 
quella parte della sua superficie, onde s’imbatte, va 
notabilissimo schiacciamento , ne sarà rimbalzata con 
tanta violdnaa , che andrà a forare un pezzo di tavo- 
la, cl)e si ergesse a piombo su ’l lato É del vaso A 6 
CD, ove l’acqua ò riposta. La resistenza dell’acqua 
vien comprovata similmente in una maniera incontra- 
stabile dall’ordinario giocolino dei ragazzi, i quali ti- 
rando una pietra obbli^uamente sulla superficie di quel- 
la , ne la fanno indi risaltare, a tenor delle leggi del 
moto, una, 0 piò volte di seguito, con loro grandis- 
simo dllerto.* r - j 

Jf. S ^ «..bit,. ; '4 , i- 
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ARTICOLO III. 
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fìtlP Acqua considerata nello stato df Fapore, 

T ’ 

7 f74. JL< acqua, che dallo statq di solidità passa « queU 
Io di liquido in forza di una certa dose di calorico, 
che l’inmre, e vi rimane combinato ( $. 125P )} c 
che aumentandosi il calorico stesso, comincia a dilatarr 
si, ed a crescer di volume ; quando la quantità di quel., 
lo sia tale, che la sua temperatura giunga ad elevarsi 
iìnq ad 80 ^radi del Termometro di Réaumur, oppu- 
re a al 2 di quello di Fareaheit (e), prende tosto U 
forma vaporosa, e convertesi ia un fluido aeriforme 
non permanente, siccome quelle, che perdendo cotal 
temperatura, si va mano roano addensando, e conver» 
tesi in acqua di bel nuovo . Ciocchi dimostra ad evi- 
denza, che |l passaggio dell'acqua allo staro di vapo- 
re non altera in alcun modo la natura dell’ ossido d^ 
idrogeno, onde ella vien formata ( §. tzjó ). Consti 
derandq l'acqua in questo ponto di veduta, ci pte- 
senta ella parecchie altre proprietà, e nuovi fenomeni 
interessantissimi, i quali-meritano di essere esaminati 
■qon particolare attenzione. 

127$. Per poter meglio seguire le tracce della Na* 
tura in queste tali ricerche , mertiam 1’ acqua dentrq 
di un vaso, ed esponiamolo al fuoco: ed affinché pos- 
siam meglio vedere quello che siegue, facciam che un 
tal vaso sia di vetro dìiicato. Dopo di esser ella sta- 
ta per piccini tempo in questa situazione, incomincia 
ad esser penetrata dal calorico , le cui particelle dispo- 
ste regolarmente in una serie, veggonst montar su dal 
fondo d^l ysso verso la superficie dell'acqua alla gui- 
sa di tan.ti Ali luminosi , che si possono chiaramente 
scorgere al buio a traverso del vetro. Moltiplicandosi 
eglino di mano in mano , si uniscono a formare delle 

stris- •• 
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itrìscie luminose fino a tanto che penetrano da per éat- 
to, ed in varie direzioni,, là sostanza dell’acqua; le 
cui particelle disgregate dalla forza di quelli, lasciano 
teappar l’aria^ eba era quivi appiattata. Dilatasi que- 
sta immantinente in vigor della sua molla, o sia del 
calorico, che l’ invece ; e facendosi strada versp la su- 
perficie dell’acqua, ove crepansi le sue bolle, agita 
per tutti i versi, c pone in grandissimo scompiglio 
tutte le particelle dell’acqua medesima, la quale in tal 
caso dicesi iolihe. Questo bollimento viene accompa- 
gnato da una spezie dì sibilo, e di strepito confuso 
il quale deriva si dal crepito delie bolle aeree , da- 
gli orti frequenti dell’acqua contro il foadd j t le pa- 
reti del vaso, sì finalmente dai vivo contrasto di esstr 
coll’ {itmosfera iitimineme, la cui pressione ferve di po-' 
deroso treno all’ agitazione dell’acqua, ed all’Innalza- 
mento dei vapori, che se ne van mauro mano staccao-, 
do r Nuove particelle di calorico van succedendo dr 

S ;ra'lop in grado alle prime gii inrrodotte ; c queste dif- 
ondendosi colla stessa celerità nell’ aria contigua inrsiein' 
coi vapori,’ serbasi costantemente nell’acqua il mento- 
vato bollimento . 

1176. Le particelle .dell’acqua ; che fono cormigue 
al fondo del vaso, per cui s’intromette il calorico , sO-' 
no le prime ad essere investite da quello ; c poiché f 
acqua per giugnere al bollimento ^ srara ellevati alla 
temperatura di 80 gradi del Termometro di R^aOmur;’ 
tostocbi, essendo essa in cotale staro , le particelle aa- 
sidette le più vicine al fondo del vaso , son penetrate 
dal calorico sovrabbondante , vanno cangiandosi in Gafv 
innalzansi in forza della loro leggerezza specifica a tra- 
verso del rimanente volume di acqua , che loro sovr^.. 
ita, e trasfondonsi nell’ aria,- acquistando un volume 
8oa volte maggiore di quel che ha l’acqua nello sta- 
to liquido. Quivi entrano in una nuova combinazione 
merci la forza dissolvente dell’ aria ( §. 741 ) , e vi 
testano disctolte c gaHeggianii fino a tanto die spe* 
gliate del calorico sovrabbondante , si addensano di bel 
nuovo , e ritornano in acqua . 

1^1277. La volatilità, che concepisce .l’acqua adiacen- 
te al fondo del vaso, tostoebè viene investita dal ca* 

loti- 
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lorieo sovrabbondante, è così certa, che se il' vaso, 
ove essa sta bollendo, suppongasi una caldaia sospesa 
ad una catena di ferro, si discosta in quell’atto rapU 
dan-iente dal fuoco sottoposto , può il suo fondo toCf 
carsi Impunemente colla mano , senza risentire alcun 
grado di calore, per ragion cbe il calorico, a misura 
che vi s’ intromette , vien portato via all’ istante dalle 
particelle dell’ acqua , che vansi successivamente gassir 
fieanao . 

1278. Il bollore adunque, dì cui ragioniamo, sen^i 
za die altri il contenda, ^ veramente il punto, incus 
l’acqua dal suo stato di liquidità fa passaggio a queU 
lo di Gas, ossia di fluido aeriforme, il quale investU 
IO, e combinato coi calorico, rendasi testo volatilo; 
disortachè staccandosi egli dalle particelle acquose non 
ancora ridotte a cotale stato, passa ad introdursi nel* 

10 'stato di perfetta trasparenza nel sego defl’ at- 
mosfera . 

I27p. Porta il pregio dell’opera l’osservare in que- 
sto luogo , che il grado di calorico ricliiesio per ecci- 
tar del bollore nell’acqua in gener.ile, non ^ sempre 

11 medesimo, ma dipende moltissimo sì dal vario gra- 
do di purità dell’acqua stessa , coma ancora dallo staio 
attuale dell’ atmosfèra ; conciossiacbè egli è dimostrato 
dall’esperienza, che siccome l’acqua più pura bolle 
agevolmente ad un determinato grado di temperatura , 
così uopo i , cbe questa si vada aumentando sempre 
più per produrre lo stesso efifetto, a misura che la 
acque sono impregnate di maggior quantità di parti- 
celle straniere, specialmente quando queste sieno fisse 
per lor natura , e perciò restie ad esser poste in mo- 
to , come è appunto il mudato di soda {sa/ marino), 
il nitrato di potassa ( nitro ), ed altre simiglianti . E' 
facile lo sperimentare , cbe nell’ acqua marina non si 
eccita veruR bollimento con quel grado di temperatu- 
ra, con cui si fa bollire l'acqua distillata , oppur quel- 
la di un pozzo . Egli ò d’ altronde ugualmente indu- 
bitato, che il vario peso dell’atmosfera aver dee una 
grande influenza sull’efTertó in quistione . Imperocché 
dovendo l’acqua superare il peso dell’aria sovrastante 
peli’ ano che bolle, p^r poter surger {U qualche mpdq 



a fisica 

al di sopra del suo naturale livello « e quindi solleTar> 
si in vapori ; egli ^ chiaro , che p<^rà ella farlo caa> 
to più agevòlmeate « quanto ì minore la pressione dell* 
atmosfera « che le sovrasta; Quindi ne addiviene j che 
Pecqua comincia a bollire ad un più leggiero grado ‘ 
di calorico sulla cima di una montagna ^ che nel fod> 
do della valle sottoposta j b in altri luoghi meno ele- 
vati , siccome ce lo attestano le Osservazioni ripetute 
del Signor de Lue, del Cavalier Shuckbutgj e di al- 
tri Osservatòri, fra i quali tiene il primo luògo Mr; 
de Saussure. Osservò questi i che verso la vetta del 
MontebiabcO l’acqua bolliva alla temperatura di soli 
^7 gradi del Termòmetro di Farenheit, in vece di 
. CorfispOndentetnente a ciò scorgesi benanche i che 
alia bolle con somma facilità dentro di un recipiente 
Voto della Macchina Pneumatica ; e lo svaporamento 
* Che (Ila soffre quivi in virtù della temperatura di 
gradi del Termorretro anzidetto , ì assai più abbona 
ih^nte di quello, che segue alla temperatura di iiz gra* 
di ( che ( il punto dell’ acqua bollente ) all’ aria 
libera * . ■»* 

làSo. Vuoisi peri) fare sopra di ciò una ostirvazid* 
de importantissima ; ed ^ , che qualunque determioatd 
spezie di acqua ^ la qnale facciasi bollire in vasi aper- 
ti alla Stessa pressione dell’aria ; giunta che sia allo 
stato dell’attuale bollore « indicato generalmente dal 
grado 21 X del Termometro di Farehheiti 0 dal grado 
8 o di quello di Rdanmur, come si h detto, è incapa- 
ce di riscaldarsi maggiormente, per quanto sia grand* 
la quantità di fuoco, che vogliasi adoperare per au- 
mentarne il calorico, e per quanto sia lungo il tempo « 
durante il quale si ella bollire ; Sicché acqua di- 
stilista, esempigrazia, acquista costantemente un dd- 
tcrminato grado di calorico , cui non oltrepassa giam- 
mai i sempre che si faccia bollire alla medesima pres- 
sione dell’atmosfera « Lo stesso intender si dee di una 
determinata acqua di pozzo j di mare ,* ec. Questa h 
cosa da destar meravìglia al primo aspetto ; e la ra- 
gione più soddisfacente y che apportar si possa per po- 
ter capire Onde ciò avvenga « Certamente quella, che 
le parti d^U’aequa^^ fio che non giungano al bollore» 
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ti van latMrando di calorico, che vi si combini , « si 
fissa. Dopo ciò, tutto il calorico, che vi si aggiuo- 
ge, rende l’acqua volatile ( §. 1I77 )* tuccausi le 
tua particelle immediatamente dalle loro simili j le at* 
traversano rapidamente « e sollevandosi in aria in for- 
ma di Vapore^ sottragonsi in'tal guisa alla ulterior 
forra del calorico j portandone via seco loro uria deter- 
minati quantità in coriibinazione. Questa spiegazione 
rendcsi più evidente prima di tutto dal vedete i che 
qualota fassi bollir l’acqua in vasi chiusi , ralmentechì 
non possa ella sottrarsi ali’azion del calorico, dopo di 
esserne stati penetrata fino ad un certo segno , si ele« 
va ad una temperatura assai più gagliarda . Si pub cib 
sperimentare col mezzo delia Pip^natta ài Papino, che 
altro non I;, se non se Un vaso ben solido di metal- 
lo, il cui coperchio si pub chiudere esattamente j t 
fermarsi per via di viti ^ Se un tal vaso empiasi la 
parte di acqua, ed in questa tengasi sospeso un pez- 
zo di stagno^ ovver di piombo ; quiddi chiuso esatta- 
mente il suo coperchio « si sovrapponga ad un fuoco . 
violento; l’acqua ivi contenuta concepirà un tal gra- 
do di calorico , che sarà sufficientissimo a fondere il 
detto piombo , od anche lo stagno. 

128i< La dichiarata verità ti comprova similmente 
dall’ osservare 4 che i soli corpi volatili son capaci di 
concepire un determinato grado di calorico senza ve- 
runa sorta di aumento del calorico stesso; ed oltrac- 
ciò che un tal grado b minore, a ptoporzipne che b 
maggiore la loro volatilità. £ se tnai avvien talvolta ^ 
che vengano essi esposti alIMmprovviso ad nna tem- 
peratura maggior di quella « cui la loro volAtiliià b ca- 
pace di soffrire, si genera nelle loro particelle un mo- 
vimento così tumnltnoso, che lungi dai risolversi que- 
ste dolcemente in vapori, son lanciate* qnà e là coU 
una indicibile violenza , Questo accade per appunto 
qualor si versa dell’ acqua sull* olio bollente , sopra di 
un metallo fuso, oppor sopra di altre sostanze, la cui 
temperatura supera quella , che pub comportarsi dal^ 
acqua . E* ciò noto sopra tutto per esperienza ai Fon- 
ditori di cannoni, a cui suol avvenire talora, che fin 
poco di omidità aderente alla forma del lor pezzo di 
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Artiglieria , cagiona degli efTetti pur troppo feneWi 
nell’ atto che vi siva a versare il metallo già fuso. 
L’esplosione t stata sì violenta in talnni casi, anch« 
per gli efìTcti della scomposizione di una parte dell’ac» 
qua ( la^a ), che non solo è stata capace di sfrantu* 
mare in minuzzoli la detta forma, c la fornace y colls 
morte degli astanti , ma eziadio di fendere il suolo fi* 
no ad una certa profondità . Or se egli à certo , che 
siccome vi ha delle acque nel sen della Terra, cosivi 
esistono parimente dei fuochi vulcanici attivissimi j chi 
non comprende, che una vena di acqua penetrata a 
caso fino alla sede di detti fuochi, pub cagionare un 
tremuoto sì violento , che riesca fatale a numerose po* 
polazioni f Dei casi deplorabili di tal fatta ne abbiatn 
veduto ben sovente negli anni scorsi nel nostro Vesu- 
vio, ed ì stato anche facile il predirli dopo le prime 
piogge abbondanti cadute in certe stagioni . Filtrate 
quelle a dovizia per entro alle ceneri vulcaniche, che 
ricnoprono il monte da per tutto , e quindi giunte al- 
ia sede dei fuòchi sotterranei, che la ingombravano , la 
immensa massa dei vapori, in cui l’acqua andavasi 
dissolvendo -, e ’l Gas idrogeno, che andavasi sprigio- 
nando dalla scomposizione di essa , dilatavansi con 
tanto impeto nel seno del Vulcano, ove l’aria esterna, 
lìccome «gnnn sa, penetra agevolmente, ed andavano 
■ percuoterlo per ogni dove con tanta veemenza, che 
in mezzo ad orrendi muggiti , e poscia fra nugoloni di 
filmo folthsimi e copi , scativamo scuotersi la Terra 
orribilmente fino a tanto che il fuoco riaheeso , e di- 
venuto furibondo, aprivasi la strada, su per la cima 
dei Vulcano , ovvero squarciandone largamente il fian- 
co (*) . 

iz8z. Avendo riguardo alle cose dette di sopra, si 
concepisce chiaramente che per farai una giusta idea 

dei 



^ Chi voleste icqBittare aaa compiuts idea del Veanvio ^ 
dei feneneni , e degli effrtrì , che egli produce, potrebbe leg.. 
gere le mie Xrant^ tul ynuvie , inaerice nel primo volume 
del mio Safgiie di Paait stanpstg ia PaKtmo nella Stam- 
peria • 
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del vapori dell'acqua, fu d’ uopo considerarli come in- 
vestiti e combinati con tre differenti quantità di ca- 
iorico ; cioi a dire con quella, che costituisce l’acqua 
nello stato di diaccio di una data densità, con quella, 
che la pone in istaro liquido fino ad un certo grado 
di rarefazione , e con la terza finalmente , che dividen- 
dola in particelle tenuissime, e trasparentissime,' tien- 
la poscia disciolta in fluido elastico . • ' 

128^. Andrebbe assai lontano dal vero colui, che 
immaginasse, che lo svaporamento dell’acqua succeda 
soltanto quando ella sia esposta all’azion del fuoco ar- 
tifiziale nel modo già detto, scorgendosi alla giornata , 
che vien egli cagionato parimente in grande abbondan- 
za dalla semplice temperatura dell’atmosfera, per la 
cui efficacia, congiunta alla forza dissolvente dell’aria 
( $■ 742 ) , sollevasi in quella la massima parte dei 
vapori, onde formansi poscia le nebbie^ le nubi, la 
pioggia, ed altre meteore simiglianti. 

1284. Nè sembri assurdo a chicchessia, che egli si 
possa eseguire anche in tempo d’inverno, allorachè il 
calor dell’aria è sì debole, che lungi dall’ aver l’effi- 
cacia di espanderla, vedesi quella addensata. Cesserà 
però qualunque meraviglia al riflettere, che un grado 
di calorico atto ad espander l’aria per due terzi sol- 
tanto del suo volume, dilata effettivamente per più 
migliaia di volte una massa di acqua, come dimostre- 
remo in appresso. Dal che giustamente si deduce, che 
un leggerissimo, ed insensibil calore dell’atmosfera, 
pressoché incapace ad operar suil’aria, può benissimo 
agire efficacemente sull’acqua, e risolverla in vapori. 
Senza che vi risovveng^ della forza dissolvente dell’ 
aria, la cui efficacia, come si è detto , vuoisi dai Chi- 
mici moderni , e con ragione , avere una grandissima 
influenza tìel cangiar l'acqua in fluido elastico, nell* 
assorbirlo, e nel tenerlo poscia combinato seco cempo- 
lalmente ( §. 742 ). 

1285. Non vo’ tralasciar di dire su questo proposi- 
to una verità di fatto, scoperta per la prima volta dai 
celebre Bacone da Verulamio, cioè a dire, che lo sva- 
poramento dei laghi, e delie acque stagnanti, è assai 
(Maggiore di quello dei fiumi , e delle acque correnti 3 
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sì perché It particelle delle acque dei fiumi rotolando 
continuamente sopra qn piano inclinato, sottraggonst 
agevolmente all’azione del Sole, il quale può agire 
acnea interruzione veruna su quelle delle acque stagnao*' 
ti -, sì ancora perché le acque correnti acquistando une 
cena quantità di moto merc^ la loro caduta su il di» 

I visato piano ( $. 400 ), sono più difficilmente solleva* 
te in alto dalla forza svaporante, che le investe. 

ARTICOLO IV, 

Deirindoìt étì Vapori ^ delle loto varie spezie, 

* dei loro effetti. 

1286. ./Vbbiam finora spiegato in qual modo vengan* 
s' a generare i vapori , e che oltre all’ essere il calo- 
rico l’agente immediato della loro generazione, entra 
egli essenzialmente nella loro composizione ; disortachi 
può ftancamciue affermarsi esser eglino un misto, che 
risulta dalla combinazione dell’acqua colla materia del 
calore, che fa quivi le veci di fluido deferente. Le 
^ pruove di questa verità irar si possono utvolmente 
''',5. dall’ esperimento, che qui siegue. Abbiasi lo stroinen- 
to inventato dal celebre Franklin, e rappresentato dal- 
la Ftg. 16 della Tav. I, il quale vien formato daf 
tubo di vetro AB, lungo d’intorno a un piede, e 
guernito in entrambi i suoi capi delle due sfere vote, 
C, D, ermeticamente chiuse. £vvi nel tubo una ces- 
ia quantità di acqua, ma l’ intiera capacità dello stro- 
mento i perfettamente vota di aria. Quando altri chiu- 
de entro la mano una delle sfere , cui supporremo C , 
tenendo il resto dello stromento in situazione orizzon- 
tale ; scorgesi immantinente, che l’acqua ridotta allo 
stato aeriforme, ossia il vapore elastico quivi genera- 
to per virtù del calorico della mano, > scacciando con 
impeto l’acqua contenuta nel tubo AB, l’obbliga ad 
entrar con forza entro all’opposta sfera D: ove giun- 
ta, la fa par qualche tempo sensibilmente bollire quan- 
do altri continui a tener chiusa in mano la sfera anzi- 
detta , fino a tanto che il vapore generato vassi a con- 
deusare in vigor del freddo naturale della sfera D, io 
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cu! s'introduce. Egli franto vero, che il vapore ela- 
stico manìfestatòti nella capacità del descritto srtomcn- 
to vien generato dal calorico della mano ; e che que- 
sto seco trasporta il vapore medesimo ; ciò t tanto ve- 
ro , dicea , che la sfera C non ostante di essere stata 
per qualche tempo racchiusa nella maao, si rinviene 
del tutto- fredda se altri la tocchi in quell’istante, per 
cagion di essersi tutto il calorico comunicato all’ac- 
qua ; laddove nel momento stessa, in cui cessa il bol- 
lore, e per conscguesra l’evaporazione, non lascia el- 
la giammai di concepire un calore sensibilissimo. 

1287. Questa ^ la ragione, per cui risulta da infi- 
niti fatti , che i vapori consumano sempre una copia 
considerabile di calorico ; e che q^uesta viensi a mani- 
festar di bel nuovo tóstochc quelli si vengono a con- 
densare; disortachb può oggi riputarsi qual verità di- 
mostrati , che nel passaggio di ogni corpo dallo stato' 
di solidità a quello di fluidità vi è assorbimento di ca- 
lorico ; e che ques-to vien poscia sprigionato tutte le 
volte che. essi dàllo stato di fluidità passano a quello 
di solidi. Bagnne con acqua, o con ispirito di vino, 
la palla di un Termometro: vedrete tosto, che comin- 
ciando quel fluido a svaporare, il mercurio si abbas- 
sa , per poi risalire di bel nuovo quando sia già ces- 
sata Tevaporazione . S’in>pugni colla niaiio il naezzo 
del tubo AB; e tenendolo così in posizione orizzon- 
tale, s'inumidisca mercè di una piuma imbevuta di 
acqua , Oppur di spirito dt vino, una delle sfere C, 

D; vedrassi l’acqua contenuta nella capacità del tubo 
trasportarsi rapidamente in quella sfera , che si è inti- 
midita , per la ragione che essendo il vapore elastico 
ivi racchiuso , addensato in vigor del freddo prodotto 
dall’ indicata evaporazione, non ha più il potere di 
far contrasto all’espansione di quello, che contiensi , 
nella sfera opposta . Dal che siegoe , che tolto a que- 
sto l’ostacolo, che teuealo in freno, si espande egli, 
e spigne con forza l’ acqua del tubo ad occupare la ca. 

K acità della sfera divisata. Ed è cosa osservabile, che 
> svaporamento produce un grado di freddo più o me- 
no sensibile, a misura della maggiore, o minore vola- 
tilità del fluido, che svapora. Cib ha somministrata 

£ a l’idea 
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)’ idea di bagnarsi il corpo in tempo di state con etc: 
re solforico ( eterr vhriolico ), che b un fluido vola- 
tilissimo, e quindi di farlo svaporare da se, rimanen- 
do del tutto ignudo, aflìn di acquistare un tal grado 
di freddo da poter rimanere fresco in tutta la giorna- 
ta , o almeno per non risentire punto gli effetti dei ca- 
lori affannosi. E' tale 1 ’ efficacia di questo espediente, 
che potrebbesi sicuramente col mezzo di ecsp , quando 
fosse continuato al di ‘là di certi limiti , far morire un 
uomo agghiacciato dal freddo , anche all'aspetto del più 
cocente Sole di state. Questo dipende, siccome pub, 
ciascuno immaginarlo, da ciò, che i vapori portan 
via seco loro una notabil copia di calorico , che gli 
anima per così dire, egli innalza, unicamente alla for- 
za dissol venre dell'aria, come si ò detto ( §. 1284 ). 

iz88. Mi rammento su questo proposito, che trai 
vari esperimenti praticati in Londra nei 1780 in casa 
del Signor Nairne, ove io assisteva in compagnia del 
Dottor Priestley, Crawford , Magellan , ed altri cele- 
bri Fisici , vi fu quello inventato da Cullen pisico 
Scozzese, a cui si dee la gloria di aver capito il pri- 
mo la cagione del freddo dell’evaporazione. Fecesi co- 
testo esperimento con racchiiidere nel recipiente della 
Macchina Pneumatica un Termometro,, la cui colonna 
mercuriale dal grado di Farenhelt si andò abbassan- 
do di mano in mano fino al grado Ò4 , a misura che 
si atidava facendo il voto dentro di quello; per la ra- 
gione appunto che scemata la pressione dell’aria, che 
è cerramente un freno validissimo allo svaporamento 
di tutti i fluidi , le particelle vaporose mescolate coll’ 
aria del recipiente potevano scappar via più agevol- 
mente, e portar sepo , non altrinienti che l’aria stes- 
sa, una notabil copia di calorico. Quindi è poi, che 
il raflreddaniento rendesi maggiore a proporzione che 
la evaporazione h più pronta, e più copiosa. Per la 
ragione medesima il moto di un ventaglio, e il soffiar 
colle labbra alquanto ristrette, vengono a produrre un 
fresco sensibile; prescindendo dall’agitazione, e dal 
rinnovamento delParia , merch di cui si aumenta la sua 
forza dissolvente ( 1155 )• P**’ 1® contrario potrebbe- 
si agevolmente dimostrare coi fatti , che i vapori, esem- 
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ptgrazia, deil’acijua bollente hanno circa un tetzo di 
calorico di più dell’acqua stessa quando ^ nello stato 
di bollore. Fari sorpresa ad ognuno il luminoso espe- 
rimento praticatosi in Inghilterra j ove i vapori dell’ 
acqua bollente addensaii'’gagliardaniente entro nna caà- 
na dì merallo, svilupparono un tal grado di calorico, 
che giunse ad arroventar la canna come se si fosse mes- 
sa su ’i fuoco ardente . 

I Vapori generati nel modo già dichiarato 
soglionsi dai moderni Fisici distinguere in tre spezie 
diverse; imperciocché alcuni di essi venendo iinmedia,- 
tamente disciolii dall’ aria , e dividendosi anche in for- 
ra della sua agitazione in particelle tenuissime , speci- 
ficamente più leggiere dell’aria stessa, s’incorporano 
in modo tale con quella, che non sono affatto visibi- 
li, e non alterano sensibilniente la sua sottigliezza, e 
trasparenza. Abbiam veduto in fatti per esperienza es- 
serci dell’ umidità nell’atmosfera anche in tempo che 
ella ci sembra oliremodo secca , e serena ( §. yj8 ) , 

I vapori di questa prima classe soglionsi denominare 
vapori tlattici sciolti , o sia turi. Succede però tal- 
volta, che essendo i vapori elevati nell’aria, la fin;, 
vengono caricata di una copia esuberante di altri va- 
pori, t perciò incapace a disciogiierli . Nel qual caso 
essendo essi doviziosi di calorico , col quale abbiam 
detto e'ser eglino combinati di lor natura ( §. 1282), 
rimangono galleggianti nell’atta medesima, e si con- 
formano in tante picciole sfere esilissime, simigiianti a 
ttiielle, che abbiam per costume di fare talvolta sof- 
fiando entro 3 un cannello , -che abbia in se qualche 
goccia di .'wqua di sapone. Diconst questi propria- 
mente vapori vescicolari , onde si formano general- 
mente le nebbie, e lo nuvole. L’ingegnoso Signor 
de Saussure , dalla cui Opera abbiam tratti vari lumi 
intorno a tal punto, c’indica il modo da poterli chia- 
ramente ravvisare con far uso di una lente da ingran- 
dire, e di una plceiola tavoletta ben liscia di color ne- 
ro. Se nell’atto che altri si trovi 0 nel mezzo di una 
nuvola sull’ alto di un monte, ov ver circondato da neb- 
bia in un luogo qualunque , tenga colla mano sùiistra 
l’accennata tavoletta, e colla destra la lente nella giu- 
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sta distanza da quella, vedrà passar tratto tratto di* 
nanzi .alla superficie nera, che gli sta dirimpetto, del* 
le sfere vaporose esilissime, che veggonsi attratte , ed 
arrestate talvolta su quella . Può altri scorgerle eoo 
ugual chiarezza esponendo a un raggio di Sole uoa 
razza di cafl'^ , di cioccolate , o di altro liquore ben 
caldo di color tendente al nero, sulla cui superficie ta- 
jora con occhio nudo, ed assai meglio roercò di una 
lente , si ravvisano innalzarsi i vapori alla guisa di 
sfere minutissime, e scorrere assai rapidamente per ya* 
rie direzioni. Succede finalmente, che le particelle va- 
porose, onde si formano i detti vapori vescicolari, sic* 
no in tanta abbondanza, che addensate in qualche mo* 
do, vadano a formare delle pisciole sfere solide, ossia 
delle tenuissime gocce di acqua, le quali in vigore di 
una doviziosa copia di calorico combinata seco , e col 
favore dell’agitazione dell’aria, mantengoosi sospese 
nell’ aria stessa per qualche tratto di tempo . Dassi a 
questi la denominazione di v«por/ coaertti ; e son quel- 
li appunto, da cui si generano l' Arco baleno, l'Alo- 
ne , ed altre simili meteore , che non si possono pro- 
durre dalle due spezie di vapori mentovate dianzi , 
scorgendosi dai fatti , che non le producono le nubi . 
Quindi ò, che l’apparizione di tali meteore vien ad 
essere il segno della pioggia imminente. Si rifeva per 
via del Manometro ( $. 8;t ), che gli anzic-'etti va- 
pori elastici sciolti aumentano notabilmente il volume, 
e l’elasticità dell’aria, entro cui si vanno ad insi- 
nuare. 

izpo. Risoluta l’acqua in vapori per le cagioni fin 
qui dichiarate , diviene ella capace di attenuarsi , e di- 
radarsi a un segno tale , che giunga ad occupare uno 
spazio per lo meno quattordici mila volte maggiore di 
quello , che occupa in forma di acqua ; e la mentova- 
ta forza , che la espande , i cosi poderosa , che io sa- 
rei per dire non aversi idea di veruna sorta di ostaco- 
lo atto a contrastarla . Or poiché la detta efficacia dei 
vapori aumentasi a proporzione che si accresce i’azioa 
della forza, ossia del calorico, d’onde deriva; segni- 
rem brevemente i progressi , che ella va facendo a mi- 
sura della maggior yiolcosa dfl eaiorìco medesimo. 
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izpT. Lo stromento atto a dart una leggiera idea 
di questo fatto, ^ quello, che dicesi Eolipiia , che al-' 
tro non è, se non se un piccioi vaso di metallo in for- 
ma di una pera, guernito di un collo alquanto ricur- 
vo , cbe va poscia a terminare in un picciolissimo ori- 
fizio . Ripieno egli in parte di acqua , c quindi so- 
vrapposto ad ardenti brace , ne incomincia ad uscire, 
dopo di un breve tempo, un leggiero, c continuato 
spruzzo di vapore', il quale prendendo forza di grado 
in grado, divien finalmente imperunsissiiio , e sentes! 
accompagnato da una spezie di sìbilo , del tutto simi- 
le a quello di un vento burrascoso . Quindi ì , che ti 
diè la denominazione di Eolipila a cotale stromento, 
cbe altro non significa in greca favella , salvocbè la 
porta di £0/0; sulla idea già nota dei Poeti, che es- 
sendo Eolo il Dio dei venti, e delle procelle, gli ten- 
ga racchiusi entro a caverne , una delle quali vien fi- 
gurata dal detto stromento . Ecco come la descrive Vir- 
gilio (d) . 

Hlc vasto Rex ASolus antro 

LuQantes vrntot , ttmpestatrsque s onorar 
Jmptrio prtmit , tì»' vinclis-, & carcere franar, 
li/i indignante! magno cum murmurc mentii 
Circum claustra fremunt . Celta sedtt A£olus arce 
Sceptra tenens , moliitque anirnos , C/ temperat irai . 

Esce il vapore con tanto impeto dall* indicato orifizio 
dell* Eolipila , che se per caso, o ad arte si venisse egli 
ad otturare, il vapore racchiuso al di dentro acquiste- ^ 
rebbe una tal forza espansiva , che vinto il frenò del 
metallo , che lo chiude , non solamente lo tidurebbe 
in pezzi con un orribile scoppio, ma recar potrebbe 
nel tempo stesso del grave danno ai circostanti . E* fa- 
cile il dimostrare per via di un calcolo, che una Eo> 
Itpila di quattro pollici di diametro , e della doppiez- 
za di 7 di pollice è crcpata talvolta con una for- 
za uguale a jSzjo libbre. 

izpz. 
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izpt. Il rapportato edetto dell'Eollpifa vien rap> 
preseniato in picciolo da quelle minute pal'e di ve* 
Ito, ripiene in parte di acqua , le qu.:ii Retiate oer 
giuoco su i carboni accesi , sentorisi scoppiare dopo 
breve tempo con gran violenza, e li agore . £' celebre 
l’esperimento praticato fin dalia metà dei secolo XVlll 
dal Marchese di Worcester, il quale avendo ripieno 
di acqua per tre quarti della sua capacità nn grosso 
cannone; e quindi avendone otturatala bocca, e il fo- 
cone , nella maniera la più ethcace , ed esatta , che 
fosse possibile; lo dispose orizzontalmente, e vi acce- 
se al di sotto un fuoco attivissimo. Dopo di averlo 
lasciato in questo stato durante lo spazio di 24 ore, 
fu tale la violenza, onde l’acqua ridotta in vapori si 
sforzb di «spandersi per tutti i lati, che il canno- 
pe, videst crepare orribilmente alla guisa di una 
granarti . ~ * «-r* 

, I2p{. Ciò può servire di un luminoso esempio del- 
la tremenda torza del vapore dell’acqua. Ella 'e tale,* • 

a tener dei calcoli già fatti , che supera per ben tre 
volte , e mezzo, quella della polve da cannone ( cal- 
colando I’ espansione di questa secondo Belidor ; poi- 
ché secondo altri risultati sarebbe anche maggiore ); 
cosicché se mai si potesse ritrovare un mezzo da ri- 
dur l’acqua in vapore con quella facilità, e prontez- 
za, onde si accende, e si mette in azione la polve di 
archibuso, non vi ha il menomo dubbio, che i can- 
noni a vapore produrrebbero ctlètti assai più notabili 
di cucili , che produconsi dalia polve. Per darne una 
qualche idea proporrò il seguente esperimento. 

ilp4. Prendasi una buona eanna di archibuso, e fat- 
te cadere poche gocce di acqua entro alla sua culatta , 
vi si introduca una palla di piombo con una forza no- 
tabile . Messa quindi la culatta deli’ archibuso dentro 
di un fuoco attivo , si badi bene quando il vapore dell' 
acqua antecedentemente ivi racchiusa , comincia ad uscir 
dal detto focone; conciossiachò questo indicherà, che 
l’aria n’è già stata spinta fuori, e che l’acqua prin- 
cipia ad espandersi. Sì chiuda immediatamente il fo- 
cone con una poma di metallo , e si sovrapponga la 
canna di bel nuovo ai fuoco . Non andrà guari , che . 

le 
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I« ins’Jette gocce di acqua risolute vapori sì espan- 
deranno con tal vigore , che cacceran fuori la palla 
con indicibile violenaa , cagionando uno scoppio sì graur 
de , come sarebbe quello di un Hìoechetto caricato a 
polve . ; 

i2pj. La Pignata Papiniana già mentovata dinanzi 
( §. loop ) somministra eziandio un chiaro argomen- 
to del potere eccessivo dei vapori dell'acqua. Imper- 
ciocché essendo essi racchiusi , c frenati ouivi, eur 
tro dalla Pignatta medesima, riagiscoao ' sull’ acqua , 
ed hanno 1' efficacia dì . penetrare yigorosamenre insieni 
con quella, le ossa, e le dure corna degli animali iu 
essa contenuti , c di ridurli in una perfetta gelatina 
nello spazio di quattro, o cinque mluuii, siccome ho 
sperimentato più volte. 

- I2p6. Di qui s’intende la ragione, per cui 1 ’ aria 
umida, e calda, riesce micidiale agli anima]!, ed alle 
piante. Internandovisi essa con impero straordinario, 
non solamente sfianca, e rilascia le loro parti, ma le 
distrugge eziandio, e le dispone alla corruzione, sicco- 
me scorgiamo avvenir tutto giorno (a). 

izp7. Quantunque non possa concepirsi si di leg- 
gieri d’ onde derivi la sproporzionata difi'erenza tra i( 
iiìomento di un volume di acqua calda, e quello del 
volume medesimo ridotto in vapore , tuttavolta però 
potranno farci strada a concepirlo in parte {e seguenti 
considerazioni. £' cosa dimostrata (e l’ immortai Ga- 
lilei fu il primo a rintracciarlo ) , che dividendosi un 
corpo in qualsivoglia numero di parti simili, la mas- 
sa rimane sempre la medesima, ma la superfìcie si au- 
menta in ragione della radice cubica dei numero delle 
dette partii talmcnteché se un globo di qualunque ma- 
teria si divida in altri 64 piccioli globi i la superficie 
di tutti questi sarà quattro volte maggiore della super- 
ficie del globo grande ; giacche la radice cubica di 64, 
é 4. Se altri voglia dunque supporre, che un dato vo- 
lume di acqua risoluta in vapori venga suddivisa con 
ciò in un milione di piccioli globitli acquosi i la sua 

• su- 
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rap«r(;cie si accrescerà cento volte, che ^ la radice ea* 
bica di un milione . £ poichb I* azione dei fluidi con- 
tro le resistenze .cresce in ragione della superficie di 
quelle ( qualorr la massa resti sempre la medesima ); 
per cagione che quanto h maggiore la detta superfi- 
cie , tanto sì aumenta eziandio il nomero delle parti 
del fluido , che la debbono contrastare ; 1’ azione del 
calorico , che'b certamente il primo., e forse 1* unico 
tra i fluidi per essenza , sarà dunque cento volte mag- 
giore su il divisato milione di particelle vaporose di 
quel che lo sia contro il volume di acqua , da cui si 
son quelle generate: e questa maggioranza di azione 
crescerà sempre più , a proporzione che le dette par- ^ 
tictilc si andranno suddividendo in parti minori . Que- 
sta ^ parimente la ragione, per cui il vento, il qua- 
le non è atro a muover dal lor luogo delle grosse tra- 
vi , dei gran massi di pietra , oppur dei pezzi di m6- , 
tallo, H trasporta poi via con grandissima facili^ , qua- 
lora sono ridotti in picciole strisce, in polvere, o in 
fina limatura. Questa verità applicata con giudizio 
apre la strada all* intelligenza di mollissimi fenomeni , 
ed effetti particolari. 

ARTICOLO V. 

Dt//n natura t e dtll* proprieti dtlP Aefum 
ridotta in Diaccio . ' 

izp8. Se lo stato dt fluidità dell’acqua vien cagiona- 
to dal calorico, che si combina colle sue particeli* 

( §■ i>5P ); e se la quantità di tal calorico successi- 
vamente accresciuta la va dilatando a gradi, e la por- 
ta finalmente allo stato di fluido aeriforme ($.1274); 
h ben naturale l’immaginare, che qualora il calorico 
dell’acqua già liquida si vada mano mano diminuen- 
do, debbe ella per necessità ridursi allo stato solido , 
che vai quanto dire, debbe ella convertirsi in diaccio. 

Il diaccio dunque b lo stato naturale dell’acqua ; * 
quindi la sua fluidità può riputarsi uno stato vioien 
to, cagionato dalla combinazione col calorico, ii qua- 
le accmnulaadovisi , e produc«ndo nu certo grado di 
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espansione fralle particelle dell’ acqua , vieta cfiìcacer 
mente la coerenza, a cui sarebbero portare in forza 
della scambievole loro attrazione , non altrimenti che 
avviene nei jnetallt , qualora son fusi . Laonde a ra« 
gione asseriscono i Chimici novelli esser 1’ acqua uts 
composto di diaccio, e di calorico, perciocché privata 
ella del calorico, cangiasi in diaccio, 

izpp. Appoggiandosi su tale idea, pub dirsi eoa 
ugual ragione, che lo stato naturale del mercurio, dell’ 
olio, e di tutti gli altri fluidi, sia quello di solidir 
tì i essendo ormai dimostrato , clic' li mercurio stes* 
ao, non altrimenti che gii indicati fluidi, dee la sua 
fluidità al rapportato principio, come vedremo in ap* 
presso . 

tjoo. Per ben concepire la natura, e la qualità del 
diaccio, uopo é badare attentamente ai fenomeni dell^ 
congelazione, ed agli efletti manifesti, che l’accom- 
pagnane nell’atto che si produce. Esponendo all’ arip 
aperta, la cui temperatura sia ai ;z gradi del Termo- 
metro di Farenheit, o sia a zero di quello di Reau- 
mur , una bottiglia di vetro dilicaro, guernita di lun- 
go collo , e ripiena in parte di acqua , é ovvio il ve- 
dere, che nell’atto che ella comincia a diacciare, s’in- 
nalza alquanto lungo il collo del vaso, e dopo pochis- 
simo tempo scende di bel nuQVO, c ponsi in riposo. 
Dopo un breve tratto vedesi ella, montar su un’altra 
volta, e diaccia, convertendosi in una inflnicà di pic- 
cioli aghi prismatici a quattro facce, inclinati 1’ unp 
all’altro in angoli di 6o, oppur di lao gradi, aventi 
le sommità diedre, o sia a due facce, e disposti alla 
guisa di varie ramificazioni, od anche di piume . 
enni credono doversi da ciò argomentare, che nel pii- 
mo istante addensate in qualche modo dal freddo le 
pareti della bottiglia, e premuto percib il fluido in 
essa contenuto , vien egli necessariamente costretto a 
montar so pel collo di quella : ma siccome il freddo, 
che ha penetrata la bottìglia, internandoti poscia nell’ 
acqua , produce quivi il medesimo efifetto di addensar- 
la , vien quella, tosto obbligata a discendere. Dal che 
deducono eziandio esser l’acqna alquanto compressibile in 
fprza del freddo, non ostante che non sta ella capac« 
X ' di 
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di condeasaziòne in forza di altri mez/i ( §. iióf): 
La cel)tre nuova salita dell’acqua vien da essi attrìbui* 
la ad una spezie di effervescenza , che ivi succede ; sì 
per la introduzione di alcune particelle straniere, onde 
si proitiové la .conpeiuzioue, sì ancora per l’attuale 
sviluppo del calorico, che in virtù di quelle si produ- 
ce . La ve^it^ si è , che re! passaqsio dei corpi dallo 
sraro di fluidiiì a quello di solidità vi i sèmpre svi- 
luppo di calotico ( §. 1287 ): perciò l’acqua s’in- 
nalza nell’atto che si agghiaccia. Dissipato quindi un 
tal calorico; ella si abbassa: e se poi si rialza di bel 
nuovo, ciò deriva dall’aria, naturalmente in essa esi- 
stente, la quale sprigionata dalle sue particelle, ed In- 
vestita per avventura da una porzione del calorico 4 
che vassi sviluppando in quell’atto , apgruppiasi quà e 
ià nella massa del diaccio . 

i^oi. Questa è la ragione, par cui il diacciò acqnU 
sta una certa opacità, c rendesi spscificarneme più leg- 
giero dell’acqua, onde si forttn , essendo il peso dì 
quello al peso di questa, come 839 a un di pressoi 
Di fatti formandosi il diaccio ne! recipiente voto della 
Macchina Pneumatica, ottiensi più compatto, e ’l suq 
peso specifico b a quello dell’acqua come 2t a 22. 
sQuello però , che mette nella massima evidenza la ves 
rità , di cui stiatn ragionando, si ò lo sperimento di 
Homberg , il quale essendo finalmente riuscito dopo 
vari tentativi fattiincHo sfiazio di due anni, a forma* 
re il diaccio spoglteto afiàttu di aria , 'ne rinvenne* il 
peso specifico aguale 3 quello dell’ acqua . s 

ijoa. La notabile rarefazione dell'acqua nell’atto 
della congelazione , fu dimostrata per via di esperien- 
za dall’Accademia del Cimento, servendosi di un glo- 
bo d’oro, che porca liberamente passare per un anel- 
lo di ottone, che abbracdavalo esattamente. Riempiu- 
to egli di acqua, che fu poscia addiacciata , si dilatò 
al segno di non poter più attraversare 1’ anello anzi- 
'detto* - 'jS*-*- z"' 

130^. Premesti cotaU- nozioni , ò facile il compren- 
dere, che quando il calorico sparso per ogni dove, sia 
per qualsivoglia cagione diminuito nell’aria circostante 
ad una massa di acqua,, attesa la naturai tendenza, 

ohe 
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clic egli ha di mettersi in equilibrio, o sia dì abbanT 
donare quei luoghi , ove c sovrabbondante , per occu- 
pare quegli altti, che ne sono sprovveduti, dovrà ne- 
cessariamente seguirne , che sottraendosi egli in qual- 
che parte all’acqua , con cui Scombinato , passerà nell’ 
aria adiacente , che ne contiene di menu. £ siccome 
l’interposizione delle sue particelle tra gli elementi deli* 
acqua S la> cagione principalissima della fluidità di que- 
sta ( §. iiSP )) quindi accadere, che le sue par- 
ticelle liberate nella massima parte da quell’attivo prin- 
cìpio , Ol d’ erano cosianremeiue disgiunte, e ponendo 
in esercizio la natia loto attrazione scambievole , d>.*b- 
bonsi approssimare i’ una ali’alrra ; sicchb tenendosi 
strettamente unire Ira loro, debbono formare cosi un 
corpo solido, e consìsienre . 

IJ04. Questa è la sentenza del celebre Boerbaave, 
seguita poscia da Filosofi illustri , ed aldi di oggi ab- 
bracciata, e sostenuta dai Chimici recentissimi. Pur 
nondimeno vi ha di coloro, i quali attribuiscono la 
formazione del diaccio principalmente ad alcune par* 
ricelle , che in certi deterniiiiati tempi , ed in alcuni 
dati luoghi dominano nell’aria; le quali essendo sot- 
tilissime, ed acute alia guisa di tanti aghi, s’insimia- 
no agevolmente tra le parti dell’acqua, con cui hanno 
una granviissima aBiniià . I- filino esse quivi l’uffìzio di 
altrettante zeppe , le quali cacciando fuori ethcacemen- 
te le particelle del calorico ivi appiattate, mercé di 
una spezie dì effervescenza, che vi producono: e fis- 
sando in certo modo le particelle dell’acqua, fan $f , 
che le medesime manrengansi fra se ristrette , ed im- 
mobili, e formino così un corpo solido, e consistente. 
Per quello che riguarda la natura di-coteste particel- 
le, le quali per 1’ Uso , che hanno, soglionsi chiamar 
ft igon fichi , il scotimento dei più sensati paiiigiaoi di 
questa opinione si é, che sìeoo di natura salina, ac- 
costanresi a quella del nitro. 

1305. Questa supposizione, che vien vigorosamente 
difesa dal dotto Musscheobroek , e da altri Fisici di 
gran nome, si credè aprir la strada a poter agevol- 
mente comprendere i fenomeni della congelazione . A 
tenur di essa la massa di acqua gelata debbesi espan- 
dere ; 
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iJere; iì per l’indicato sviluppo del calorico (§.ijo4), 
sì ancora' per cagionè dei sottilissimi spigoletii , che 
alia guisa di tante 2eppe s’insinuano in gran nomerò 
tra le sue particelle. E se in taluni luoghi non geli 
essendo il Termometro di Farenbeit al grado lad* 
dove in altri l’acijua diaccia nel gran calor della sta- 
te; ciò sicgue , secondo essi j perchè in quelli vi ì scar- 
sezza di particelle frigorìfiche, e in questi Ve ne è a 
dovizia . Se si ha a prestar fede alle osservazioni rap- 
portate da Gmclinoy Frezier, Tourneforr, e da altri 
Naturaliiii , quei tali luoghi , ove sogliono avvenire 
gli strani fenomeni accennati, abbondano realmenre di 
particelle nitrose. Possono elleno però esser trasporta- 
te dai venti da un luogo in un altro ; e vediamo in 
fatti talvolta , che un vento improvviso è attissimo à 
produra un gelo inaspettato . 

Ijoó. Diè l'origine a quésta opinione 1 ’ osserv.’'rsi 
in primo luogo , che I’ acqoa diaccia immediatamente 
qualor trovati circondara da neve mescolata con sale ; è 
che il diaccio fassi più prontamente, e divien più duro, 
a misura che la dose del sale è maggiore , o anche 
éorrispondentememe alla diversa patura dei sali , che 
si mischiano colla neve; a. il vedere, che parecchie 
volte in vari luoghi non siegue la congelazione dell’ 
acqua, nè in tempo,- che il TermonirlTo ^ al grado 
ja della scala di Farenheit, o sia al punto del gelo, 
nè quando è egli 'al di sotto; dovechè in altri tempi 
suole ella diacciare con grado di freddo assai minore ; 
cioè a dire quandooii divisato Termometro segna sol- 
tanto 41 gradi, ed rn taluni siti nei gran calori della 
state. Rapporta il Signor de Lu;, che una picciola 
quantità di acqua ben porgala dall’ aria dentro di ua 
tnatraccio, ove sta alfcgatu nel tempo stesso un Ter- 
mometro, può concepire un freddo di gran lunga sn- 
pVriore a quello della congelazione ordinaria j senza 
che geli. Gli è riuscirò in fatti di tener l’acqua , nel- 
le anziderte circostanze, raffreddata fino a far discen- 
dere il mercurio nell’ indicato Termometro , al grado 
14 di Farenheit, senza che si fosse gelata, non ostan- 
te di averla tenuta in tal* stato durante lo spazio di 
parecchi giorni. Ma se rimaoendo le cose così, poti- 
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gtg'i a contatto colf acqua un pezzettino di diaccio y 
vcdesi ioimaniinente gelarne uoa porzione. Sono stato 
io stesso testimonio oculare della gran copia di diac- 
cio , il quale si forma in tempo dei calori eccessivi 
nella famosa Grotta della Franca Contea , parte delle 
cui acque mi fu riferito esser dei tutto dikiolte , e 
correnti in rempo d’inverno. Or non b possibile, di. 
cono essi, di poter ragionevolirente sostenere a fron- 
te di tali fatti la opinion di Boerhaave; impercioc- 
ché non b seguito il gelo quando i’ aria ad;acenie all’ 
acqua era molto sprovveduta di calorico ; c si b po- 
scia prodotto nei casi , che ella ne conteneva a do- 
vizia . 

1^07. Questa sentenza , che erami sembrata, pet 
lunghi anni inrerisimile , fu poscia da me adottata nel- 
le antecedenti edizioni di quest’ Opera, tratto io dal- 
la difficoltà d’ intendere , e di spiegare varj fenomeni 
spettanti alla congelazione, alcuni dei quali sonosi bre- 
vemente accennali nei precedimi Paragrafi , ed alKÌ si 
rammenteranno in appresso . Ora però che sonosi moi- 
tiplicoti gli esperimenti , e che i lumi sommtuistrati 
dalle nuove reorie chimiche , ci aprono la strada alle 
spiegazione naturale dei fenomeni suddetti, senza sup- 
porre la e^stenza delle mentovate particelle frigorifich* 
( §. IJ04 ), ritorno addietro di bel nuovo su i miei 
antichi passi, e parmi , che la opinion di Boerhaave, 
e la spiegazione dei fenomeni della congelazione, che 
si propone dai Chimici novelli ,^sia di grau lunga pre- 
feribile a quella di Musschenbrosk . 

tgo 8 . vi ha nel diaccio un fenomeno notabilissi- 
mo, ed b, che qualora didiaccia, e va fondendosi gra- 
dararneme, fino a tanto che ne rimanga un pezzettino 
solido, per picciolo che sia, serba egli costantemente 
la temperatura di zero , attesoché va egli successiva- 
mente assorbendo tutto il calorico libero , che gli fa 
mestieri per potersi liquafare , e convertire in acqua, 
come si b già detto ( laOo ). Questo b il natura- 
le meccanismo, onde l’acqua si agghiaccia, oppnr si 
raffredda corannemente nei vasi circondati da neve , c 
molto ptìi efficacemente- quando sia mista con ^ale, co- 
me (tirassi nel §. seguente. 

I?Op. 
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1^0^. Questa proprietà del diaccio cagiona un feno< 
meno ammirabile, qual è quello di potersi produrre ae- 
litìzialmente il diacci* in mezzo al vivo fuoco. Pone* 
ce sopra un fuoco vivace un vaso alquanto largo ri> 
pieno di neve pesta mescolata con sale; indi immer- 
gete in quella un altro vaso con entro dell'acqua , Non 
mancherà giammai di accadere , che la neve disciolta 
dalla forza del calorico congeli I’ acqua contenuta nei 
vaso sovrastante: ed una tal congelazione sarà piit 
pronta, e più. notabile , a proporzione che la neve, 
e ’l sale saran diseiolti con maggior prontezza , e con* 
seguentemente a misura che il fuoco sarà più efficace , 
ed attivo. 

1710. La spiegazione, che se ne dà secondo i nuo- 
vi principi della Chimica , si b , che Ja neve mesco- 
lata col sale nel vaso inferiore, avendo una ^ran ca- 
pacità pel calorico , o sia avendo bisogno di una no- 
tabil quantità di calorico per potersi liquefare, assor- 
be tutto quello, che le vien somminisiraro dal fuoco 
sottoposto ; nè questo bastando , ne assorbe parimente 
dall’acqua, che contiensi nel vaso superiore; sicchb 
questa spogliata in tal modo del calorico, che rendea- 
la fluida , vassi naturalmente congelando , comechè i' 
apparecchio si trovi sovrapposto ad un fuoco vi- 
vace («) . 

ijii^Abbiam ragionato di sopra dell’espansione 
del diaccio . Direm qui qualche cosa intorno alla for- 

■ za 



Ca) Questo sperimento, prima che s’intendessero i principi, 
su CUI è fondai^ la sopraddetta spiegazione , sembrava un for- 
te argomento a favore della sentenza di MuCschenbroek , che 
ammetteva le particelle frigorifichc ( §. IJ04 5 3 perciocché 
dicrasi non doversi credere, che in sifTaita spèrienza avvenga 
la congelazione perché t’acqua retta priva della sua naturai 
quantità di calorico per trasfonderlo nella neve sottoposta , 
giacché questa impregnasi abbondantemente delle particella 
ignee, a cui sovrasta, e che son cagione che ella si discioU 
ga . Forza é dunque supporre, che le particelle saline, che il 
fuoco sviluppa dal viso inferiore nell’ atto dello scioglimento 
della neve, internandosi nell’ acqua del vaio superiore , la fac- 
ciano convertire in diaccio . 
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ca Ji sifTatta espansione. Nella serie dell’ esperienze 
praticate dall’Accademia del Cimento relativamente 
alla natura del diaccio, furon fatti crepare in forza di 
esso e vasi di vetro, e vasi di metallo di piti sorte . 
Le caraffe di vetro piene di acqua, ed otturati-, so- 
glion tutte crepolate quante volte l’acqua vi si ag- 
ghiaccia al di dentro . Giusta un calcolo fatto dai no- 
minati illustri Accademici , la quantità di acqua ag- 
ghiacciatasi entro un globo di metallo del diametro di 
un pollice , avea una forza espansiva equivalente a 
*7720 libbre. E' celebre l’esperimento di Hugenio , 
il quale avendo ripiena di acqua una canna di archi- 
buso, serrata poscia col mezzo di una salda vite, e 
con piombo fuso sovrapposto; ed avendola esposta al 
freddo di una asprissima notte d’inverno neli’A.i6Ó7; 
ritrovò essere stato sì violento l’impeto, onde l’acqua 
si dilatò convertendosi in diaccio , che la canna ne fu 
infranta notabilmente con uno scoppio sensibilissimo . 
Lo stesso avvenne ad un’altra canna della grossezza 
di un pollice , siccome trovasi registrato nella Istoria 
dell’Accademia delle Scienze di Parigi. E non ò egli 
un argomento evidentissimo dell’immensa forza del 
diaccio il vedersi staccare, e precipitar giù dalle cime 
dei monti sterminati massi di duri macigni per la vio- 
lenza della forza espansiva del diaccio stesso, dopoché 
internatasi dolcemente l’acqua piovana in qualche di- 
licata vena, o sia fenditura di quelli, la dilata, e gli 
svelle nell’atto che si gela? Vi sembrerebbe forse esa- 
gerato il mio racconto se io volessi darvi una idea 
della vastità di alcuni massi di granito, che nei miei 
viaggi per. la Savo;a ho io veduto rotolati giìt nelle 
valli per l’additata cagione. Narrano i Viaggiatori 
della Lapponia , che i sughi degli alberi gelati si e- 
spandono quivi con tal forza che in tempo d’ inver- 
no , che gli fendono talora in più parti con uno scop- 
pio violento. Questa gran forza espansiva, originata 
dallo sviluppo dell’aria nell’atto che diacciano i flui- 
di acquosi ( $. ijoo ), la quale squarcia, e distrug- 
ge.le fibre, cd i vasi dei vegetabili, e degli animali, 
é la poderosa ragione , per cui parecchi alberi soglion 
perire negl’inverni assai rìgidi, e copiosi di geli, e 
Tom© IV. F ta* 
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talune membra dilìcate son guaste , ed attaccare dalla: 
cancrena nei Paesi assai freddi. 

1J12. £' tale la forza di coerenza, onde le parti 
del diaccia ten^onsi insietn congiunte, che un diaccio 
di quattro in cinque pollici di doppiezza nei Paesi dei 
Nord ì capace di sostenere un numeroso corpo di trup* 
pe : su quelli di un piede possono scorrervi senza ve- 
Tun pericolo, e carri, e carrozze. Vi ir il 6ume ser- 
pentino in Hyde Park presso Londra , su cui , diac* 
ciato che sia, ho veduto strisciare ogni anno centinaia 
di persone alla volta, le quali per puro diletto, e eoa 
maesttia somma , derivata da un lungo esercizio, ri* 
manendo ritte in piedi , guerniti di un fetro io forma 
della. carena di una barca, o van facendo varie sorte 
di carole, oppur vi fanno delle lunghe corse con una 
rapidità indicìbile , emula veramente dei volo degli uc- 
celli . Nell’Olanda, ove son frequentissime le acque 
diacciate, che racchiuse entro a canali sporgonsi deli- 
ziosamente dall’ una all’altra Città, soglionsi fare dei 
lunghi viaggi nel modo divisato i e il famoso Alga- 
rotti narra nei suoi Alaggi di Russia, stampati in Li- 
vordo nel 1784, che Pietro il Grande, spirando ì 
gran venti di Èst , ed Quest , soleva andare , e torna- 
re a vela su ’l ghiaccio del Ntva da Pietroburgo a 
Cronstadt in su una slitta tagliata a guisa di schifo- 
Ho veduto io stesso, durante un affannoso caldo del 
mese dì Luglio, dei massi liberi di granito di enorme 
grandezza, staccatisi naturalmente dai vicini monti 
( $. IMI ), esser francamente sostenuti dalle porten- 
tose ghiacciaie (che son montagne altissime degli Sviz- 
zeri, e della Savoia, ricoperte di ghiaccio, che non 
si fonde giammai ), con qualche centinaio di pirami- 
di di gelo di una altezza incredibile, accavallate a ri- 
dosso, e torreggianti : e non vo’ lasciar di dire, che 
gli altri monti vicini, senza eccettuar neppur quelli, 
che formavano la stessa carena , ne eran del tutto sgom- 
bri , e bellamente vestiti di fresche piante, e di albe- 
ri sempre verdi . Finalmente per colmo delle pruove 
della gran durezza del diaccio basterà rapportare , ebo 
nell’ A. 1740 essendovi stato in Pietroburgo un freddo 
intensissimo, fornMironsi del cannoni di diaccio, tratto 

dal 
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dal fiume Neva, i eguali caricati a palla, e quindi spa- 
rati , furon capaci di resistere alla esplosion della pol- 
ve, che spinse la detta palla a forar per traversò una 
tavola doppia due pollici, in distanza di sessanta pas- 
si . Merita di esser tetra su questo particolare la de- 
scrizione pubblicata dal Signor Graaf sì del gran Pa- 
lagio di diaccio ivi edificato nel detto anno , che dei 
mentovati cannoni , che eran collocati su ’l fronte di 
quello. E* da notarsi però, che non tutti idiacci han- 
no la medesima durezza , dipendendo questa dal vario 
grado di freddo, dalla qualità delle acque pih o meno 
pure, non che dalla varia disposizione, e dalla diver- 
sa mole delle bolle d'aria, che vi si trovano dissemi- 
nate («) . 

ijij. Sembrerà forse una chimera a taluni, che l’ 
acqua ss'apori anche nello stato di diaccio , eppure 1’ 
esperienza ce Io rende manifestissimo. Imperciocché 
olire allo scorgersi ad occhio oUdo , che i vapori sa 
ne staccano , e si elevano a guisa di fumo , trovasi 
egli diminuito di peso sensibilmente dcjpo il tratto di 
alcune ore . Cospira similmente a diitiosttarlo l’elegan- 
te sperienza del Signor de Saussure, il quale avendo 
messo un pezzo di diaccio in nn vaso di vetro chiù, 
so , ad una temperatura di aria più fredda di quella- 
della congelazione, e del tutto Secca, rinvenne, che la 
evaporazione di esso fu così sensibile , che non sólo 
produsse dell'alterazione nell'Igrometro, che era nei 
tempo stesso racchiuso in quel vaso , ma si rendè di- 
scernibile col Manometro, per essersi accresciuta la 
elasticità di quella massa di aria per virtù degli indi- 
cati vapori ( §. iz8p ). Vuoisi agglugirere a tutto- 
ciò, che lo svaporamento del diàccio è al massimo gra- 
do nell'Istante preciso, in cui egli si forma, per ca- 
gion che il calorico , che sviluppasi da esso in quell* 

{stan- 



co notabile densità del diaccio sì , che se ne pcrtsano 
costruire delle lenti , e degli specchi ustori , capaci quelle di 
rifrangere, t questi di riflettere i raggi solari (enrporalnicnte , 
e quindi produrre efficacemente ia combustione, con* ** fos- 
sero formati di cristallo- 
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isiante , porta via seco un copioso numero di particela 
le vaporose . 

rji4- Ma essendo pur vero, che lo svaporamento 
venga originato dal calorico , come si i stabilito dian- 
7i ( §. 1274 ) i vi sarà dunque del calorico nel diac- 
cio ? Sì bene, che egli vi esiste: e per rendervene si- 
curi considerate un poco , che il diaccio divien pip den- 
so , più duro , e più resistente, a proporzione 'che re- 
gna , un maggior grado di freddo nell’atmosfera , p sia 
a misura che gii si toglie una maggiore quantità di 
calorico i tàcilitandosi in tal guisa il contatto pjù im- 
mediato delle sue parti, quando anche non si voglia 
tener conto dell’ influenza , c.he vi hanno le bolle di 
aria quivi disseminate ( §. 1^11 ). £ noi dimostra 
chiaro la evaporazione, che abbiam detto ( §• ) 

andar egli soffrendo ? Finalmente, non ^ egli vero, che 
le bolle di aria, che ei tiene in se imprigionate, con- 
tengono del calorico, che si è svolto nell’atto della con- 
gelazione ( §, ijoo ) , d’onde poi nasce fa sua prò? 
digiosa forza espansiva, capace a frangere i corpi piu 
duri, che tenganlo in freno ( §. jii )? 

IJI5. Merita di essere inserita in questo Articolo 
la beila esperienza del Sig. de Morveau , relativa all’ 
affinità prodigiosa, che ha il diaccio col mercurio. 
Prendasi una piastra di diaccio di figura rotonda, del 
diametro di due pollici , e mezzo ; ed attaccato un 
picciolo uncino, per via di mastice, alla faccia supe- 
riore di esso , sospendasi al braccio di una ^bilancia 
sensibile , e si equilibri con pesi pendenti dal braccio 
opposto- Se in tale stato di cose fatassi egli alquanto 
discendere, sicché la sua faccia inferiore giunga a toc- 
care la superficie del mercurio contenuto in un vaso , 
sarà tale la forza di aderenza , che egli contrarrà co! 
mercurio , che farà d’ uopo applicare un peso d| circa 
un’ oncia , ed un quarto , all’ opposto braccio della 
bilancia, per potcrnelo distaccare. È poiché anche mes- 
so un tale apparecchio sotto il recipiente di una Mac- 
china Pneumatica votato di aria fino al massimo gra- 
do possibile , richiedesi esattamente lo stesso peso di 
prima per poterli separare l’un dall’altro; chiaro si 
ecorge , che nella produzione di siffatto fenomeno noq 
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t\ ha tnenoffia parte l’ atmosfera ; e quiridt Che egli 
deriva iinmediataniente dalla forza di attrazione, che 
'Vcdesi ampiamente regnare in tutta la Natura . Il qui 
dichiarato esperimento aggiugne maggior forza a ciò, 
che si è detto nei §. $i. 

t^i6. L’ultima considerazione, che ci festa a fare 
concernente il diaccio, si h quella, che i fenomeni del- 
la congelazione sono del tutto analoghi a quelli, che 
ci presenta la cristallizzazione dei sali . Quindi h, che 
1 ’ acqua scOtgeci gelar lentamente nei vasi chiusi, ed 
accelerarsi la congelazione, e talvolta ptodnrsi in un 
istante , tostochh espouesi ella al contatto dell’aria li- 
bere, promovendosi cosi il necessario sviluppo dei ca- 
lorico . Una lieve, e dolce agitazione promuove in si- 
mil guisa la formazione del diaccio , non altiimentt 
che veggiamo succedere nella cristallizzazione dei sa- 
li . Le quali cose chiaramente ci additano, che entram- 
be coteste operazioni della Natura sono assolatamente 
della medesima indole. 

IJ17. Riepilogando le cose dichiarate intorno all' 
acqua nel corso di uuesta Lezione, apparisce assai ma- 
nifestamente esser ella un agente poderosissimo in qua- 
lunque stato, che mai si ritrovi. Consideratela come 
un fluido: la vedrete abbatter salde muraglie, diroccar 
ponti, rompere argini, portar via alberi d’immensa 
mole ; e vincendo qualunque sorta di ostacolo , farsi 
strada da per tutto , e guadagnar sempre terrencr. Se 
h nello stato di vapore, abbiam già veduto , che nort 
vi ha cosa al diondo , la quale sia valevole a frenat- 
ile la violenza ( §. izpo, e stgu. ). Se finalmente si 
riguarda nello stato di congelazione^ le cose riferite 
nel $. ijii sono sufficientissime a i^irci comprendefe 
I quanto sia grande , e formidabile il suo potere . Or 
chi uni immaginar potrebbe esser ella capàce della me- . 
noma parte di questa sua efficacia in vederla cHetsl , 
e tianquilla nel fondo di una palude.' 

IJ18. Gli usi, e i vantaggi dell’ acqua sono si ov- 
vi, che h inutile il rammentarli. Il massimo fra tuttr 
l quello di servire di veicolo, atto ad introdurre ogni 
sorta di nudrinwnto nella sostanza dei vegetabili f e 
mi colpo degli animali y siccome abbiamo altrove ffi- 
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chiarito ( §. 1271 ). L’acqua più leggiera si repu- 
ta coniunemente la più salubre per l’ordinarla nostra 
bevanda. A norma di questa regola dovrebbero prefe- 
rirsi l’acqua distillata , e quella di neve, come altresì 
quella, che filtrasi nei pozzi attraversando una esten- 
sion di terreno . La esperienza però contraria questa 
massima : 1’ acqua di neve riesce insalubre ; e quella 
di pozzo ^ cruda, e grave sullo stomgco . L’acqua di- 
stillara contrae un gusto dispiacevole nell' atto della 
distillazione; e quando anche ciò non seguisse, suol 
ella essere scipita per cagion dell’ aria , che se ne e- 
strae in sifiarta operazione. Vero è però, che agitan- 
dola fortemente all’aria lìbera , la ripiglia ella di bel 
nuovo, e rendesi con ciò fresca, e piacevole, La mi- 
glior acqua per bere c quella , che lacilmente bolle , e 
colla stessa facilità si raffredda , producendo nel tempo 
stesso su ’l palato un certo senso di somma mobilità 
nelle sue particelle. Diasi dunque la preferenza all’ 
acqua di fontana quando sia pura , ed a quella di 
pioggia, specialmente quando sia stata lungo, tempo 
selle conserve, ove depone le materie straniere, di cui 
si ò caricata nel discender dalle nubi per lo traverso dell’ 
atmosfera. £' questo un punto di grande importanza, 
trattandosi di cosa , di cui facciamo un uso continuo , 
ed in gran copia , talché le sue cattive qualità ave^ 
debbono ,una grande influenza su ’l nostro indi- 
viduo . 

ARTICOLO VI. 

Dellt Acque minerali, e di altra farticolax 
* natura . 

i^ip.L Acqua dolce, o sia l’acqua pura, scorrendo 
lungamente pet entro alle viscere della Terra, ed in- 
contrando quivi delle sostanze saline, del zolfo, del 
vetriuolo marziale ( sel/atto di ferro ), del ferro, de- 
gli acidi, degli alcali , delle terre , ed altre simili so- 
stanze, si combina con quelle, le scioglie, e se ne 
impregna ; si mineralizza in somma , e costituisce in 
tal modo quelle, che dicomi, Acque minerali , di cui 
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abbonda moltissimo questo nostro Paese. Talune di es- 
se passando per luoghi sovrapposti a fuochi sotterra- 
nei , oppure a siti, «ve si fanno delle scomposizioni, 
ed effervescenze spontanee , siccome dal solo contatto 
dell'acqua, o deli’aria, avvien nei solfuri metallici 
( pinti ), concepiscono un certo grado di calorico, 
emulo talune volte di quello dell’ acqua bollente . Que* 
ste diconsi propriamente A.qur termali, di cui ne ab- 
biamo anche noi nell’isola d’ Ischia , a Baja, presso 
al Lago di Agnano , ed altrove. Tutte però chiaman- 
si generalmente Acque medicinali , a motivo della lo- 
ro grandissima efficacia, nella guarigione di varie ma- 
lattie, e a differenza delle acque potabili annoverate 
nel §. precedente, che diconsi economiche. 

IJ20. Le acque minerali distinguonsi generalmente 
in quattro classi principali a norma dei var; principi, 
che sono in esse predominanti; sicché diconsi addate j 
saline , sulfuree , e ferruginose^ . Le acque acidule , le 
cui proprietà sonosi da noi annoverate nel §. loig , 
abbondano di acido carbonico. Quasi tutte però con- 
tengono inoltre del muriato di soda ( sai comune ), 
c del carbonato $1 di soda ( alcali minerale ) , che di 
calce, e di magnesia interra calcarea, t magnesia hi art. 
fa ), e talvolta anche del ferro. 

i^ai. Le acque saline abbondano di principi salini, 
la cui diversa qualità le rende dure, purganti, salse, 
alcaline , o terrose , secondochò il principio salino pre- 
dominante è il solfato di calce ( selenite ), il solfato 
di magnesia ( sai d' Inghilterra ), il mutiate di soda 
( sai marino ), il carbonato di soda ( alcali minerà, 
le ), o finalmente il carbonato di calce ( terra calca' 
rea ), disciolto dall’acido carbonico. 

1J2Z. Le acque sulfuree abbondano d’idrogeno sol. 
.forato ( $. P75 ), e talvolta di un vero solfu- 
ro (4) . 

IJ2J. Le acque ferruginose sono le piò comuni io 
ogni Paese, e con doviziose di ferro, il quale in al- 
cune vico semplicéroente disciolto dall’acido carbonico, 
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e forma un vero carbonato di ferro («}, ed in altre 1' 
acido carbonico ^ così eccedente , che le rende acido- 
le . Talvolta vi s'incontra benanche del solfato di fer- 
ro ( vetriiiolo marziale ), 

IJZ4. Tutte le divisate acque possono imitarsi dall’ 
arte, anche ad oggetto di renderle più efficaci, e più 
attive; e noi ne abbiam proposto il metodo nel §.ioja, 
e nei seguenti . 

1^25. Vi sono dei metodi attissimi a poter annaliz- 
zarc coteste acque, o sia a poter iscoprire quali sieno 
i principi stranieri, onde sono imbevute, ed in qual 
dose ne contengano . Kiduconsi sitiatti metodi (lascian- 
do da'parte il gusto, e l’odorato, merc^ di cui pos- 
sono agevolmente rilevarsi alcune sorte di principi in 
esse esistenti , come sono il zolfo, gli acidi, ec. ) al- 
la scomposizione delle dette acque col mézzo delle tva- 
poramento f oppit con la distillazione \ ed alla scom- 
posizione per via di reattivi., 0 sia di quelle sostanze, 
le quali versate nell’acqua, alterano nell’istante il loi 
colore, e la loro trasparenza, e son capaci di preci- 
pitare le materie eterogenee in esse disciolte , e quindi 
di far conoscere la lor natura. La infusione di galle, 
per esempio, versata sopra di un’acqua, che in se 
contenga del ferro, ovver del solfato di ferro, ( ve. 
ttiuolo marziale ), produce tosto un color nero, più 
o men fosco, a misura che la quantità dei detti prin- 
cipi b più, o meno abbondante. L’ammoniaca allun- 
gata ( spirito volatile di sale ammoniaco ) produce im- 
mediatamente il color blù , quando venga gettato in 
un’acqua, che in se contenga del rame. Lo sciroppo 
di viole prende il color verde, quando sia mescolato 
con un’acqua, che abbia (n se una terra assorbente. 
L’ alcali volatile fa divenir lattiginose quelle acque , 
in cui vi sia disciolto il niuriato di soda ( sai mari- 
no }, ovvero il solfato di calce (^selenite), che i una 
spezie di sai neutro, formato dall’unione dell’acido 
solforico ( acido vitriuoheo } con qualunque terra , e 
cosi del rimanente , per cui uopo e ricorrere ai libri 
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dei Cbimici, e particolarmente alla dotta Dìssertazitt- 
ne di Bergman intorno i\V Anmlisì delle Acque. Di* 
rem qui soltanto, che ad onta dei laboriosi, e ripetu- 
ti sforzi di tanti Chimici illustri , non abbiamo anco- 
ra dei risultati certissimi , e del tutto soddisfacenti, 
relativamente all’ analisi di quelle acque , che diconti 
medicinali . E' questo un lavoro difficilissimo, ed im- 
menso , il quale richiede una infinità di lunn , ed 
una pazienza non ordinaria in colui, che dee ese- 
guirlo. E quando anche vi concorrano tutte le ri- 
ferite condizioni, non si pub neppure esser sicuro 
del risultato, sì perchè le chimiche operazioni, a cui 
si assoggettano le dette acque per poterle analizzare , 
son valevoli talvolta ad alterarle , ed a produrvi dei 
cangiamenti -, sì ancora perchè i medesimi venir posso- 
no originati dalie scosse, che quelle ricevono nei tra- 
sporti, od anche dallo stare per qualche tempo in ri- 

f ) 0 S 0 ; dall’esposizione all’ aria; dal differente stato del- 
e viscere della Terra in diversi tempi ; e da altre mol- 
te cagioni di simigliante natura . Quindi è , che mol- 
to ragionevolmente fu asserito dal diligentissimo Berg- 
man , che 1' analisi esatta delie acque è uno dei pro- 
blemi pii) difficili , che abbia la Chimica . 

ijzó. Alcune spezie di acque saline, di cui ti è ra- 
gionato in ultimo luogo nel §• ijzi , sogliono essere 
impregnate di sostanze terree di differente qualità , « 
natura , disciolte semplicemente dall’ acido carbonico , 
le quali nell’atto che l’acqua, da cui seno sciolte, 
filtrasi a traverso di qualche masso petroso, oppur di 
terra, si approssimano tra di loro, fino a tanto che 
spogliate intieramente del loro veicolo, e rimaste af- 
fatto a secco, attraggonsi scambievolmente con tanto 
vigore, che vengono a formare un corpo duro, e con- 
sistente , che dicesi Stalattite. Filtratisi esse di ordi- 
nario a goccia a goccia nelle grotte sotterranee, ed ig 
altri simili luoghi ; c queste gocce rimanendo sovrap- 
poste di mano in mano alle loro antecedenti alla gui- 
sa dei diaccinoli , formano finalmente un gruppo , che 
imitar suole di ordinarip i rami di un albero, un cep- 
po di funghi, una mammella, o altre simili bizzarra 
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égure > Talvolta le parti terree associate coll' acqua 
vengono deposte nell'atto che quella scorre, su sterpi 
di piante , su massi di pietra , o altre sostanze , in 
cui s'imbattono per cammino; e coprendole tutte in* 
torno , yt formano una specie di crosta , che dicesi i«* 
erostazione. Le acque di Tivoli, quelle di Abano nel 
Padovano, e quelle dei Bagni a S. Filippo presso di 
Radicofani , quelle dei nostri Laghi, per non mento- 
varne delle altre , somministrano dei vaghi esempi di 
questa sorta di produzioni . Le penultime specialmen- 
te sono sì belle , che possono gareggiare col marmo 
bianco in genere di candidezza: e poiché sono elleno 
nel tempo stesso bastantemente dure, un ingegnoso sog- 
getto ha ritrovato il mezzo di far sì, che le dette ac- 
que depongano la loro terra su varie forme, rappre- 
sentanti dei ritratti, o altre 6gure; dimanierachh for- 
manst in tal guisa dei bellissimi quadretti a basso ti- 
licvo , df cui abbondano sopratutto Roma , e Firenze , 
1 JS 7 . Con un meccanismo alquanto simile a quel- 
lo, che si è esposto nell' antecedente Paragrafo , si 
esegue parimente la petrihca^ione dei legni, dei pesci, 
delle conchiglie, e di tanti altri corpi marini, e ter- 
restri , che ritrovar si sogliono in gran copia in tutto 
il sen della Terra , senza eccettuarne neppur quello 
delle montagne piìi alte. 1 sughi pecrificanti , che re- 
gnano sotterra, investendole accennate sostanze, scom- 
pongono le parti di quelle ; c passando ad occupare il 
lor luogo, vi si modellano in modo, che non ne al- 
terano punto la forma . E poichì siffatti sughi trovan- 
si impregnati or di parti calcaree, or di spattKe, or 
di sciitcce ; talvolta di solfato di calce ( gfsso ), di 
solfuri di ferro, odi rame (^.piriti ), ec. , ne dee per 
necessità avvenire, che le sostanze suddette convertan- 
si in pietra, in spato, in selce, in gesso, ed in ma- 
teria di altra natura , siccome può osservarsi nella ric- 
chissima serie , che io ne serbo nel mio Gabinetto di 
Storia naturale. 

ijs8. Tra le acque minerali annoverar si possono 
giustamente quelle del mare , e dei fonti salsi , la cui 
quantità \ senza dubbio superiore a quella delle acque 

dol- 
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(iolci (d). La loro salsedine deriva dalle varie sosianr 
ze , che esse tengono costantemente in dissolazione ; 
essendosi rintracciato mercè dell’analisi, chimica, che 
esse abbondano di muriato di soda ( sa/ comune ) , 
che è il pii) copioso , e comunica loro la salsedine ; 
di muriato di calce ( sa/ marino a baie terrea ), di 
solfato di sod^ ( sa/ di Q/attb»ro ), di solfato di ma- 
gnesia ( sa/e di Epsom, « sia amaro ) , e di solfato 
di calce ( selenite ) . E poiché tra i detti sali ve ne 
sono alcuni , i quali $on dotaci di una grande ama- 
rezza , come sono il sai di Glaubero , quello di £p- 
som I ed il marino a base terrea ; ne addivien poi , 
che r acqua del mare oltre all’ esser salsa è parimente 
amara. Egli è dunque un grand’errore il credere, che 
silTaita amarezza derivi da una porzion di bitume, 
che non si è mai rinvenuto in essa esistente nei var) ' 
tentativi fatti dai. Chimici più illustri . Vi ha ciò non 
ostante chi crede ritrovarsi almeno nell’acqua marina 
una spezie d| bitume assai tenue, e leggiero, da cut 
fassi derivare la sua qualità nauseosa. 

ijzp. E' osservazione ripetuta da molti, che l’acqua 
del mare è più salsa nei Paesi caldi, che nei freddi; 
più in tempo di state, che d’inverno; più verso il 
fondo, che presso alla superficie; come altresì a nor* 
ma dei uarj siti anche delio stesso clima : generalmen- 
te parlando perù la quantità di sai comune in essa con- 
tenuta montar suole al 4 per 100 ; vale a dire ; che 
in ogni cento libbre di acqua contengonsi quattro lib- 
bre di sale. Quindi è, che qualora si fa ella svapora- 
re in forza del calor del Sole, raccogUesi costantemen- 
te una data quantità di sale. Questo è il metodo or- 
dinario , onde si ricava il sai comune , o marino che 
dir si voglia • Fassi entrate l’acqua marina entro a 
certe chiuse spalmate di argilla , e collocate lungo il 
lido, sicché le riempia fino ad una certa altezza; indi 
facendola svaporare nei grandi calori di state , ottien- 
si il sale cristallizzato in forma di piccioli cubi insie- 
me 
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me aggruppati. Facendo poscia svaporare su ’l fuoctf 
il rimanente dell’acqua, vengonsi ad ottenere il sai di 
Gianbere, quello di Epsom , e gli altri principi ac* 
ccnnati di sopra ( $. i;a8 ). 

tj;o. L’acqua del mare si gela costantemente net 
^ Paesi , che si avvicinano ai Poli. Il valoroso Capita* 
so Pbipps , di cui or ora farem menzione di bel nuo- 
vo, ci attesta di averlo ritrovato coperto di un diac- 
cio alto ai piedi nella latitudine boreale di 8o gradi j 
e mezzo . L’ immortale Cook avendo diretto il suo 
corso verso entrambi i Poli nei suoi diversi viaggi in- 
torno al Mondo, non potè innoltrarsi, se non di po- 
* co al di lì dei 71 gradi, per cagione delP orrido ghìac* 
ciò, che presentò d’ogni intorno una barriera insupe- 
rabile al suo cammino, e nel tempo stesso all’ impor* 
tante oggetto dei suoi desideri. Il diaccio, che risolta 
dall’ acqua marina , è intieramente , 9 presse che del* 
ce. L’acqua, che rimane scemata di quella quantità 
di acqua dolce , dee farsi svaporar meno per ottener 
del sale: e questo è il mezzo, di cui si servono tal-' 
volta i popoli del Settentrione per> abbreviare l’ opera- 
zioni già detta ( $. ). 

ijji. La copia considerabile di materie eterogenee, 
che io se contiene l’acqua del mare ( $. ija8 ) , la 
rende piti pesante deli’ acqua dolce j dimanierachè uo 
piede cubico di acqua marina pesa sempre circa due 
libbre di più di un ugual volume di acqua pura ( §. \ 

12ÓZ ). Quindi addiviene, che le barche caricate nel 
mare profondano di vantaggio entro ai fiumi, corri- 
spondentemente a ciò, che si è altrove insegnato ( 

646 ) ; cosicché una barca caricata a ribocco potrebbo 
correr rischio di afifoodare nel passar dal mare in un 
fiume. 

£' cosa ormai troppo nota, che l’acqua ma* 
tioa può raddolcirsi agevolmente col mezzo della sem- 
plice distillazione, 1 rendersi tale, che non sia afTatto' 
distinguibile dall’ acq^ua dolce di fontana distillato. Do<^ 
po tanti diversi metodi praticati per cotesta operazio- 
ne, il testé riferito vien riputato generalmente il pi^ 
seitplicc , il più eseguibile, il meno dispendioso, e ii 
più efficace. 1 Francesi, e gl’inglesi se oe sono sec* , 
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vui con profitto in diversi loro viaggi all’ Indie OricD' . 

tali, ed altrove^ Il metodo però non è nuovo, tsscn* • 

do stato praticato da parecchi nei secoli scorsi . £' de- 
gna di esser consultata la Memoria di Mr. Poissonicr . 
tra quelle dell’Accademia delle Scienze di Parigi, ove 
dà egli la descrizione di un’ ottima macchina da se 
inventata per tal uopo, insieme col metodo di farne 
uso ', come altresì il ymqgio àfl Capitano Phippt ver- 
fo il Polo Boreglf. Cotesto insigne Viaggiatore, che 
impedito da orridi immensi diacci non potè innoltrar- 
si al di là del grado 81 -j- di latitudine , ci dà nell’iiv- 
dicalo suo libro la descrizione di una macchina molto 
agevole per raddolcire l’acquamarina, immaginata dal 
Dottor Irwing. In altro ella non consiste, salvochè 
in un tubo di latta, il quale si può applicare allagai- 
sa di un coperchio alle ordinarie caldaie di cucina, ' 

ove por si dee 1 ’ acqua di mare . Si eleva egli verti- 
calmente per poco, indi piegandosi ad angolo retto, 
si estende orizzontalmente per circa cinque piedi : la 
sua fonila è conica, avendo il diametro di cinque pol- 
lici nella sua base, e di tre nella sua estremità oriz- 
zontale. Basta coprire di tratto in trattò cotal tubo 
con un (Tanno bagnato nell’ acqua naturale , acciocché 
il vapore sollevato dalla caldaia si condensi immedia- ' 
tamente, e quindi esca fuori per la detta cima oriz- 
zontale. Questo è il metodo adottato dalla* Marina In- 
glese fin dal 1771. 11 mentovato Capitano, che' oggi 
è Lord Mulgrove , ne fece uso felicemente nel detto 
viaggio . Mi assicurò egli stesso , che 1 ' acqua marina 
così distillata è affatto dolce, sanissima, piacevole al 
gusto, e priva di quell’odore empireumatico, che è 
ioseparabile dall’acqua distillata con altri metodi, ove 
si è fatto uso della creta , delle ossa calcinate, o di 
altre simili sostanze, mescolate coll’ acqua marina . OI- 
treachè la quantità di acqua, che si ottiene, è abbon- 
dantissima, avendone egli ricavato ^0 gtlloni per gior- 
no, o sia tóo bottìglie. La falsa idea, che l’acqua 
del mare in se contenesse una porziondi bitume assai 
tenace ( $. ijaS ), avea fatto generalmefite credere, 
che non si poteste ella raddolcire senza mescolarvi le 
lOStanze indicate di sopra, atte ad assorbire il pie.- 

teso 
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teso hirume ; non ostante che fosse ov'vio il riflettere,' 
che io svaporamento del mare prodotto cotidianamente 
dal semplice calor del Soie, genera dell’acqua dolce, 
che sciolta indi in pio^^ia, somministra Tordinaria 
bevanda a tutti gli auimali , 

ARTICOLO VII. 

Dr!P Origine dei Fonti. 

t^jj.Dopo di aver esaminata la natura , e le'pro- 
prietif dell' acqua , uopo h dar brevemente un passe 
più oltre per rintracciar l’origine di quelle sorgenti , 
per cui scaturendo essa a dovizia dal seri della Terra, 
arricchisce a larga mano la superficie di quella di fon- 
tane, di rivoli j di fiumi, di torrenti,' c di laghi. Sa- 
rebbe questa per verità una ricerca assai oscura, e dif- 
ficile^ se i moderni Naturalisti, messe da parte quel- 
le fantastiche idee, cui suggerir suole in simili casi una 
viva, c feconda immaginazione, non avessero attenr.s- 
niente esaminato tottociò, che la Natura medesima of - 
fre loro per rispetto a questo punto. 

1JJ4- Da siffatte Osscrvavioni adunque par che ri- 
sulti in un modo evidentissimo, che gl’immensi vapo- 
ti , che costantemente si sollevano dalle acque , che* 
inondao la Terra, risoluti in piogge, ed in nevi, 
oppure addensati sulle cime dei monti , parte scorroa 
giù immediatamente lungo il declive lor dorso, e par- 
te penetrano, e s’internano nelle viscere dei medesi- 
mi , sino a tanto che imbattendosi in uno strato pe- 
trigno, oppur cretoso , che loro vieta di poter pene- 
trare più addentro, allogansi quivi come in un serba- 
toio; e trasudando poscia lateralmente per gli strati 
terrei, arenacei, oppur ghiaiosi a quello sovrapposti, 
scaturiscono dal monte in forma di rivi . Vi ha pari- 
mente di cotcste acque , le quali formando dei vasti 
laghi sulle vallate circondate dai monti , vanno di là 
scorrendo fil filo per le montagne, e per le valli sot- 
toposte, e danno in tal guisa l’origine ai fiumi, o 
almeno forniscon loro dell’acqua perenne; siccome ho 
veduto addivenire nelle Alpi sulla cima del gran Sau 
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Bernardo. Ciitesto lago non e che una miniarura rt< 
spetrivamente a quelli di Aoi^nta , d’onde preiidon l' 
origine i più gran tiunoi del Mondo. ?e- iccarne un 
lolo esempio, il fiume S. Lorenzo nel Csnadà , il cui 
corso estendesi per circa poo leghe, prende la sua ori- \ 
gine da varj laghi , alcuni dei quali i.a.n hno a 500 
leghe di circonferenza e le cui acque cauenuo le une 
dentro le altre , vengon poscia a formare l’ immenso 
fiume divisato. I fìumi così formati van rutti poscia 
a metter foce nel mare ; ed in tal guisa veggonsi sog- 
gette le acque ad una perpetua, e non mai interrotta 
circolazione. 

Questa opinione, che trovasi accennata da 
Aristotele come adottata ai tempi suoi da alcuni savj 
della Grecia, e che h seguita oggigiorno da quasi tut- 
ti i moderni ; trovasi fortemente avvalorata dalie pruo-> 
ve, che qui sieguons . 1. Risulta da tutte le osserva- 
zioni praticate negli scavi sotterranei di ogni sorta, r 
di ogni Paese , che le acque , le quali incontrar si so- 
glion sotterra , non ascendono giammai , ma veggonsi 
sempre discender dall’alto verso il piano sottoposto < 
2. Non vi ha ni rivo, nè fiume, il quale veggasi sca- 
turire dalle alte cime dei monti , ma sorgono tutti in- 
distintamente dal dorso, oppur dalle falde di quelli; 
e se mai avvien tal(^a , che un ruscello qualunque 
prenda la sua origine manifesta dalla vetta di una mon- 
tagna, vi si trova sempre a fianco un altro monte più 
alto, che lo sorpassa, e lo domina. Non s’incon- 
tra giammai veruna scaturigine di acqua ni dalle fal- 
dk , nè dal dorso di quelle montagne, le quali som 
tutte formate o di strati terricci, ed arenosi, i quali 
lasciano trapassar l’acqua nelle profonde viscere della 
Terra, oppur di viva pietra, odi altra materia ugual- 
mente dura , per entro a cui non può l’acqua trape- 
lare nell’interno di esso monte. 4. Non vi ha alcuno' 
dei gran fiumi , il quale sgorghi orgoglioso e ricco di 
acque dal luogo, ove nasce ; il Reno, il Danubio, il 
Rodano, il Pò, ed altri fiumi reali, non sono in ori- 
gine, che piccioli rivoletti , i quali uscendo dagli scre- 
poli di montagne, oppur scaturendo da qualche sasso- 
so burrone, ricevono impaccio dai minuti sassolini, 
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che gli fanno talora deviar dal loro corso: avvalorati 
piscia ca (Bini n facendo da altri simili ruscelli, che .moU 
fissimi di numero si vanr\o unendo, e comunicando di 
mano in mano, gonfiano a poco a poco le loro acque, 
fino a tanto che renduiesi quelle copiose, e violente, 
sprezzano orgogliose le sponde , e gli argini più fer- 
mi, quasiché fendute scevre da quel freno, cui abitual- 
mente loro impone la Natura. Per non uscir dall’Eu- 
ropa, nel Volga, e nel Danubio, il primo dei quali 
ha il corso di 650 leghe, e il secondo di 450, s’im- 
mettono più di dugento fiumi innanzi che giungano al 
mare : il Nieper nel corso di leghe ne riceve di- 
ciannove , 1 ’ Oby più di sessanta , e cosi degli altri . 
Taluni di essi dopo di aver cono pei trarrò di più 
centinaia di leghe , divengono gonf) a un segno , cb» 
rassomigTlansi , sarei per dire, ad un picciolo Oceano, 
prima di metter foce nel mare . 5. Tutti i gran 6umi 
prendon l'origine da luoghi abbondantissimi di piog- 
ge, oppur di nevi; e quelli son maggiori, i cui Pae- 
si ne sogliono abbondar maggiormente; siccome ce ne 
dan l’esempio il Nilo, tl Gange, il Nero, l’Orotioc- 
co, il fiume delle Amazzoni, quel della Piata, ed al- 
tri molti , parecchi dei quali son fenduti orgogliosissi- 
mi dagli immensi rovesci di piogge , che cader soglio- 
no d’ordinario sotto la Zona tepida. 6. Finalmente 
la maggior parte dei fiumi veggonsi abbondantissimi 
di acque in tempo d’inverno, e bassi, oppur secchi 
la state: e se mai ve ne ha taluni , i quali s’ ingros- 
sano da Maggio in poi , e scemansi di bel nuovo nel 
cominciar di Settembre , cib accade sicuramente per 
cagion delle nevi, le quali 'essendo doviziosissime in 
quei tali luoghi, vengono disciolte in una immensa 
copia di acque dal gran calor della state . 

ijjó. Basta l’aver viaggiato con occhio di curioso 
osservatore pei monti dell’ Elvezia , per le Alpi, o 
per altri Paesi montagnosi, per rimaner convinto dai 
fatti della verità della qui dichiarata opinione . Non 
ho mai provato un piacere più sensibile , e penetran- 
te , quanto nel mio passaggio da Berna a Ginevra; e 
di là al gran S. Bernardo a traverso della Savoia. Ol- 
tre alle porteniote, e vaghissime scene, cui laNatnra, 

qua- 
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quasi superba delle sue ricchezze, offre quivi ad ogni 
tratto ai suoi contemplatori; è ovvio il rincontrare ad 
ogni ora dei piccioli rivoletti, che stillando 61 6lo 
dalla china di un colle, oppur trasudando lentamente 
dal cupo di un’orrida balza, che gli cela , veggonsi 
brancolar sulle prime sopra un misero letticciuolo di 
ghiaia, oppur di arena. Avanzando poscia di mano 
in mano , cominciansi a mescolar colle acque di altri 
piccioli rivi, le quali cadendo giù separatamente da 
nunrerosi screpoli di vari monti, vanno tutte in aiti- 
no a concorrere in un rivolo solo. Coll’aggiunzione 
continua di varie acque, mormorando tra gli stermi- 
nati massi di macigni , che per forza dei diacci ( §. 
ijii ), o per le ingiurie del tempo, soglionsi distac- 
care dai monti , guadagnano 6nalmente la piaiiura , 
ove distendono maestosamente il lor letto; talmente- 
chè durava fatica a persuadermi talvolta, che quel 6u- 
me, la cui violenza facea tremare sensibilmente il 

f ronte, che io varcava, era quell’ {stesso , che poche 
egbe all’ indietro giugneva a mala pena a coprire la 
gorbia del mio bastone . --t J -p 

i}} 7 . Ni vaio il dire , che le acque piovane non 
sono sufficienti a somministrare quell’ immensa copia 
di acque, cui vediamo scorrer di continuo per Io ster- 
minato oumero dei 6umi , e dei fonti , che inondan la 
terra . Egli i cosa dimostrata merci le laboriose , e 
diligenti osservazioni dei Signori Perrault , Mariotte , 
Sedilb, e de la Hire, confermate poscia da Vallisnie- 
ti, e da altri illustri Naturalisti, che la quanritì del- 
le acque piovane supera di gran lunga quella , che 
scorre pei 6umi . Il calcolo i stato istituito col misu- 
rare la quantità dell’acqua piovana, che suole in ogni 
anno cader sulla Francia, e quella che nel tratto di 
un anno viene a scorrer pei 6umi dello stesso paese . 
Si sa di certo, per esempio, col mezzo degli ordina- 
ri Pluviometri («), che la quantit.à mezzana di piog- 
- • g,a 

Miai), »v 



CO II Plaviomctro i uno itromcnto di forma cilindrici, al- 
to circa tra pitdi , e largo tai pollici , o circa coll’orlo ta- 
ptriore dilatalo a (d|Bia d’ imbaio. Etpaato agli in no luogo 
1 OMO IV. Cà ele- 
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già , che innaflia annualmente la Francia , ascende a 
circa 20 pollici ; che vai lo stesso che dire , che se la 
pioggia non s’ internasse dentro la terra , o non si di- 
sperdesse in veruna guisa , basterebbe ad allagar la 
Francia fino all’altezza di 20 pollici. Or la Senna, 
da cui ì attraversato Parigi , in se riceve le acque di 
una superfice di terreno di tre mila leghe quadrate, 
le quali, a tenore dell’osservazione anzidetta, raccol- 
gono in un anno una tale quantità di acqua , che su- 
pera per più di sei volte quella, che annualmente Kor- 
re su per la Senna , come si ^ dedotto dalie osserva- 
zioni Mtte da Mariotte sulla quantità, che ella ne 
trasporta nello spazio di un’ora. £ quand’anche uu 
tal risultato vogliasi scemar di due terzi , pure il re- 
siduo sarà sempre doppio delle acque della Senna. Que- 
sto calcolo potendosi istituire colla medesima facilità 
su gli alili paesi, e fiumi della Francia, non altri- 
menti che sulle altre contrade del Globo terrarjueo; ci 
fa manifestamente rilevare la verità asserita di sopra ; 
cioì a dire, che le acque piovane superano di gran 
lunga quelle , che scorrono pei fiumi . Al che si ag- 
giugne di più, che in altri luoghi della terra la co- 
pia delle acque piovane ^ maggiore che in Francia; 
essendo in Italia , ed in Germania , di circa 40 polli- 
ci in ogni anno; e sotto la Zona Torrida anche di 60 : 
ciocchi serve a compensare la quantità di quei paesi , 
che ne scarseggiano, quando non si voglia supporre, 
che i mentovati luoghi sieoo più abbondanti di fiumi 
oppur che ne abbiano dei più vasti. Il detto eccesso 
di acque vien poscia impiegato in abbevetarne gli ani- 
mali , in nudrimento delle piante , ed in altri cotidia- 
ni usi ugualmente necessari , e palesi . 

ij;8. La gran copia dei vapori d’onde derivan poi 
le piogge, e le nevi, può rilevarsi eziandio dal vede- 




elevilo ili’ tris iperti, ove li ploggii poni liberiinente cide- 
re tuli' iperturi tuddeiti , li misuri mercè di uni verghetti 
diviii in pollici, ed in linee , li quintità di pioggia, che è 
ceduti ogni volti ; liccbè sommindo poicii iniieate in fine 
dell’ inno coteite diverte quiotità , vieni! ■ rileette quinti 
pollici di icqui iien. caduti in tutto 1’ auao . - . 
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fi, che un vaso di acqua qualunque esposto all* arisi 
libera, fatto il compenso del più, e meno, che ne 
svapora di state, e d’inverno, come altresì nei climi 
diversi, perde un quarto di pollice di acqua per gior- 
no , c conseguentemente circa po pollici 1 ’ anno i Or 
supponendo , anche con isvanuggio , che le acque co- 
prano soltanto la^metà di questo Globo ( $. 7jé ) ; 
dovranno elleno dar tanta copia di vapori , che riso- 
luti poscia in pioggia j ed in nevi, e sparsi parte su 
il mare, e parte su il continente} dovranno sommini- 
strare ad entrambi 45 pollici di acqua per anno , che 
a tenore del calcolo proposto ( §. ), superano 

di gran lunga là quantità dell’ acqua , che scorre pei 
fiumi; 

ij}9. A fronte di tanta evidenza, e di fatti cotan- 
to decisivi, cosa diranno mai i Cartesiani , i quali tra-^ 
scurando di Consultar la Natura, e dilettandosi di stU^ 
diate immaginazioni, vogiion supporre, .che il mare 
si dirami entro alla Terra come il sangue nel corp 4 
degli animali } e che incontrando nel cavo seno dei 
monti delle immense caverne; venga quivi risoluto ip 
vapori, quasi come in un lambicco, io virtù del ca- 
ler centrale ; cosicché addolcito in sifiatto modo , ed 
elevato sino alle vette di quelle tali montagne, vengà 
poi a filtràrsi , a scorrer giù pel loro sfuggevole dor> 
so, ed a (ormare dei fiumi ? Se la pretesa diramazio- 
ne del mare h tutta ipotetica ; perchh non avvalora- 
ta da veruna t»servazioee ; se l’esistenza del supposto 
fuoco centrale h del tutto chimerica, o almeno desti- 
tuta di prnove ; e se le sotterranee caverne della natu- 
ra di quelle, che essi immàginano, c nei siti, ove la 
credono allogate , non si possono far palesi ; qual cre- 
dito potran giammai incontrare le loro assertive ? Ol. 
trcchè sono elleno contrariate dalle osservazioni ; le 
quali ci fan vedere , come si h detto ( §> ), ebd 

le acque sotterranee non mai si veggono asceodere^ 
£ poi, data anche per vera la supposta diramazione 
del mare, e l’esistenza di quei loro lambicchi, h da 
rifiecterii, che il livello dei mare, e quella per conse- 
guenza ; a cui le acque si eleverebbe^) dentro le vì- 
Ktre della terra, h di grad lunga infcrioro Olle faldd 
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della maggior parte dei monti; e quindi molto piu at 
di sotto di quei siti , da cui sogliono scaturire parec* 
chi fiumi, e fontane: una tal differenea di altez^a 
scorgasi aKender talora a qualche centinaio di piedi • 
Or come è dunque possibile, che i vapori possano el<> 
varsi fino a quella altezza, senza condensarsi verso la 
cima delle immaginate grotte in forza del freddo del- 
la terra, e quindi ricader giìi di bel nuovo, siccome 
•ccaderebbe in un lambicco, qualora la patte vertica- 
le dei suo collo, la quale si erge fino alla sua curva- 
tura, fosse alta soverchiamente P Si aggiunge a ciò, 
che per potersi distillare tanta quantità di acqua, quan- 
ta se ne richiede per supplirne a tutti i riunii, e rivi 
delia terra, farebbe assuluiamente bisogno, che tutto 
l’interno del Globo venisse formato da sifi'aue caver- 
ne; ciocché veramente é assai ridicolo a supporsi . 

^ IJ40. Gioverà finalmente il menar buona ai Carte- 
{Mani la circolaeion sotteranea del mare , il fuoco cen- 
jjpale , Io svaporamento dell'acqua in forza di quello, 
Ha elevazione dei vapori fino ai dorso, od anche alla 
più ripida vetta delle montagne, e cento mila altre 
stranezze di questa sorta. Ci dicano eglino un poco, 
come mai si può eluderla forza del seguente argonien* 
to? Si è già notato dianzi , che nell’ acqua marina vi 
é il 4 per 100 di sale a un di presso ( §. i^ipr) > 
il quale se ne ricava per mezzo delio svaporamento. 
Laonde per ogni cento libbre di acqua svaporata ri- 
marrebbero quattro libbre di saie, parte in fondo, e 
parte nelle pareti dei supposti lambicchi!' per conse- 
guenza ogni 25 anni resterebbe ivi ammassata una tal 
copia di sale, che uguaglierebbe in peso la mole del- 
le acque, che pel tratto di un intiero anno vanno scor- 
rendo su per la faccia dell’intiero nostro Globo. Quan. 
ticà enormissima ! Giusta un calcola assai ragionato , 
la copia, di sale , cui la sola Senna ( che é per altro 
un piccioi fiume ) depositerebbe sotterra nello spazio 
di un anno, ascenderebbe a più di cento tnillioni di 
iniilioni di libbre ; scorrendo per essa aa8 milioni di 
piedi cubici di acqua in tempo di 24 ore, come fu os- 
servato dal Signor Mariotte . £ però nel tratto di 
presso a 6000 anni^ dacché é stato creato il Mondo, 
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turri i 6 niT)i , e fonti della terra avrebbero depositate 
ranto'saie nelle sue viscere, che aft'aldeliatisi gli ani 
su gli altri quegli immensi massi alla guisa dei favo- 
losi monti accavallati dai Giganti , non solamente a- 
vrebbero del tutto riempiutele pretese caverne, cd or^ 
turati tutti i pori , per cui le acque dovrebbonsi fil- 
trare , ma torreggianti piìi che le montagne stesse , 
.avrebbero occupato a ribocco l’intiero seno delia ter- 
ra, ancorché si, volesse supporre affatto vota al disot- 
to: e il mare all’opposto spogliato in tal guisa del 
suo sale natio, sarebbe già a quest’ora divenuto 
dolcissimo . 

IJ4I. Queste, e mille altre fondatissime riflessioni, 
che riscontrar si possono o sparse negli Atti, e nelle 
Memorie delle varie Accademie, oppur mentovate nel- 
le Opere dell’ insigne Vallisnieri , fanno abbastanza co- 
noscere I’ assurdità , e la ridicolezza del dichiarato si- 
stema . Che anzi colla loro fedelissima scorta potrà si- 
niilmenre ravvisarsi la falsità del sentimento di coloro, 
i quali lasciate da banda le caverne, e i lambicchi 
Cartesiani, sostengono nondimeno, che i fonti, cd i 
fiirrn debbano la loro origine alle acque del mare, le 
quali serpeggiando per entro alia Terra , filtransì a 
Traverso dei suoi pori come per tanti tubi capillari, e 
spogliandosi cosi del sale, che in' se contengono, acqui- 
stano il grado di dolcezza, cui ravvisiaro tuttogiorno 
in quelle dei fiumi . 

i^4z. Innanzi di concbiuder questo Articolo, non 
sarà fuor di proposito il riferire due importanti osser- 
vazioni concernenti ai fiumi . La prima si à , che et 
sembra aver la Natura stabilito in tutte le parti del- 
la terra dei luoghi elevati, per servir, diciani cosi, 
di deposito, d’onde le acque distribuir si potessero 
nei paesi ^sottoposti , in varie direzioni . Ed in vero 
nell’Europa ve ne ha due, uno nelle vicinanze del 
monte S. Gottardo nella Svizzera , e l’altro nella Rus- 
sia presso alla Provincia di Vologda , d’onde scaruri- 
scun dei fiumi , che vanno a metter foce nel Mar 
Bianco, nel Mar Caspio, nel Mar Nero. Vi ha nell’ 
Asia la Tarlarla Mogoicse, d’onde discendon dei fiu- 
mi , che van poscia a sboccare nel Mar della nuova 
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Zembli , nei Mar di Corea , ed in quello della ChU 
qa . Nell’ America finalmente bevvi la Provincia di 
Quico nel Perii, che somministra dei finmi, che van- 
no a scaricar le loro acque nel Mar del Nord , in 
quello del Sud , e nel Golfo del Messico . 

IJ4J. La seconda ósservazione consiste nel vedere , 
che la maggior parte dei più gran fiumi dirigono il 
lor corso dall’ Occidente verso I’ Oriente , come sono 
l’ Ebro nella Spagna , il Danubio , e la Orava con 
tutti i fiumi , che concorrono in essi , nella Germania , 
r Eufrate nell’Asia, e quasi tutti i fiumi'della Chi- 
na. Ed è benanche osservabile che, generalmente par- 
lando, le catene delle grandi Montagne dell’antico 
Continente, cioi a dir dell’Asia, dell’Africa, e dell’ 
Europa , tengono la medesinia direzione , a differenza 
di quelle dell’America, che dirigonsi dal Settentrione 
verso il Mezzogiorno» 1 rimanenti fiumi, tranne i 
aoentovati di sopra^ ed altri , che si sono omessi , di- 
rigono il lor corso dall’ Oriente verso l’Occidente ; do- 
vechi pochissimi son quelli , che dirigonsi dal Settea- 
ttione al Mezzogiorno , od al contrario . 

•J ^ . -4 
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Su il calorico, 

1J44. Q uel che dai Chimici si ^ detto generalmente 
Fuoco, Fuoco-eifmtntare , Principio infìnmabile , Mn- 
ttria del calore ec. , Oggi nella nuova, Nomenclatu- 
ra dicesi Calorico ; e si è riserbata la voce Calore , 
per esprimere la sensazione di caldo , che egli produ- 
ce colla sua presenza . Recherà stupore a chiunque 1’ 
udire , che una sostanza si ovvia , e triviale , com’ h 
il calorico, e nel tempo stesso cosi efficace , ed attiva, 
trovasi avvolta in tenebre si dense , e ci i ignota a 
segno , che non la possiamo in verun modo ben defi- 
nire . E come mai ben definirla se ad onta dei più 
gravi sforzi possibili non se ne può investigar la na- 
tura ! Che anzi a maggior confusione dell’umana su- 
perbia, che presume d’intender tutto, non possiamo 
ben definirla neppur dagli efTetti , per esser eglino del 
tutto vaghi, e incostanti; soggetti ad accompagnarla, 
oppure a separarsene, senza che il calorico cessi di es- 
ser tale. Cosi l’acqua bollente, esempigrazia, scotta, 
ma non abbrnccia , nò dà verno segno di splendore, 
non altriroente che fanno molti corpi riscaldati fino ad 
un certo grado; il fuoco elettrico risplende, ma non 
iscotta, nò infiamma , salvochò in alcune particolari 
circostanze ; e per colmo di tutto , la maggior parte 
delle sostanze, tenendo in se avvilopata una gran co- 
pia di calorico , non manifestano veruno dei segni ac- . 
cennati, se non in certe date occorrenze. 

IJ 45 . Or per formarci un’idea del calorico la più 
prossima ai vero che sia possibile, ‘uopo ò, che ci dia- 
mo la pena di considerarlo nei varj stati , in cui egli 
si ritrova , essendo più agevole in tal guisa il poter- 
ne indagare le principali ammirevolissime proprietà. 

Per la qual cosa lo riguarderemo prima di tutto nel- 
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lo stato di combinatione , o sta di eélorìeo comhìnM- 
$e^ t quindi in quatto di libertà , ovvero di calorica 
libero', ben inteso però, che altro non faremo in così 
diffìcili ricerche, se non se andare a tentoni, alla guisa 
di coloro, che nel mezzo di un tenebroso cammino prò- \ 
cedono lentamente innanzi colla guida di qualche lume 
assai incerto, e lontano ; non essendo allstio possibi- 
le , come si i detto, dì poter francamente avanzarsi 
ad indagar la natura di cotesta sostanza, per poter- 
ne indi dichiarare le proprietà, e gli efTetti , quantun- 
que negar non si possa, che la moderna Chimica ci 
abbia recato dei lumi intorno alla Teoria del calori- 
co. In conferma delle indicate dubbiezze esporremo le 
diverse sentenze dei Filosofi intorno a tal punto nella 
seguente Lezione. 

ARTICOLO I. 

> 

Del Calorico combinato . 

1^46. Il calorico sparso a larga mano per ogni dove 
nell’ immenso spazio dell’ Universo , sottilissimo, pe- 
netrantissimo, elastico, e compressibile oltre ogni cre- 
dere , penetra liberamente , e s’ insinua traile particel- 
le di ogni corpo . Queste sono conformate si fattamen- 
te dalla Natura, che posseggono una notabii forza di 
attrazione pel calorico, e il calorico ugualmente per 
esse . Quindi nasce , che internatosi il calorico tra le 
particelle dei corpi, ne dìlara gl’interstizi mercè la 
sua elasticità natia, e corre avidamente ad unirsi, a 
combinarsi con quelle . Nuove panicelle di calorico 
tratte dalla indicata forza di attrazione, vi si van suc- 
cessivamente insinuando, la divisata dilatazione si au- 
menta fino ad un certo segno, e concorrendo tutte u- 
gualmente ad unirsi alle particelle dei corpi, vi si af- 
follano, vi si accumulano, sì comprìmono a vicenda, 
rendon piò attiva così la forza attraente, s’internano 
dentro di quelle, e vi rimangono combinate in mode 
che vi si consolidano, e divengono parti essenziali, 
ed integranti dì quei tali corpi , cosicché perdendo la 
facoltà di attraversare altre sostanze, di produrre al- 
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con senso di calore, ed iacapaci nel tempo stesso di 
agire su i nostri organi, ed ugualmente sul Termome- 
tro, e manifestare cosi la loro esistenza, vi rimango- 
no nascoste comedi^ sia; ond’i;, che l’ingegnoso Bla- 
ck, il quale fu il primo a scoprire siffatto mistero, 
dii al calorico costituito in tale stato il nome di ca- 
loT Intinte , che oggi dai nuovi Chimici riceve la de- 
nominazione di calorico combinato . Ciò però non e- 
sclude , che vi sieno nei medesimo corpo anche delle 
quantità di calorico libero; e son quelle appunto, 
che ritrovando quei tal corpo già saturato di calori- 
eoi combinato, non possono che restare nella loro li- 
bertà. ‘ 

1^47. Quasi tutte le materie contengono coteste due 
distinte spezie di calorico ; ma il calorico libero sol- 
tanto \ quello , che ò capace dì riscaldare i corpi Ì- 
no a un certo grado , o per dirlo in altri termini , 
egli solo ò quello, che può elevare la temperatura dei 
corpi fino a un grado qualsivoglia ; e la sua intensità 
viene indicara, e misurata dal grado di dilatazione, 
che produce nel_^uido, onde son formati i Termome- 
tri , 0 in altri ct^pi di altra fatta. Dal che chiaro si 
scorge, che il calorico combinato nei corpi non baia 
menoma azione su tal fenomeno, e quindi che il Ter- 
mometro non è atto a misurare , e ad indicarci la 
quantità assoluta , ossia rotale del calorico contenuta 
in un corpo, ma unicamente quella porzione libera 
di esso , che può agire , e dilatare gradatamente la 
colonna del Huido, che costituisce il Termometro di- 
visato. 

1^48. Ma poichò non tutte ie spezie di corpi han- 
no il medesimo grado dì aftinìtà , o sia il medesimo grado 
di attrazione pel calorico, ed a vicenda, accade dì ragio- 
ne, cheJion tutte le spezie di corpi son capaci di assor- 
birne la medesima quantità ; ma altri più , altri meno; ed 
avviene benanche, che il calorico consbì nato , ed il li- 
bero non ritrovansi in rutti i corpi , benchò uguali in 
massa, ed in volume, nella stessa proporzione rispet- 
tiva . Conseguentemente due corpi eterogenei o dì di- 
versa natura, tuttoché uguali in massa, ed in volu- 
me, ed elevati alla medesima temperatura, ovvero ri- 
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tcaldat! al medesimo grado, possono contenere, ticc»> 
me per Io più succede , ditTerente quantità di calorico 
tra combinato, e libero. Or quest’attitudine, questa 
forza particolare, che hanno naturalmente i corpi ete> 
rogenei di assorbire difl'erenti quantità di calorico, per 
essere elevati alla stessa temperatura, nell’atto che so- 
no entrambi uguali in massa , od in volume , dicesi 
capacità ; e quel corpo dicesi avere maggior capacità 
di un altro, che trae a se, ed assorbe una maggior 
quantità di calorico nelle circostanze divisate . Laon- 
de se per elevare due corpi eterogenei uguali dalla tem- 
peratura di 15 gradi a uno di essi richiede una 
doppia quantità di calorico dell’altro, diremo che la 
capacità di quello ^ alla capacità di questo, come 2 
ad 1 . Dunque la capacità pel calorico non dipende 
dalla quantità degli interstizi, o sia dei pori frappo- 
sti tra le particelle dei corpi , e conseguentemente dal- 
la loro maggiore, o minor densità, ma sì bene dalla 
Mciproca afHnità maggiore, o minore tra le dette par- 
ticelle , e quelle del calorico (a), 

IJ49. Quando le divisate quantità di calorico con- 
tenute nelle diverse spezie di corpi nel modo già det- 
to ( §. 1Z46 ), a temperature eguali, vogliansi pa- 
ragonare le une alle altre sotto lo stesso volume , op-' 
pur sotto ugual massai, allora prendono il nome di ea- 
lotico iptcifìco ; sicché il calorico specifico di un cor- 
po dicesi maggiore, o minore di quello di un altro, 
sempre che il primo corpo , avendo la medesima tem- 
peratura, ne contiene maggiore o minor quantità 
deH’ altto sotto lo stesso volume , o sotto di ugual 
massa . 

ijjo. Vi ha due metodi, inventati dai moderni Ft- 
' lowfi, per misurare il calorico specifico dei corpi. 11 
primo à quello di Crawford, il secondo di Lavoisier, 

e la 



W L» capecitì pel calorico è variabile nel cangiamento di 
■tato, che aoflcono gli alesai corpi . Così l’acqua, per cagion 
di eaempio , paasando dallo alato liquido a quello di vapore , 
ovvero a quello di diaccio, cangia la sua capacità ^ vile a di- 
re, che ella contiene una quantità di calorico, diflerente da 
quella di prima • e coal intendasi di altri corpi . 
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e la PIac.i , dì cui si son serviri questi ultitni per 
re le loro osservazioni: questo si reputa più agevole, 
e più sicuro . La Figura di cotale strumento, che per ■ 
J’ uso, a cui i destinato, dicesi Cd/or/werro , o sia mi- 
sura dei Citiorieo , può vedersi nel secondo volume del 
'Trattato, di Chimica di Lavoisier. Noi qn) tralascian- 
do la descrizione complicata delle sue parti , diremo , 
per farne ben intendere l’uso, chela parte più essen- 
ziale di esso consiste in un vaso ben chiuso, ripieno, 
e circondato di diaccio alla temperatura di zero, o sia 
del diaccio, che si fonde, scavato quasi a foggia di 
sfera, ove si ripongono i corpi , di cui vuoisi misurare 
il calorico specifico, dopo di averli elevati tutti alla 
stessa temperatura, suppongasi di 80 gradi . Vi si in- 
tromette ciascuno di essi separatamente, e vi si fa ri- 
inanece fino a tanto che si riduca alla temperatura di 
zero. Siccome il di&ccio, ove si allogano siflfatti cor- 
pi, non si pub distruggere, se non se in forza del ca- 
lorico , che assorbe dai corpi circostanti -, così ognun 
comprende, che tanto di diaccio convertesi in acqua, 
quanto se ne può liquefare dal calorico che gli va som- 
ministrando quel tal corpo e quindi il peso deli’ac- 
qua, che ne risulta, sarà proporzionale alla quantità 
di calorico somministrata dal corpo medesimo, o sia al 
suo calorico specihco , di cui esprimerà ella la vera 
misura . Questa quantità paragonata a quella , che for- 
niscono altri corpi messi al medesimo cimento nelle 
stesse circostanze , darà le rispettive loro quantità di 
calorico specifico. 

1J51. Il calorico combinato acquista un tal grado 
di aderenza alle particelle dei corpi , coi quali si com- 
bina, e vi si incorpora in sì fatta maniera, che non 
se ne può svellere in verunmodo, n^ per via di com- 
pressione, nè per alcun’ altra via di simigliante natu- 
ra. L’ unico mezzo per riuscirvi, è la scomptosizione, 
la quale si opera mercè dì una nuova combinazione ì 
cioè a dire presentando al corpo già saturato di calo- ' 
rico combinato un altro corpo, colle cui particelle ab- 
bia il calorico una maggiore affinità , o sia un’attra- 
zione maggiore che con quelle del primo: allora que- 
ste son costrette ad abbandonarlo, ed egli .sprigiona- 
to. 
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to , scevro da quei legami, libero in somma, corre ad 
insinuarsi in quel secondo corpo, ed a combinarsi se- 
co nel modo già detto. 

1^52. Oggigiorno può profTerirsi qual legge genera- 
le, e costante, che la quantità di calorico, che scom- 
parisce in ogni nuova combinazione, torna a manife- 
starsi di bel nuovo nell’ atto della scomposizione. Di- 
ciamolo in altri termini per piò chiara intelligenza . 
11 calorico libero , che intromettendosi tra le particel- 
le dì un corpo, con cui ha dell’affinità, vi si va a 
combinare nel modo già detto ( $. 1J4Ò ), e perden- 
do r esercizio delle sue facoltà , rendesi affatto irrico- 
noscibile ; tostochò per effetto di una nuova combina- 
zione , o sia di una aftìnìtà superiore e prevalente, 
siegue la scomposizione di quei tal corpo, viensi a 
sprigionare, e si manif'esra nuovamente ponendo in 
esercizio le sue proprietà natie. Nel primo caso suc- 
cede un raffreddamento manifesto nei corpi circostan- 
ti , che sono obbligati a cedere il loro calorico , che 
vassi a combinare -, dovechè nel secondo si eccita ia- 
torno un calore manifesto, e sensibile, per ragion del 
calorico, che se ne viene sviluppando. Cosi la quan- 
tità di calorico, che il diaccio assorbe per isiroggersi 
in acqua , con cui il calorico vassi combinando per 
renderla fluida, si sprigiona poscia dall’acqua , e ripi- 
glia le proprietà di calorico, tostochb l’acqua comin- 
cia a diacciare. Il calorico ulteriore, che si combina 
coll’acqua mentre che ella si va cangiando in vapore, 
se ne sviluppa, e rendesi palese un’altra volta nell’ 
atto che il vapore si vien condensando , e ritorna in 
acqua. Cosi discorrete su tutti gli. a Itti, cangiamenti 
di stato di tal fatta , che possa mai soffrire qualun- 
que altro corpo. 

i^5j. £’ cagion di destare la piti alta meraviglia il 
riflettere, come mai possa addivenire, che una sostan- 
za sì tenue si elastica, e si attiva, come è il calori- 
co, nua a disgregare qualunque corpo, stia ritenuta, 
ed inceppata in quelli in modo tale, che non palesi il 
menomo segno della sua presenza , e non eserciti in 
menomo grado la poderosa sua efficacia natia ( $. 

). Ci offre però la Chimica un notabii numero 

di 
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di fatti , da coi apparisce , che parecchie sostanze, le 
quali di lur natura non sembrano soggette a veruo fre- 
no, si combinano poi, e si fissano per virtb di un cer- 
to grado di affinità, che esse hanno con altre sostan- 
ze di un’indole particolare. Abbiamo eziandio dei fat- 
ti certi , e nel tempo stesso assai ovvj, i quali ci di- 
mostrano, che l’aria, la quale, siccome ognun sa, è 
fluidissima, estremamente mobile, ed elastica, contrae 
un’aderenza sì ppderosa coi corpi secchi, che gli sie- 
gue sin dentro l’acqua; nè se ne pub staccare altti- 
menti , se non che per virtìi di un gagliardissimo stro- 
picciamento di un altra corpo bagnato. Che direm 
mai dei fuoco elettrico, il quale comechè ugualmente 
mobile, tenue, ed attivo che il calorico, e la luce, 
pure si trova nello stato di fissazione in un gran nu- 
merro di corpi, onde si sprigiona, e si ritrae in vìrrù 
dello stropicciamento («)? La luce medesima si fissa 
sei fosfori, net vegetabili, ed in parecchie altre so- 
stanze , ove dà poi dei segni manifestissimi della sua 
esistenza. I diamanti, i zaffiri, gli smeraldi, il car- 
bonchio, come altresì la pietra di Bologna , i gusci d’ 
ostriche, o di uova calcinati, ed altre moltissime so- 
stanze , risplendono al buio dopo di averle tenute 
esposte alla luce del Soie; anzi queste ultime dopò di 
aver perduta cote) proprietà, la riaccpiistano di bel 
nuovo esponeadolc un’ altra volta alia luce solare . E 
non i egli vero, che i corpi neri assorbono avidamen- 
te, e in se ritengono la luce, la quale vi ha ragion 
di credere, che vada finanche a combinarsi colle loro 
particelle? La legge di affinità, o la forza attrattiva , 
che dir si voglia, è il legame più generale, e più fer- 
mo , che unisce insieme, e congiugne ledifTerenti par- 
ti le quali entrane a formar la materia . Questo adun- 
que b il caso per rapporto ai calorico; e con ciò ren- 



CO Comechè il fuoco elettrico eeofi uttrutto dui tiibo , o 
dal diico della Macchina, e toltimi piti rato dall’aria circostan- 
te, siccome dimoacreremo a luogo proprio, non vi ha dubbio 
però, che havvi una picciota porzione di esso iittt^ralmente nri 
cristaKi divitali, e che questa ì la prima a tvolgerii in fora* 
dello ttrepicciaineuo . 
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tfesi agevole i concepire quel che a primo aspetto ted)^ 
bravaci arduo, e quasi impossibile. ' ' 

IJ 54 - Questo calorico combinato, questo fuoco pu- 
ro , benché fornito di proprietà ditiérenti , e soggettò 
ad una Teoria adatto diversa, è quello appunto , che 
dagli antichi Chimici fu denominato Flogiìto , Princi- 
pio infiammabile. Fuoco principio , Fuoco fisso. Vide- 
ro essi in primo luogo esservi alcune spezie di corpi, 
come sono il zolfo, le resine, gli olj , i bitnmi , i 
carboni, i vegetabili secchi, i metalli ec. ai quali at- 
taccandosi il calorico lìbero , s’ infiammano , divampa- 
no , e producono luce, e calore; e ne videro in se- 
condo luogo degli altri, i quali comechì penetrati dal 
calorico , si riscaldano , si arroventano , ma non pro- 
ducono infiammazione veuina , e son del tutto disa- 
dati ad alimentare il fuoco. Per la qual cosa chiama- 
tono i ptimi corpi còmbkstibili , e dissero tncomlrusti- 
bili i rimanenti; ed immaginarono, che i corpi com- 
bustibili fossero tali per cagione del flogisto , onde 
arano doviziosi , d^che formava una delle loro parti 
principalissime , ed essenziali ; dovechì i rimanenti 
corpi erano incombustibili per essere affatto privi di 
cotal flogisto w / , 

1J55. In conseguenza di un tal principio credevano 
essi , che nella combustione dei corpi combustibili non 
ti facesse altro , se non se sprigionare , e sviluppare 
il flogisto in essi già esistente, che quindi manifesta- 
vasi in fiamma, ed in calore, fin tanto che non fosse 
dissipato totalmente. Immaginavano inoltre,- che co- 
fal flogisto identico in tutti i corpi si potésK agevol- 
mente trasfondere dall’uno all'altro, ovvero dei cor- 
pi combustibili negli incombustibili in tutta la suà pu- 
rità , e senza veruna scomposizione mercè del sempli- 
ce conutto, per cosi invertire la loro natura, picchè 
i secondi divenissero combustibili , ed i primi al con- 
trario perdessero le proprietà di potersi infiammare. 
Tennero essi parimente ferma opinione , che il flo- 
gisto combinato naturalmente in alcuni corpi , ovvero 
trasfuso dall* Odo nell’ altro , come si è detto, comu- 
oicasse lorol alcune importanti proprietà del tutto sin- 
golari; cioè a dire l’odore, e il colore, che non aveai- 
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nc prima, un maggior grado di densità, di mollezza, 
di volatilità, l’ opacità , /cd una maggiore attitudine 
alla fusione , una ripugnanza grandissima a combinar- 
si coll’acqua, e coll’aria. Furou finalmente di senti- 
mento, che i metalli non fessero composti, salvochh 
di terra , e di flogisto ; che la loto ossidaziant , o sia 
calcinazione non si operasse, se non se togliendo loro 
il flogisto j dovechì restituendolo loro di bel nuovo 
merc^ il contatto ( avvalorato dall’azion del fuoco ) 
di qualche materia combustibile, come ^ l’olio, il 
carbone, le unghie, e le corna degli animali, venisse 
ad operarsi la riduzione . 

i}$6. Questa è in succinto la famosa Teoria Sta* 
hliana, abbracciata fin dalla sua origine universalmen- 
te con quell’ i stesso entusiasmo, onde è ora ricevuta 
la ^uova di Lavoisier ; Teoria , che b stata cotanto 
in voga nelle più celebri scuole dei Chimici pel cor- 
so di tasti anni, e poi recentemente rovesciata dai te- 
sti mentovato Chimico illustre . Questa i la misera 
condizione di torre Je umane speculazioni! Lavoisier 
stesso n’ era tanto persuaso, che anche a fronte delle'' 
sue nuove acopcrte, credi sul bel principio di potersi 
conciliare la Teoria Srahiiana coi suoi nuovi ritro- 
vati (a). 

IJ57. Non vo' lasciar questo proposito senza rap- 
portare, che il celebre Sig. de Morveau con quella 
ingenuità, che i propria di coloro, che scevri di ogni 
spirito di partilo, non cercauo che la verità, riflette 
saggiamente, nell’alto che attaccandosi ai nuovi prin- 
cipi di Lavoisier , fassi a rigettare la Teorìa Stahiia- 
na ; riflette, dicea, non potersi porre in dubbio, che 
siflatta Teorìa ha influito notabilmente ai progressi 
della Chimica, essendo stato il primo sistema , che ab- 
bia legata insieme , e disposta in un ordine metodico 
una infinità di fatti , e di osservazioni isolate , un si- 
stema in somma , che facilitando le operazioni anche 
ai Manipolatori i più ordinari, àu contribuito all' a~ 
Vanzarnento della vera Chimica < Quindi h , che egli 
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lo caratterizza qual irtote feeondo , cht fa epoca nelle 
scienze, e che non può estere che /’ opera ài uomini 
straeràinar/ , chiamati dalla Natura ad innalzarle al 
di sopra dei lumi del loro secolo . 

ARTICOLO II. 

Del Calorico lìbero , r del modo , 
onde si eccita . 

ijj8. Il calorico, che lungi da ogni combinazione , 
scevro da ogni legame, può esercitar liberamente le 
sue funzioni, può attraversar francamente i corpi, ec< 
citar la sensazione del calore , e lasciar misurare la 
sua intensità col mezzo del Termometro j è quello ap- 
punto, che si denomina Cd/or/Vo libero. Egli è adun- 
que in uno stato all'atto contrario al calorico combi- 
nato ( §. 1J4Ó ) comecbi sia con esso identico per 
natura . 

I mezzi principalissimi , mercò di cui la Na- 
*tura esegue lo sprigionamento del calorico, riduconsi 
giustamente a questi tre ; cioò a dire allo stropiccia- 
mento , all’ azion della luce concentrata , ed all’ appli- 
cazione dello stesso calorico libero, ossia dei corpi in- 
fiammati . Niuno ignora , che i raggi del Sole raccol- 
ti da una lente convessa, ovver rimbalzaci da uno 
specchio concavo , infiammano poderosamente i corpi 
combustibili collocati nel foco di quelli . E' noto si- 
milmente, che l’acciaio sviluppa delle scintille di fuo- 
co qualor si stropiccia contro la selce ; che nei moti 
lunghi , e violenti di una carrozza infiammansi tal- 
volta gli assi , e le ruote , per forza dello sfregamen- 
to i che i chiodi, e i martelli, che gli battono con 
gran forza, le seghe, le trivelle, i punteruoli, le li- 
me, ed altri simili ordigni, risoaldansi di ordinario 
Bei lunghi, e continuati lavori, fino ad eccitar la fiam- 
ma in quelle sostanze, che son da essi penetrate, o 
distrutte . Due gran lamine di ferro stropicciate vigo- 
rosamente , e con gran celerità 1’ una contro l’altra, 
giungono prima a riscaldarsi, indi a concepir la fiam- 
ma, e finanche a fondersi , come appunto avverrebbe 
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in vhib (icll* azione immediata in un tuoco' violentis- 
simo. Un fuso di legno duro internato entro a un fo- 
ro di un altro pezzo di legname dolce , e fatto tjuivi 
girar con forza mercè di un archetto ordinario dei tor- 
nì a mano, vi eccita il calore, il fumo, e la tìam- 
ma . Lo stesso avvien parimente col far iscorrer velo- 
cemente una co/da sovra un tronco di un albero, o 
sia altra sostanza atra ad accendersi ; e vi ha benan- 
che degli esempi di selve arse , e distratte , in forza 
delio scambievole stropicciamento degli alberi , cagio- 
nato da un turbine violentissimo . Dai quali efi'etti 
non vanno neppure esenti le parti degli animali •, scor- 
gendosi alla giornata , che le mani stropicciate con 
violenza l’una contro l’altra, riscaldansi notabilmen- 
te , e tutte le parti del corpo in generale concepisco- 
no un fortissimo calore in forza di un lungo , e con- 
tinuato esercizio. Ed abbenchè sìa certo, che i corpi 
fluidi, tra cui l’acqua ha il primo luogo, non danno 
il menomo segno di riscaldamento in seguito di un 
lungo moto, pure ci assicura il Capitano Phinps , che 
il Dottor Irwing, imbarcato seco lui nei viaggio al 
Polo Boreale ( §. ijjz), ritrovò col mezzo delTer- 
iDometro, che la temperatura dell’acqua del mare in 
tempo di una fiera burrasca era assai più calda di 
quella dell’ atmosfera : la qual cosa trovasi eziandio 
manifestamente indicata da Plutarco come una verità 
di fatto; e può ragionevolmente attribuirsi non sola- 
mente all’acqua, ma sì pure alle sostanze eterogenee 
che vi si trovano combinate . 

ijóo. Questo ellìcacissimo mezzo per isvilnppare il 
calorico libero ha potuto dare agli uomini la prima 
idea del fuoco. Accadono alla giornata degli stropic- 
ciamenti casuali, che lo manifestano assai vivo. Egli- 
no però -non producono sempre gli stessi effetti al me- 
desimo grado; ma sono questi maggiori a proporzio- 
ne che i corpi che si sfregano , sono più elastici ; se- 
eondochè le loro masse ( quando le altre cose vanno 
del pari ) sono più notabili , giacché in tal caso si 
accresce il nnmero dei punti stropiccianti ; ed a misura 
che si Mméntà la loro velocità , corrispondentemente al- 
le leggi , che i corpi seguono nei loro urti scambievoli . 

Tomo IV, H »j6i. 
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ijói. Producesi eziandio un effetto simigliante da 
certi stropicciamenti intestini , spontanei , ed insensi* 
biH , i quali seguir sogliono alia giornata nell’ atto 
della fermentazione, oppur nelle effervescenze. Un 
macchio di grano, macerato per alcuni giorni con ac- 
qua V e quindi gettato nell’ angolo di una stanza , cop- 
. cepì tal grado di calore dopo due, o tre giorni, che 
non ebbi il coraggio di profondarvi la mano un poco 
addentro . Una coscia intiera di montone ravvolta en- 
tro una carta, indi coperta ben bene tutta intorno fra 
quattro salviette, profondata da me per circa due pal- 
mi entro un gran mucchio di letame cavato di fresco 
dalla stalla , fu trovato cotto a tal segno dopo il trat- 
to di cinque ore , in virtù dei naturai calore di quel 
letame, che la carne si separava dall’osso, e si spap- 
polava fra le dira (w) . E' questo un esperimento, che 
può facilmente ripetersi da ognuno, o almeno da co- 
loro , che lo trovassero esagerato . Lo spirito di vino 
versato nell’acqua, oppur nel sangue umano, fa mon- 
tare il Termometro di circa i8 gradi; onde ò poi , 
che i liquori spiritosi son nocivi alla salute , perchò 
riscaldan troppo gii umori del corpo . La limatura di 
ferro mescolata con zolfo, ed inzuppata di acqua , non 
solamente si riscalda, ma s’infiamma visìbilmeute . 
La calce mescolata coll’acqua sviluppa parimente un 
fòrte grado di calore . L' ulterior narrazione di simili 
fatti potrebbe, per così dire, estendersi all’infinito. 

1 ^ 62 . £' inutile il rammentare particolarmente la 
generazione del calorico libero mercé l’ applicazione 

di 

CO ff Dottor lagtahouix è setto il primo a scoprire , che 
le terre vegetabili ^ e il concime , merce di una lene* combi- 
stione assorbono 1 ossigeno dall’ aria atmosferica, e cagiona, 
no lo sviluppo del calorico ■ Scomponendo essi l' aria in tal 
modo , forniscano un metodo sicuro per ottenere nella sua pu. 
ritb 1 aaoco ; e l’ossigeno, onde vengono in certa guisa oasi- 
dati , combinato col carbonio puro di tali materie vegetabili , 
viene a formare il Gas acido carbonico , che introdotto mer- 
ci il veicolo dell’ acqua entro alle radici delle piante , sommi- 
nistra loref il conveniente nutrimento, siccome abbiam dichia. 
rato nel $. 1171. Questo è il gran berefiaio , che ricevono le 
^ terre smosse, e colcivste dal contatto dell’ aria. 
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«ii altri corpi infiammati , essendo queste il metodd 
più cooiodo , e più alla mano , e per conseguenza il 
più generale per poterlo eccitare . 

ijó{. Tutti questi fenomeni spiega vansi dagli anti- 
chi Chimici colia Teorìa dei fiegisto; e noi ne dare- 
mo una breve idea in uno degli Articoli seguenti « 
ove diebìareremo la nuova l'eorìa di Lavoisier per 
Yepporto alla combostìone. 

A R T I C O L O IH. 

Delle v»rie preptieti del Calorico libero t 

lìd4. ]L<a prima proprietà del calorico libero, chd 
c forse la più generale, e la più costante, h quella di 
dilatare la sostanza di tutti i corpi secondo tutte le 
direzioni , e di aumentarne conseguentemente il volu- 
me. Abbiam notato altrove ( §. jpo ), che unaver-‘ 
ga di ferro della lunghezza di sei piedi , esposta dal 
Sig. de la Hire al Sol cocente di state , si allungò di 
due terzi di linea. Un cilindro di metallo, la cui ba- 
se adegua esattamente un foro circolare , per cut si 
faccia egli passar liberamente, no« può afTatio attra- 
versarlo dopo di essere stato riscaldato. Siam debitos 
ri all’ ingegnoso Musschenbroek dell’ invenzione di uno 
stromento , atto a misurare i varj gradi di dilatazio- 
ne cagionata dal calorico nelle diverse sostanze, ancor- 
ché fosse ella sì picciola, che non giungesse ad adegua- 
re 1-7 -f parte di un pollice. La sua costtuzione é 
stata poscia variata in molte guise, o per renderlo più 
semplice , oppur per averne dei risultati più esatti . 
Rapporteremo qui brcvtmenre la costruzione di quel- 
lo , di cui facciamo uso negli esperimenti della nostra 
R. Accademia Militare . 

IJÒ5. Consiste egli nel ruotarne racchiuso entro al- 
la cassetta A B , corredato del suo quadrante BC, è 
dei due indici D, E; nella cassetta bislunga FG; e 
nel vaso inferiore HI, il quale essendo ripieno di 
spirito di vino, é fornito benanche dei varj lucignoli 
di cotone a, Cy d. In altri Pirometri manca la 

H z «as- 



ta». II. 
Fis- 



Digitized by Google 




ìi6 FISICA 

cassetta FG; e i detti lucignoli sono immediatamcntt 
itottoposii alla verga metallica N L , la cui dilatazio- 
ne vuoisi sperimentare , come scorgasi nella Fi§* 
della Tav. VI del Voi. I («) . Or questo metodo 
non rende lo stromento paragonabile : intendo dire , 
che i risultati ottenuti con uno di siffatti* stromenti 



Tiw. II. 

Fif. jt. 



non sono sempre uguali a quelli , che si ottengono 
col mezzo dì un altro, o anche con lo stesso, in di- 
versi tempi ; giacché le circostanze possono non esser 
le medesime ; e la ragione si é, che il grado di calo- 
rico comunicato dai lucignoli accesi alla detta verga , 
oltre al non comunicarsi ugualmente a tutte le parti 
della medesima, é dei tutto incostante, ed incerto, 
potendo esser maggiore , o minore , a tenor di varie 
circostanze • Per la qual cosa si fa uso della cassetta 
F G , la quale riempiendosi di acqua, e facendosi que- 
sta bollire mercé la fiamma degl' indicati lucignoli , 
comunica sempre alla verga il medesin^o grado di ca- 
lorico ( §. ia8a ). E comeché cotesto grado possa 
alquanto variare corrispondenremente al vario peso 
dell’ atmosfera ( $. 1179 ); pure siffatte variazioni 
non ascendono a gran cosa 1 «d oirre a ciò si posso- 
no affatto schivare coll’ istituire gli esperimenti in rem- 
polche il Barometro trovasi elevato alla medesima al- 
tezza . Ha ella di piti il vantaggio di potersi riem- 
piere di olio bollente in vece di acqua, e così appli- 
care alla verga un grado di calorico assai più notabi- 
le ; poiché il calor dell’olio bollente é a quel dell’ac- 
qua quando bolle, come 600 a aia a un di presso. 

tj 66 - Disposta impertanto la verga metallica N L 
nella situazione orizzontale rappresentata dalla Figu- 
ra ; riempiuta di acqua la cassetta FG; ed accesi i 
lucignoli n , A, c, imbevuti di spirito di vino 
( $• )i tostoché il calorico, cui l’acqua va ac- 

quistando di mano in mano, si trasfonde alla verga • 
cominciasi questa a dilatare ; e poiché non può ella 
-Hi • al- 
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tllnngarsi dalla parte L, per essere frenata dalla vita 
M, onde è prenjuta in parte contraria f b obbligata a 
distendersi dalla parte N, ove spignendo in dentro una 
picciela barra di acciaio , con cui s’ incontra cima a 
cima t fa si , che la medesima dia moto ad una leva 
racchiusa nella cassa circolare A B . Siffatta leva po- 
nendo in moto due ruote , con cui h connessa , fa po- 
scia rivolgere -i due indici D , £ , i quali scorrendo 
lungo i due quadranti graduati a se corrispondenti a 
misura che l’espansione della verga NL fa' rivolgere 
in gire I’ accennato ruotarne , indicano i varj gradi di 
dilatazione , che ella viene a soflrire . Le dimensioni 
degli assi, e delle circonferenze di siffatte ruote sonò 
proporzionate in modo, che l’espansione di 777 di 
pollice nella verga fa- fare all’indice D una intiera ri- 
voluzione ; e fa rivolgere I’ indice £ con legge tale , 
che indichi le pani millesime di ciascheduna delie te- 
st^ indicate . Le dette lamine di metallo si cangiano a 
piacere, ponendosi ora di ferro, or di rame, talvolta 
d’ oro, d’ argento, di piombo, cc., per iscorgere i 
differenti gradi di espansione , cui lo stesso grado di 
calorico è capace di generare nei diversi ir.etalli . . 

i{ó7. Questa soita di siromenti non dimostra la di- 
latazione dei metalli in forza del calorico, se non nel- 
la loro lunghezza: ma per convincersi, che essi di* 
latansi secondo tutte le direzioni , abbiasi un cilindro 
di metallo , che possa passar lindo lindo per un ccr* 
chio anche metallico . Indi fattolo ben riscaldare , si 
vedrà, che egli non h pili capace di attraversare I' a* 
nello suddetto . Segno è dunque di essere stato dilata- 
to anche il suo diametro in forza del calorico. 

t;68. Boetbaave, in conseguenza di alcuni pochi 
esperimenti da se fatti sopra solidi, e fluidi, stabilì 
qual regola generale, che il calorico dilata i corpi in 
ragione inversa della loro densità, vale adire, che es- 
si vengono dilatati maggiormente a proporzione che 
la lor tessitura ^ più rara . Banerà solo il vedere per 
esperienza, che il mercurio, almeno ij volte piùden- 
so dell’acqua, si rarefà specificamente assai piu in pa* 
ragone di quella, per assicurarsi della falsità di cote* 
sta legge Bòcthaaviaoa . A Buffon .d’altronde parve 
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di aver riovenuto , ebe i corpi si dilatassero teeoiKf» 
chi son capaci di essere alterati dal calorico, sia caU 
cinandosi, sia liquefacendosi . li fatto si i, che non 
ostante le ripetute osservazioni , e le pili accurate in- 
dagini , praticate relativamente alla dilatazione dei cor- 
pi in virtù del calorico , non eccettuandone le recen- 
tissime di Lavoisier, e la Place, non si è potuto 6- 
Dora ravvisare una legqe generale , e costante . Egli l 
verosimile, che ciò derivi dal vario grado di afHciìià, 
che ha il calorico colie varie spezie di corpi , e dai 
cangiamenti, che egli ^ capace di produrre io essi. 
Quei che h certo si h , che non tutte le sostanze si di- 
latano ugualmente collo stesso grado di calorico ; es- 
sendosi rilevato più volte , che col grado medesimo di 
calorico, ed a pari circostanze, il ferro si dilata di 
8o divisioni del quadrante del Pirometro; 1 ’ acciaio di 
85; il rame di 89; l’ottone di 110; io stagno di 15^; 
e il piombo di 1^5. Dal che si scorge, che il ferro è 
meno dilatabile fra tutti i metalli ; e che il piombo , 
e io stagno, sono capaci della massima dilatazione. 

Per la qual cosa siam da ciò manifestamente istrutti ' 
di doverci servire del ferro per far verghe di pendoli , 
perni di ruote, esatte misure di lunghezza, ed altre 
tali cose , ove si richiede , che segua il menomo can- 
giamento possibile nelle dimensioni. 

Nè altri creda, che il calorico produca il di- 
chiarato eti'etto unicamente su i solidi , essendo cosa 
indubitata, che egli lo cagiona ugualmente in tutte le 
spezie di fluidi . Empite di acqua , di olio , di mer- 
curio, di aceto, o di qualunque altro liquore, una 
bottiglia. di vetro 6no al collo ; immergetela ncIPacqua 
bollente ; e vedrete, che saranno essi dilatati dal ca- 
lorico in un modo cosi sensibile, che si vedranno im- 
mantinente montar su pei collo della bottìglia, tranne 
il più , ed il meno, dipeadente dalla varia loro alti- 
tudine ad esser diiatatt s' ceuif -ri è notato disopra. Su 
questa verità di fatto è aippogiata la costruzione del 
Termometro, «'Dizàzare i vari gradi di calorico 
nell’ atmearfiera voppnr ari corpi, di cui ragioneremo in 
appMastt.-V ‘ 

dr>.^70..On essendoci nell’ atmosfera dei perpetui can- •' 
.ir gia- 
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giacenti di caldo, e di freddo, indicati dal Tcrmoine- 
tro , seguir n« dee per legittima conseguenza, che le 
dimensioni di tutti i corpi, atti ad accrescersi col cal- 
do , ed a risrrignersi col freddo , debbono similmente 
variar di continuo ; in guisa che se fosse possibile di 
aver sempre alla mano un Pirometro, capace a porre 
al cimento tutte le spezie di corpi di qualunque figu- 
ra , e grandezza, ed in tutte le circostanze , ci reche- 
rebbe stupore il ravvisare, che gli uomini, i bruti, 
gli edifìzj , le misure, le vesti, tutto in somma di- 
viene or più grande, or più piccolo, a norma del mag- 
giore , o minor grado di calorico, che regna nell’at- 
mosfera. Siffatti cat^iamenti, i quafi sìeguono real- 
mente in Natura , non ci si possono tutti render sensibi- 
li attesa la somma loro picciolezza per rapporto all’ 
efhcacia limitata dei nostri organi sensori . 

1J71. Molib meno può assoggettarsi alla debolezza 
dei nostri sensi ^1 perpetno moto intestino prodotto 
dalle tenuissime oscillazioni dai solidi, e dalle lievi, 
ma continuate rarefazioni dei fluidi nelle sostanze sì 
animali, che vegetabili in forza del calorico, che 
cessantemente regna nell’ atmosfera , e che stende ben- 
anche il suo impero nelle sostanze minerali seppellite 
in seno alla Tèrra. 1 cangiamenti varj, che veggonsi 
succedere nei loro organi, sia nella forma, che nelle 
dimensioni, la circolazione dei fluidi, la diversa lor 
consistenza, il color vario, il differente sapore, il ma- 
turaraento dei frutti, la fermentazione, la putrefazio- 
ne , ed oltre a ciò le cristallizzazioni, i cangiamenti 
in minerali , ed altri fenomeni ammirabili di tal natu- 
ra , non si potrebbero operare in verun modo, ^sen- 
za la presenza, e la poderosa efficacia del calorico. 

i}7a- V’i ha io natura alcune spezie di corpi , le 
cui parti esseodo investite dal calorico, che vi si va 
combinando , vengono totalmente distaccate Tana dall’ 
altra fino ad una certa distanza, ove continuano ad 
esser tuttavia dentro la sfera della loro attrazione. In 
tale occorrenza non sono elleno distrutte , ma passano 
in quello stato, cui diciamo fluidità. Questo ò il ca- 
so dei metalli , della cera , della pece , del sego , c di 
altre ult spsunze qualora son fuse . La esperienza ci 

H 4 len- 




) 

110 .FISICA 

rende ticuri , che quando siegue un tal efTctto, ti ca> 
lorico opera eoo un’ attività ù prodigiosa , che giugne 
a sciogliere le accennate sostanze sarei per dire nelle 
loro parti elementari. Prendasi un sol granello d’oroi 
e messolo a fondere con cento mila grani d’ argento , 
tutta la massa si vedrà di color d'oro; ed in qualun- 
que picciola porzione, che altri ne voglia prendere, 
la quantità dell’ oro iti essa esistente sarà sempre a 
quella dell’argento, come uno a centomila. 

Dopoché il calorico ha distrutto in sìfTatti 
corpi lo stato di aggregazione, e gli ha portati a quel- 
lo di turione , se mai accade , che vengano essi mag- 
giormente incalzati dal calorico, questo a misura che 
vi si va combinando, gli volatilizza, e gl’ innalza nel 
seno dell'atmosfera, come si é detto dell’acqua ( $. 
1278 ), Nei corpi composti, volatilizzate che sieno 
le parti , che ne sono capaci , ne rimangono talvolta 
delle altre , che di lor 'natura non possono giungere 
a tale stato, e perciò diconsi fiit: , Talora e queste e 
quelle vanno a combinarsi colle loro simili , ovver con 

3 Utile, da cui son tratte per fòrza di affinità, e quin- 
i si genera un nuovo ordine di composizione . Si può 
questo riguardare come la seconda proprietà del calo- 
rico libero . 

1^74. Per ben intender però onde avvengano le di- 
visate nuove composizioni , vuoisi avvertire , che nell’ 
atto che il calorico , insinuandosi tra le particelle dei 
corpi , tende a distruggere lo stato di aggregazione , 
ossia la loro coerenza, viene a promuovere l’attrazio- 
ne di composizione , ovvero la combinazione («) ; per- 

cioc- 



Ca^ Lt fona di tttrSiiont , che abbìam veduto regnare fra 
tutti i corpi , Mota eccettuarne i corpi celeiti , detta comune- 
mente /or^ii di graviti, domina eiiandió tra le minime par- 
ticelle dei corpi medeaimi . Questa particolarmente diitingueii 
dai Chimici in due apeaic differenti , cioi a dire in attraxf». 
tu di aggrtgatiiont , ed in attratjon* di compoiixjani , detta 
con altro nome affiniti tkimica . L’ attraaione di aggregazio 
ne è quella, onde attragonii acambievolmentc le minime par- 
ticelle dei corpi , dal che poi riiulti la loro aderenza recipro- 
ca , c la loro dcBiiik . Ella però ti etercita uaicameate tra le 

par- 
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ciocchi colesti due stati sono nella ragione inversa l'un 
dell’alirB. La ragione si che fino a tanto che le 
particelle dei corpi sono a contatto fra loro , prevale 
la forza di attrazione , la quale vieta , che esse pos* 
sano porre in esercizio i’ affinità , che hanno con altre 
sostante : ma quando poi son quelle disgregate fino a 
no certo segno dal calorico , trionfa incontanente la 
forza di affinità , e traendo a se le sostanze affini , vi 
si combinano , e viene a derivarne un nuovo compo- 
sto. Quindi è , che molti fenomeni non possotno aver 
luogo, senza elevare antecedentemente la .temperatura 
di alcuni corpi. Vuoisi badar bene a questa verità , 4 a 
quale ci aprirà poi la strada a poter bene intendere a 
fenomeni della combustione. 

1^75. Che la fluidità dei corpi dipenda dal calori- 
co ( tranne l’ influenza, che vi pub avere la figura 
delle loro particelle , ) h cosa su cui convengono tutù 
i Fisici sensati al dì di oggi , siccome abbiamo accen- 
nato nel §. 1J7Z. 

1^76. Ad eccezione dunque del calorico, che b il 
solo fluido per essenza , tutti gli altri fluidi lo sono 
unicamente per la interposizione del calorico stesso , il 
quale contrariando costantemente l’attrazione di aggra^ 
gazione , vieta che le loro parti persistano in un im- 
mediato contatto . I mettalli più duri si fondono im- 
mediatamente per forza del calorico , e qualor si raf- 
freddano divengono consisteuti di bel nuovo ; I’ acqua 
privata in parte del calorico , diaccia senza ritardo , 

sicco- 



parti limilari , o sia tra quelle che tono di simigliame natu- 
ra. L attrazione di composizione al contrario non ha luogo, 
che tra le parti dissimili ^ o sia tra le patti di diverta netu- 
ta , auppongasi Ira l’acqua, e il calorico, tra i tali, e l’ac- 
qua, e coai delle timanenti. Di qui nasce, che attraendoti 
quelle , ed unendoti iniieme merci di coiai forza , dee necei- 
tariamente comporai , e risultarne un corpo diverto da quello, 
che ette avean aeparatamenie formato dianzi ; laddove in vir. 
th della forua di aggregaalone la natura dei corpo, che ne ri- 
lulta , non ai altera in verun conto, riducendoti soltanto a 
formare un compotto di maggior Volume, o di maggior dcnai- 
th , che prima non lo «la . 
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siccome i* abbiam già vedalo ( $. ijoj ). Finanche il 
mercurio , che si credeva dai Fisici esser fluido per 
essenza , avuto riguardo all’ impossibilità di fissarlo , 
non lo h, se non se per l’interposizione del calorico. 
Dih motivo a questa scoperta 1 ’ orrido freddo stato in 
Pietrobnrgo nell’anno 1749. allorache Giuseppe Ada- 
mo Braun , Professare di Filosofia in quella Imperiale 
Accademia, dimostrò con decisiva evidenza, che il 
mercurio si uub render solido merch la diminuzione 
del suo calorico . Servissi egli a tal uopo di una mi- 
stura formata di neve , e di acido nitrico ( scqua for- 
ti ), in- cui essendovi immerso il Termometro , il mer- 
curio si vide discendere Ano a 100 gradi , e nei suc- 
cessivi esperimenti sino a 244, ed a ^52 (a). Diven- 
ne cotesto in tale stato una solida, e splendente mas- 
sa metallica , che si stese sotto il martello ; di durez- 
za inferiore a quella c del piombo ; e che rendeva un 
suono sordo al par dello stesso metallo- £d è cosa no- 
tabile , che il mercurio consolidato a tal punto , an- 
dava a fondo del mercurio fluido , essendo ciò una 
pruova , che egli si addensa agghiacciandosi tutto al 
contrario di quel che succede all’acqua ( §. i^oi ) . 

‘ L’esperimento fu poscia ripetuto con ugual successo 
non meno nell’ indicato anno, che nei seguenti dallo 
stesso Braun, e da altri Fisici in Pietroburgo, daBlu- 
Bwnbach in Gottinga, da Cavendish in Inghilterra, 
da Hutchins nella Baia di Hudson, ed altrove da al- 
tri Filosofi . 11 detto Signor Hutchins ebbe il piacere 
di dimostrare decisivamente nel 1781 , che il grado di 
freddo richiesto per congelare il mercurio , h tra i gra- 
di ^9, e 40 sotto il zero della scala di Farenheit ; e 
che la discesa del Tcrmomacro a più centiuaja di gra- 
di , solita ad .osservarsi in tale occorrenza , dipende 




(d) Si è sicrov* tvveMito, che mitchUndosi dei tali, o de- 
fli acidi col diaccio, il compocto, c!ir ne risulta, acquista 
una maggior capacità pel caìjiico, e quindi assorbendone una 
snaggior quantità per fondersi , la toglie naturalmente al mVr. 
curio, rke -ti è immerso, il quale perciò deediacciar piìi ptOB- 
tamcDie. 
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•stolutamente dalla contrazioni! , che il mercurio 'sof- 
fre nell’atto che diaccia. Mr, Cazalet è riuscito a 



congelarlo nelle parti meridionali della Francia, innaf- 
fiando la neve con acido nitroso ( spinto di nitro fu- 



mante )• 

IJ77. Non vo’ dipartirmi dal presente . soggetto sen- 
za soggiugnere, che il mercurio può del pari agghiac- 
ciarsi agevolmente in virtù di freddo naturale. L’ e- 
sempio più riiuarchevole di tal verità h quello rap- 
portato dal celebre Nituralista Pietro Pallas , che di- 
morando nella Siberia nell’ A. 1771, trovò, che il 
mercurio del suo Termometro esposto all’ aria libera 
era disceso ai grado 70, ed erasi consolidato . Trovos- 
si egli più flessibile dello stagno, ma più- friabile qua- 
lor si piegava. Se il martello , concai si batteva, non 
era fredde, il mercurio scioglievasi In gocce sotto ai 
suoi colpi: ciocchi avveniva eziandio toccandosi colle 
dita, che ne erano agghiadate nell' istante . Trasporta- 
to in una stanza alquanto calda, liquefacevasi gradata- 
mente oome cera al tuoco. 

1^78. Per ciò che riguarda la fluidità dell’acqua ca- 
gionata dal calorico , oltre a quello , che ne abbiam 
detto nel §. ia$p varrà non poco il rapportate due 
vaghissimi esperimenti del Signor de Lue . Pongasi la 
palla di un Termometro dentro di un bicchiere ripie- 
no di acqua; e fatta poscia gelar cotesta , sicché la 
palla suddetta trovisi da per tutto circondata dai ghiac- 
cio , pongasi presso al fuoco cosiffatto apparecchio . 
L’esperienza dimostra, che il mercurio del Termome- 
tro ascende io aito fino al momento , che il giaccio è 
presso a fondersi . Tostoebe cominciasi egli a liquefa- 
re, il mercurio si arresta, e cessa assolutamente di fa- 
re il Bionomo cammino, non ostante che la luce svi- 
luppata nell’atto della combustione prosieguo ad attra- 
versare il ghiaccio suddetto . La qttal cosa evidente- 
mente dimostra, che il calorico, il quale s’ tnierna nel 
ghiaccio nell* atto che si fonde , non vi prodnee il me- 
nomo grado di calore, ma s’ impiega unicamente nella 
trrsformazione di uo. solido ia un fluido, ossia del 



ghiaccio in acqua . 

)j7p. Che ù cosa .sia in fatti cosi vi ha un’, altra 
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maniera di dimottrarlo . Deriva questa da un altro 
esperimento dello stesso Autore, di cui se ne è riferi- 
ta una parte nel $. ijoó. Si disse quivi, che se un 
pezzo di ghiaccio pongasi a contado con una massa 
di acqua raffreddata molto al di sotto'del punto ordì- 
natio della congelazione , se ne vede tosto gelare una 
porzione: ora però vuoisi soggingnere, che nell’ istan- 
te che fatsi ootal gelo, il calorico sviluppato dalle sua 
panìccHe, e perciò renduto libero, corre a combinar- 
si con la rimanente acqua a tal segno, che la riduce | 
all’ordinaria temperatura del gelo» coi oon lascia 
di perseverare lino a tanto che l’intiera massa dell’ 
acqua non sia convertita in ghiaccio. Se dunque il 
ghiaccio assorbisce in se una considerevole copia di 
calorico nell’atto che si fonde, per convertirsi in ac- 
qua ; e se da se la sviluppa , e la sprigiona nel mo- 
mento che si forma ; vi ha tutta la ragion di dire , 
che la fluidità dell’acqua, e così s’intenda degli altri 
fluidi, debbesi attribuire al calorico , che s’insinua , e 
vassi a combinare colle sue particelle: tanto vie piò , 
che ò legge costante, che in ogni liquefazione vi ha^ 
perdita di calorico ; vale a dire , che egli si assorbi- 
sce in modo dalle parti, che vansi rendendo fluide, 
che si rende dei tutto insensibile, ed affatto incapace 
di operar su ’l Termometro: per la qual cosa fu egli 
denominato ealor /urente dal Doctot Black insigne Fi- 
losofo Scozzese, che ne fu lo scopritore ( $. ), 

benché il Signor de Lue avesse avuto aoticipatamente 
sopra ciò la medesima idea . Il successo dei rapporta- 
ti esperimenti non solamente dimostra la vera cagione 
della fluidità dell’acqua, ma c’induce a pensare nel 
tempo stesso con de Lue, che coiai fluidità non suc- 
cede per virtb della semplice interposizione del calori- 
co tra le particelle dell’acqua, ma bensì per viitù di 
una intima unione, che egli co'ntrae coll’acqua me- 
desima, onde si genera una particolare affinità , ed un’ 
attrazione a maggior distanza -, scorgendosi chiaramen- 
te, che per quanto calorico s’introduca nel ghiaccia 
nell’ istante deila sna liquefazione, non si altera pun- 
to la sua temperatura: segno c dunoue, che il calo- 
rico io tak occorrcoza non riaiacc iibcro , ma si con;- 
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bina coll’acqua . Del che abbiam ragionato ditTasamen» 
le nei $. laóo. 

i}8o. Il Filosofo illuminato, che gettando uno tguar* 
«lo sul complesso delle materiali sostanze , vvi scorge 
ad ogni tratto i vigorosi efl'etti di quella forza prodi- 
giosa , e stupenda , onde tutte le parti della materia 
tendono naturalmente ad unirsi a .vicenda -, e che ri- 
guardar si può giustamente come il cemento universa- 
le, che insiem collega, ed unisce gli elementi di tutti 
i corpi ; non può fare a meno di non ravvisare nel 
calorico un agente poderosissimo , e formidabile , che 
essendo l’ antagonista perpetuo della forza indicata , 
vieta effettivamente, che le parti della materia si uni- 
scano insieme per l’ efficacia di quella, e concorran tut- 
te a formare un intiero, e solido masso di tutto TUni- 
verso. 11. suo potere > sì grande, la sua attività ò co- 
sì estesa , c le maniere , ond’ egli opera , sono sì va- 
riate, ed ammirabili, che indussero nei tempi andati 
la gloriosa Nazione, annoverata generalmente tra le 
più sagge, a riguardarlo come un Nume supremo, e 
a tributarli corrispondentemente adorazioni, ed omag- 
gi. E a dir vero neppur la rammentata efficacia del- 
la forza attraente sarebbe valevole a frenar l' azione 
del calorico abituale, che regna in alcuni corpi, se a 
cótai forza non si unisse sei tempo stesso la pressioac 
dell’atmosfera; giacché veggiamo, che tolta questa, 
siccome avvien- di fatti nel recipiente voto della Mac- 
china Pneumutica, l’etere, lo spirito di vino, ed al- 
tre simili sostanze spiritose, e volatili cominciano a 
bollire , e convertonsi tosto in un fluido aeriforme 
( §. 8«s ). 

i}8i. Dalle cose dichiarate fin qui si deduce in una 
maniera evidentissima , non solamente che il calorico 
é corpo , ma eziandio che le sue particelle sono sotti- 
lissime, ed estremamente mobili; altrimenti non po- 
trebbero internarsi nei pori angustissimi di tanti di- 
versi corpi, e penetrarli in tutte le direzioni. Sono 
elleno parimente dure all’eccesso, e dotate di grandis- 
simo potere.; poiché in caso contrario ■ non sarebbero 
atte , e valevoli a superare la prodigiosa forza di ade- 
renza , onde si tengono strette insieme le particelle di 
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psrecclii corpi, senza cccetniarne i più tenaci , e COrtt* 
patti, come sono l’oro, l’atgenio, il ferro, ed altri 
della medesima ìndole. Non > possibile di render ra- 
gione dei dichiarali fenomeni senza supporre il calori- i 
co dorato di queste tali proprietà. 

ij8a. Or se il calorico i corpo, ed una delle pro- 
prietà universali del corpo è la forza di gravità, sarà 
dunque il calorico pesante . Ma vi son poi esperimen- 
ti , d’onde rilevar si possa il suo peso, e rendercisi 
sensibile^ Boyle , Lemery , Musschenbroek , e parec- 
chi altri faan creduto di poterlo dimostrare. Il primo 
fra gli altri ha scritto un intiero trattato su tal parti- 
colare . La maggior parte dei loro argomenti > dedot- 
ta dal peso considerevole, che i mettalli acquistano col- 
la calcinazione, o sìa ossidandosi ; il qual peso lo sup- 
ponevano essi allora originato dal calorico , che in 
quelli s’ introduce durante la operazione suddetta . 
Quanto ciò sia lontano dal vero ci proporremo di esa- 
minarlo a luogo più opportuno. Per ora osserveremo, 
che altri si sono appigliati al partito di paragonare il 
peso di un metallo rovente a quello, che egli ha es- 
sendo raffreddato. Allegano eglino tra gli altri l’espe- 
rimento del Conte di Buffon, il quale asserisce, che 
una palla di ferro del peso di 49 libbre , e 9 once , 
coll’ essersi fatta arroventare al fuoco pesb 49 libbre, 
ed li orice; cosicché vi furono 19 grani, ed -j- di au- 
mento in ciascheduna libbra di quel metallo. Ma ol- 
treché cotesto argomento pruova troppo, come suol 
dirsi nelle scuole, non essendo possibile, che il calori- 
co abbia un peso cos) notabile, convien sapete, che 
in altri moltissimi esperimenti praticati da Boerhaave, 
e da parecchi altri Fisici, si é rilevato, che i metalli 
di gran massa, arroventati, o anche esposti al fuoco 
durante lo spazio di tre annf, non hanno acquistato 
il menomo peso sensibile. tT”- 

Il sagace Mtfssehcubroek avendo ottenuto an- 
che egli risultati aifalo^bt a cotesti, si é ingegnato 
molto giudiziosamente di trarre dai medesimi una pnio- 
va del pfsd del calorico. Se il fuoco, dice d^lf, non 
aumentasse il peso dei corpi, che investe, il merallo 
arroventato non potrebbe aver giammai lo stesso pe^ 

so 
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so cbe il freddo; imperciocché essendo quello dilatato 
dal fuoco , ed accresciuto di volume ( ij8$ ), do- 
vrebbe pesar nieao di quando è treddo , alloracché il 
volume é minore : e cib per le ragioni . assegnate nel 
§. Uopo è dunque amibuire al peso aggiunto dal 
fuoco r equilibrio , che il ferro arroventato forma con 
se medesimo qualora sia freddo. 

IJ84. Ma cosa mai direbbe un $1 dotto Filosofo se 
altri gli dicesse , che in una lunga serie di esperienze 
istituite in Inghilterra dal Signor Whitehurst con oro, 
e con ferro, pesiti con una bilancia sensibilissima, 
capace di traboccare con grano, si trovb 

costantemente , cbe siffatti metalli pesavano più essen- 
do freddi, che caldi ; e che in altri esperimenti, fatti 
da altri soggetti in presenza di parecchi membri della 
Società Reale, ora si ebbero i medesimi risultati, ed 
ora risultati, contrari? Se dunque la riuscita di cotali 
esperienze non é sempre la medesima; s’ ella è favo* 
re vote , o contraria all’idea dei mentovati Filosofi, a 
tenore di circostanze , che sono incalcolabili ; la pru- 
denza esige , che non si tragga da esse veruna conse- 
guenza ; e quindi che si abbia per fermo , che quan- 
tunque il calorico sia indubitatamente dotato di peso , 
pure , attesa la sua tenuità, non é egli capace di ren- 
dersi palese alla debole efHcacia dei sensi nostri. 

Dilatandosi i corpi per virtù del calorico se- 
condo tutte le dimensioni, e non. essendo egli dotato 
di alcun peso sensibili; ne deriva per conseguenza, 
che il calorico ha la proprietà di accrescere il peso 
specìfico dei corpi aumentandone il volume, ma non 
già la gravità assoluta. 

ij8ó. La terza proprietà del calorico consìste in una 
certa tendenza , che egli ha a diflondersi uniformemen- 
te verso tutte le parti, e a distribuirsi in ugual dose 
nei corpi circonvicini . Una verga di ferro rovente 
esposta all’ aria libera si raffreda dopo un certo tem- 
po : e se si pone sopra di un’altra simile verga, che 
abbia solamente la temperatura dell’aria, acquisteran- 
no entrambe il medesimo grado di calore; e dopo qual- 
che tempo shridurranno ambedue alla temperatura dell’ 
aria , che le circonda . 11 calorico dunque si diffonde 
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dalla verga nell’aria, oppor da quella in un’altra si- 
n.lle verga non rovente , altriirenti non potrebbon ri- 
dursi entrambe alla stessa temperarura , siccome vien 
chiaramente indicato dal Termometro. Lo stesso ac- 
cade mescolando due quantità uguali di liquidi omo- 
genei, uno dei quali sia più caldo deli’ altro. Dopo 
seguita la loro mescolanza un Termometro immersovi 
indica manifestamente essersi il calorico distribuito ugual- 
mente in ambidue i fluidi ; ingoisach^ se la loro tem- 
peratura prima di esser mescolati era in uno di 50 
gradi, e nell’altro di ao ; dopo la mischianza sarà in 
■ mbidue di ^5: segno evidentissimo, che la diflerenza 
jo si ^ ugualmente distribuita fra tujti e due i fluidi ac- 
cennati. Questa I dunque la ragione, per cui i cor- 
pi infocali si raffreddano, e i freddi concepiscono del 
calore.' >5 

1^87. Ciò però vuoisi intendere oualora non vi sie- 
no degli ostacoli , atti ad impedire la mentovata uni- 
forme diffusione ; e che il calorico abbia il tempo ri- 
chiesto per poteisi trasfonder nei corpi; essendo noto 
per esperienza , che non tutti i corpi hanno la pro- 
prietà conduttrice del calorico in ugual grado, o sia 
non tutti i corpi sono ugualmente atti ad esserne pe- 
netrati colla stessa facilità, e prontezza; come n^ an- 
che nella medesima dose ; o per dirla in termini pro- 
pri, la capacità pel calorico non è uguale in tutti i 
corpi, siccome abbiam dimostrato ( §. 1^48 ). Cote- 
sti ostacoli derivar possono dalla varia tessitura , e 
qualità dei corpi; dalla loro differente massai dal di- 
verto colore ; dal differente grado di affinità col calo- 
rico, e da altre simili cagioni. Cosi il ferro si riscal- 
da più facilmente che il marmo ; una verghetta metal- 
lica arroventata in una delle sue cime, riscaldasi nota- 
bilmente in tutta la sua lunghezza, dovechà un pezzo 
di carbone rovente in uno dei suoi capi , può tenersi 
impunemente fralle dita pel capo opposto: un fil di 
ferro sottile si accalora più prontamente di una gran 
lamina dello stesso metallo ; I’ acqua del mare non ha 
lo stesso grado di calore a diverse profondità, sicco- 
me fu sperimentato dal Dottor Irving , e dal Capita- 
no Pbipps, coi mezzo del Termometro del Sig. Ca- 
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vendisch (a) neJ-^Ioro viaggi* al Polo Boreale (S.ijji). 
Siffatti esempi possono moltiplicarsi all’infinito: sono 
eglino però pur troppo ovvi , e triviali . In sltnil gui. 
sa i corpi di diverso colore non sono atti a riscaldar- 
si tutti nel tempo stesso, ed al medesimo grado; scor- 
gendosi da’ fatti, che le loro attitudini ad esser pene- 
trati dal calorico ( quando le altre circostanze vadano 
del pari ) variano secondo l’ ordine dei colori nel pris- 
ma , di cui ragioneremo in appresso. Prendete un^z- 
zo di panno, il quale sia tinto a strisce di var; colo- 
ri, talché vi sia il blìt , il verde, il giallo, il ros- 
so, ec. : bagnacelo ben bene nelP acqua ; indi espone- 
telo al fuoco: vedrete senza dubbio, che il fuoco non 
opererà ugualmente su coleste diverse lisce ; cosiché non 
essendo ugualmente , e con ugual prontezza penetrate 
da quello, si asciugherà prima la lista di color violet- 
lo, poscia quella di color d’indaco, indi la blìt; ed 
in ordine la verde, la gialla, quella di color di a’ran- 
- ciò , e la rossa. Ciò combina'di fatti collo scoperte di 
Newton, cui esporremo a suo luogo, cioè a dire, che 
i corpi coloriti assorbiscono la luce in maggiore o 
minor copia, corrispondentemente ai loro colori’ e 
coll’ordine testé dichiarato. E poiché il nero assorbì- 
sce tutti i raggi, ed il bianeo gli riflette, e gli di- 
scaccia del tutto , si rileva concordemente dall’esperieu- 

za, 



Cotfito strumento consiste in lungo tubo , alto due pie- 
di , o circa, coperto tutto intorno da una corda di canape im- 
bevuta di catrame, per renderlo poco conduttore del caloricò- 
Il suo coperchio può aprirai, e abiudersi facilmente tolto ac- 
qua. Meato un Termometro ordinario entro al dea critto tubo 
e tospeta una palla di cannone al tuo fondo, fasti disctodar 
nel mare fino alla profonditi , che ad altri piace. Quivi 
il II suo coperchio nel mi^o stabilito , acciocché posta «li 
nempirsi dell’ acqua , che il circonda a quella data profondi- 
tà . Laonde il Te^mrtro allegato in tato , ticcome ahbiam 
detto, neo potrà indicare, se non la temperatura di qutlla ta. 
fe atqu*. A tale oggetto lo strumento cavasi immediatameu- 

indicati dal Termome- 
yo anaidetto possono paragonarti a quegli altri, che verranno 
da esso indicati in altre profonditi. 

Tomo IV. 
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za, che i corpi di color nero si riscaldano 'assai piti 
' facilmente, e concepiscono un calore più intenso dei 
bianchi. Un Termometro, che esposto direttamente ai 
raggi del Sole, ascese al gr. io8 di Farenheit , s’ in- 
nìliò poscia al gr. iiSj quando la sua palla fu tinta 
di nero con un po’ d’inchiostro della China. Su i cam- 
pi di rorfa, che è una spezie di terra grassa di color 
mro, formata da un a ma sso di materie vegetabili scom- 
jposte , e ridotte quasi allp sfato carbonoso, di cui si 
fa uso in Fiandra, in Olanda ed in altri Paesi in ve- 
ce di carbone, non vi si può passeggiare in tempo di 
state, senza risentire nei piedi un fortissimo calore. 
Ne ho fatto l’esperienza io stesso nel mio passaggi^ 
da Broda ad Antuerpia , ove la detta torfa si trova 
àbbondantissima è ho ritrovato un gran divario tra 
il calor di quei siti, e quello dei luoghi adiacenti for- 
niti di altre terre. In alcuni Paesi freddi, ove il So. 
le non ha molta efficacia, tingonsi di nero le pareri, 
à cui sono appoggiati gii alberi a spalliera, per far 
si, che quelli in se ritengano il calorico. Uno spec- 
chio ustorio di marmo nero , od anche uno di metal- 
lo, coperto dj nero di fumo, si riscalda immediati' 
mente ai raggi del Sole, quantunque non produca nel 
suo foco il menomo grado di calore -, tutc’al contrario 
di quel che succede in altri specchi, i quali non son 
finti di nero ; poichV questi non si accalorano punto 
ma facendo rimbalzare i raggi dalla loro superficie fan- 
no Icro produrre nel punto di riunione un calore vio- 
lentissimo. Dovremmo esser da ciò pienamente persua- 
si ‘del vantaggio, che le vesti ‘bianche’ recar' ci posso- 
no in tempo di state per tenerci alquanto guardati dai 
gran caldi ; e conseguentemente della superiorità, che 
hanno a questo riguardo le vesti colorite, in tempo 
d’inverno. / ’ 

ij88. I dichiarati fatti, ed altri di tal natura ci 
dimostrino ad evidenza 1’ erro'r di Boerhaave, il qua- 
le immaginava che il calorico si distribuisse nei cor- 
pi in modo tale, che la sua quantità fosse sempre pro- 
porzionale ab volume di quelli, non ostante che alcu- 
ni fosstro'‘T»ill densi degli altri; laddove costa da spe- 
recenti, ed esatte, che egli non vi si di; 
• • ; ■ stri- 



Digitized by Googlc 




L E Z l’O^N E XXr. iji 
Ktriboisc; in ragion del volume, in quella della 
znassa , n>a che vi dee principalinence entrare a calco- 
lo il vario grado di allìnità, che i corpi hanno con 
silTaito principio : il qual grado di affinità essendo il 
jnedesimp nei corpi omogenei , come sono acqua , ed 
acqua, mercurio, e mercurio; ne siegue poi, che in 
cotesti la distribuzion del calorico si ù in ragion dei 
volumi, secondo l’idea di ^uerhaave f 

ARTICOLO IV. 

Sulla natura dtl Calorico, 

jj8p. TPutto quello, che abbbiam narrato fin qui, 
non chiarisce' in verun modo 1’ intima natura del ca- 
lorico. Cosa ì egli dunque questo agenjie sì poderoso, 

0 così universale, di cui abbiamo investigato le pro- 
prietà , non men che gli usi ? £ in che differisce egli ' 
dalla luce? Tratteniamoci un poco a ragionar su tal 

f tuntp , non già con la lusinga di poterne rintracciar 
'essenza, ma a solo oggetto di poterne acquistare 
qualche idea, che pili si approssimi al vero. 

ijpo. Le sentenze dei più illustri Filosofi intorno 
alla natura del calorico $aran da noi dichiarate nella 
Lezione seguente : e i loro dispareri farao conoscere , 
rhe non si sa nqlla di positivo su tal punto . Ni U 
nuova Chimica , che annovera il calorico tra le po- 
chissime sostanze semplici, onde si suppone esser for- 
mati tutti i corpi naturali ( §. 872 }, chiarisce cotal 
materia, noh avendo i moderni Chimici fatto sopra 
ciò progressi di sorta alcuna . Raccogliendo le cose già 
dette , ii calorico in generale sembra potersi definire 
essere un corpo leggerissimo, sottilissimo, penetrantis- 
simo , mobilissimo, il più elastico, il più compressi- 
bile, cagione della fluidità, della volatilità dei corpi, 
e della sensazton del calore, atro a combinarsi con 
$i , ed a rimanervi in uno stato latente . 

1591. X' ragionevole il credere, che il calorico for- 
nito dalle proprietà divisate, non differisca essenzial- 
mente dalla luce , ma che sia in fatto una modifica- 
zione di quella , nascente dal vario stato , io cui si rii 
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trova . Il calorico , libero nelle soe funzioni , colle sue 
particelle addensate* e non disturbate * in alcun modp 
nelle loro attrazioni scambievoli , la cui energica for- 
za rimanga del tutto illesa, lanciato con veemenza 
somma, costituisce la luce, laddove sparpagliato nellp 
sue particelle , mosso con una certa lentezza relativa , 
e nello stato di rendere ad equilibrarsi nei corpi , vie- 
ne a formare il calorico propriamente detto; onde è, 
che cangiandosi il suo stato nel modo anzidetto , ov- 
vero rendendosi rapido, e più energico il moto del ca- 
lorico , e rallentandosi quello della luce, il calorico 
può divenir luce , e la luce può farsi calorico . Cioc- 
chi i molto analogo al provvido tenor della Natura, 
là quale moltiplica prodigiosamente gli effetti modifi- 
cando in diverse guise le medesime cagioni . 

ijpz. Laonde a tener di questa Teorìa, ecco come 
può concepirsi la progressione dei principali fenomeni, 
thè la riguardano . Il calorico combinato naturalmente 
nei corpi, supponiam nel Gas ossigeno dell’aria co- 
trii'ie, e conseguentemente privo di moto, resta ivi 
appiattato, e non si manifesta in alcun conto. Tosto- 
cht SI presenta al Gas ossigeno ua corpo affine , U 
cui teirpetarura sia elevata a segno di favorire ad un 
grado mezzano l'attrazione di composizione ( IJ74), 
corre l’ossigeno a combinarsi con jquel tal corpo con 
una mezzana celerità, e il calorico sprigionato, e r> 
inasto libero in tal modo, tenendo a propagarsi colla 
celerità medesima , giusta le cose già dette ( §. tapi 
non può manifestarsi, che sotto la forma di calorico. 
Suppongasi ora, che l’affinità dell’ossigeno pel corpo 
divisato sia eccedente; accorrerà egli a combinarsi con 
una rapidità indicibile; ed indicibile essendo pure la 
rapidità, onde rimarrà svolto, e sprigionato il calori- 
co, le sue particelle si disporranno Tana dopo l’al- 
tra in serie rettilinee , e quindi farà egli allora la sua 
comparsa in forma di luce. Gos) lo spruzzo di una si- 
ringa ripiena di acqua, il cui stantuno non gl’ impri- 
ma che un piccioi moto *arà del tutto indeterminato , 
ed irregolare } laddove spinto con grandissima veloci- 
tà , vedrassi' formato da globefli di acqua disposti in 
Mtie, i qWÌ> rappresenteranno una spezie di raggio . 

- V** ' Ta» 
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Tale a^ùnto sappiamo essere l’ indole della luce ; 
poiché scorgiamo alla giornata , che un faggio di essà 
introdotto in una stanza buja per entro ad un foro di 
Ana finestra , scomparisce del tutto tostoché si chiude 
quel tal foro ; non già perché la luce resti annientata 
iti quell’istante; ma perche cessa di agir sopra di es- 
sa quella forza, la quale comunicandole una notabile 
Velocità, e disponendo le sue parti in serie rettilinee, 
fa sì, che ella ci si renda sensibile in forma di luce. 
Dietro la scorra di siffatti lumi a me sen. bra di poter 
intendere ónde avvenga , che alcutii corpi bruciano seit- 
la risplcndere, come é appunro il ferro prima di es- 
sere arroventato; ed altri abbruciano, e risplendono 
nel tempo stesso. 

ijpj. Potrebbe allegarsi una varietà di fenomeni in 
sostegno di questa sentenza, e noi r.e riferiremo qui 
due, o tre in fortua di esempio. Prendete una Verga 
di ferro, e fatela stare dentro il fuoco fino a tanto 
che si riscaldi ben bene , e non giunga a farsi roven- 
te , sicché punto non risplenda . Cavatela immediata- 
mente dal fuòco, e fatela battere rapidamente intorno 
intorno nel modo ordinario dei fabbri al di sopra 
di un incudine. Vedrete tosto arroventarsi t» verga, 
indi spargere un vivo splendore , <d un calore ec- 
cessivo . 

ijj>4. Tn questo esp'erimenfo , 0 che si voglia sup- 
porre, che le parti del ferro addensate , e compresse 
con violenza dai colpi del martello, eccitando la for- 
za espansiva ed elastica dei calorico, ènd’ erano pe- 
netrate, il fanno agire con tir movimento rapidissi- 
mo, o che altri voglia credere, che elevata notabll- 
menre la temperatura del ferro mercé dei colpi divisa- 
ti, e pron:ossa quindi Pafhnità dell’ossigeno colle sue 
partieelle , venga il calorico a slaUciarsi rapidissima- 
Tnente nell’ atto che l’ ossigeno vaSsi inrernando colla 
stessa rapidità entro alla verga , dì furo ; dicasi par 
come si voglia , sembra ragionevole , che (a mauifesta- 
zìoo della luce derivi dal rapido , ed energico svilup- 
po del calorico . 

IJP5. Una pruova analoga a questa trar si potreb- 
be dal vago esperimento praticato in Inghilterra, e da 
- i j noi 
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noi riferirò in altro luogo opportuno ( §. 1288 
Quivi i vapori dell’acqua bollente compressi pagliar* 
demente entro una canna di archibuso, renderonla ro- 
vente in sulle primer indi premuti ulteriot’mente con 
maggior violenza, il calorico già sprigionato divenne 
cosi intenso, e così rapido, che manifestossi sfolgcran- 
te a guisa di viva luce . 

i;pó. Potrebbe Analmente addursi in conferma di 
(ale idea quello stato del calorico, che fu da Scheele 
denominato ca/or raggiente, o sia quel calorico, che 
viene scagliato con tal veemenza da un gran bracieri 
ardente, che par che ne venga lanciato a forma di 
raggi . Pub questo riguardarsi come lo stato mezzano 
del calorico, ossia come quello, in cui egli vassi di- 
sponendo a far passaggio allo staio di luce. Di fatti 
comiateia egli a mostrarne le proprietà , perciocché noti 
solamente si propaga a guisa di raggi, ma vien rifles- 
so eziandio dai corpi levigati a foggia di luce . 

1^97. Né possono recare alcun’onta alla proposta 
opinione ( ijpi ) que’fatti , che sembrano a primo 
aspetto contrastarla validamente i il vedere, per cagion 
di esempio, che gii ossidi mcraliici l’acido nìuriatico 
ossigenato, i vegetabili, ed altre sostanze simigliarti 
sviluppano da se a dovizia deH’aria vitale, quando 
son percossi dalla luce, e non ne tramandano in forza 
del calorico ; conciossiaché a ben considerare la cosa , 
si trova ragion da supporre, che ciò venga originato 
dalla intensità prodigiosa, e dall’energica possanza del- 
la luce, di cui essendo scevro il calorico ( §.1^91 ), 
non pub egli produrre quel grado di scomposizione , 
che é necessario per eseguirsi la funzion divisata . 

ijp8. Quanti argomenti potrebbonsi allegare in so- 
stegno di questar ipotesi , e quanti altri si potrebbero 
addurre per confutarla! Non vi ha dubbio però, che 
ella è ingegnosa, e che fra le tenebre dell’incertezza 
ci somministra qualche raggio jdi luce . 






AR. 



Digitìzod by Google 



LEZIONE xxi. iji 

ARTICOLO V. 

r 

Htt Calere , eviterò della sensazione del caldo , 
e del freddo , 

^ C^iascon comprende benissimo, che tutto quel- 
lo, che si i diahiaretd fin qui intorno al calorico, ti-‘ 
guarda soltaiito il principio igneo, il quale abbiati! 
detto ( $. 1^44 ) distinguersi oggigiorno dal calore, 
ovvero dalla sehsa 2 Ìone, che egli genera colla sua pre- 
senza essendo in istaro di libertà. Ciascuno dice, che 
J’ àumenro , o la dimlnùtion del calorico cagiona in' 
noi la seUsazion dei caldo, o del freddo. Ma se altri 
tni chiedesse com’egli operi su noi, ovvero in che con- 
sista la sensazione di caldo, che egli produce quando 
opera sul nostro corpo; e quindi la sensazione di fred- 
do qualor cessa dì opefare ; risponderei francamente ,’ 
thè le mentovate opposte sensazioni dipendono unica- 
mente da una sorta di distrazione,' cagionata nelle fi- 
bre del nostro corpo dall’insinuazione del calorico, e 
da una spezie di aggrin^atneiito , che succede nelle fi- 
bre medesime per la privazione di quello . Abbiani 
veduto,' che il calorico dilata i corpi, nei quali s’in- 
sinua ( $. ), senza eccettuarne quelli degli ani- 

mali ; forza è dunque , che égli distragga , e si sfor:;! 
di allontanare l’ una dall’altra le loro particelle. li 
freddo al contrario cagiona eH'etti del tutto óppusti . 

Che però io son di opinione , che qualora il calori- 
do distrae le hbre del nostro corpo coli’ internarsi tra 
lé parti di quelle, vi produce una sorta di solletico, 
il quale riesce gratd, e piacevole , qualor sia modera- 
to; laddove divieu molesto, e doloroso, quando ere- 
s'ce di forza . Toccate assai leggermente qualunque par- 
fe del corpo còli’ estremità del dito indice ; vi eccite- 
fà una spezie di solltfrìcot premetela assai fòrte col di- 
to stesso ; vi cagionerà sicuramtnie del dolore : ed b cosa' 
indubifata, che quantunque il dòìore, t ’t piacere sie- 
ro affatto contrarr, pure i loro estremi sò'n» infinlti- 
tnente prossimi tra loro , ed insiem congiunti; poiché 
i’altiino termine <fel piacere i il principio del doIò>*; 

I 4' aie- 

• ' \ 

V. 

X. 
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ticcome Io dimostra l’esperienaa . D’altronde ì da re- 
flettersi) che seguendo l’anzidetta distrazione delle fl- 
òre per l’ introduzione del calorico ; tostochò questo 
cessa di agire , oppure scema di fona , le partiselle 
delle flòre stesse accorciansi alquanto , e si ristringono 
in virtti della naturale lor forza di contrazione. Sif- 
fatto ristringi mento risveglia nell’anima una sensazio- 
ne molesta, che chiamasi freddo, e che è piò, o me- 
no dispiacevole, a proporzione che il detto ristringi-^ 
mento ^ più, o meno notabile. . 

1400. 1 motivi ragionevolissimi , che mi spingono 
a pensare in questo modo, derivano dal riflettere, che 
la sensazione, che eccita in noi lo stesso grado jiì ca- 
lore, ^ sempre relativa all’attuale disposizione degli 
organi del nostro corpo ; ed è sempre tale , che rende» 
si minore a misura della (nitiof distrazione, che egli 
viene a produrre nelle parti, entro alle quali s’insi- 
nua. Così d’altronde la sensazione del freddo riesce 
meno notabile a proporzione che le parti suddette so- 
no obbligate a ristringersi meno. Volete convincerve- 
ne col fatto? Fate, che una persona, la quale abbia 
dilatate le parti del suo corpo per essere stata vicino 
ad un gran fuoco, oppur dentro una stanza calda ia 
tempo d’inverno, esca immediatamente all’ambiente ; 
sentirà ella un freddo sensibilissimo, che la farà tre- 
mare ; laddove lo stesso grado di freddo non riesce co- 
sì intenso nè alla persona medesima , nè a qualunque 
altra , che non sia antecedentemente riscaldata a quel 
segno. Ognun sa che i primi freddi, ovver quelli, 
ehe si risentono nei cangiamenti istantanei della tem- 
peratura dell’aria, come per esemplo nell’ Improvviso 
spirare di un vento di Tramontana dopo di aver do- 
minato ^er qualche tempo lo Sirocco , sono sensibi- 
li , e crudi oltre ogni credere ; giusto perchè trovan- 
dosi i pori molto dilatati dal caldo sonetto , sono ob- 
bligati a ristringersi di nolto per la privazione del 
calorico , che uscendo in parte dal corpo , anche mer- 
cè l’accresciu^cfMfrirazioni ( §. 1155 ) , si diffon- 
de nell’ . E cosa già decisa mercè delle os- 

servazifidfniarmometriche , che i freddi insoffribili, t 
qualt^ioprarvengono talvolta all’ improvviso in tempo. 

di 
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di state, sono di gran lunga meno iniensi di quelli , 
cife in tempo d’ inverno ci fanno parer l’aria assai 
temperata. 

1401. Per colmo delle prnovt di cotal verità sarà 
ben fatto dì praticare il seguente esperimento . Ponete 
dell’acqua tiepida dentro un bacino j e cercate di far 
sì, che unsi delle man! si riscaldi ben bene presso ai 
fuoco, nell’atto che l’altra si raffredda col toccar del* 
la neve . Essendo elleno in tale stato, immergetele en< 
trambe oc 11’ acqua tiepida tutto ad un .tratto, «e nel 
medesimo istante. Sapete cosa ue avverrà? Cotesto vo* 
lume di acqua sembrerà caldissimo alla mano raffred- 
data, che assorbe il calorico, c risveglierà lin senso di 
freddo nell’altra, che il tramanda, essendo assai ri- 
scaldata dal fuoco. Questo ì similmente ii caso dfll’ 
intenso freddo, che ci assale innanzi di scoppiar la 
febbre. Siccome in quell’atto siegue un sensibile ri- 
stringimento in tutt’i vasi cutanei, ci si risveglia la 
sensazione di un asprnsimo freddo , anche in mezzo 
agli affannosi caldi di state , malgrado qualunque sor- 
ta di copertura , che ci si possa mettere addosso . Or 
cotesto freddo vassi poi dileguando a gradi in virtù 
del successivo dilatamento, che i suddetti vasi vao sof- 
frendo per l’accresciuto moto del sangue, fino a tan- 
to che va a degenerare in ultimo in un senso di vi- 
vacissimo calore . Non son questi dunque argomenti 
evidentissimi per dimostrare, che la scnsazion del cal- 
do deriva da una certa distrazione delle fibre del no- 
stro corpo, e quello del freddo da un certo ristringi- 
mento di quelle? la prima cagionata dall’ insinuazione 
del calorico y e la seconda dallo sviluppo di esso ? 
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Proseguimento della Teorìa 
del Calorico . 

Ì402. Dichiarate fin qui le proprietà del caI<#rIco,' 

»ì combinato , che librro , ed esposta la sentenza , che 
ci sembra plausibile , per ciò che riguarda la sua na- . 
tura , e la sua idenficiià colla luce^ possiam proporre 
òrmai'le opinioni di alcuni moderni Filosofi intorhrf 
al medesimo soggetto, le qOali non dovranno aversi 
in dispregio, atteso ciò, che si ò detto in fine dèi 
IJ 4 S- 

ARTICOLO!. 

Sentimtnto dì alcuni moderni FUotoft intorno aili 
natura del Ciilotlco , è del Cibiate . 

a . 

Ì40J. I_<e diverse opinioni dei Fisici Intorno a’ que- 
sto punto si possono giustamente ridurre a due classi 
principalissime. La prima abbraccia il Sentimento di 
Colóro, i quali riguardano il calorico come uni sostan- 
za determinati, e particolare, distinta' dai corpi info- 
cati; e l’altra si riduce alla supposiziOn di quegli al- 
tri , f quali non considerandolo come un- essere singo- 
lare, hanno immaginato, che egli si produca in Na- 
tura per via di mezzi meccanici , che cagionando uM 
Cèrto moto violento è perturbato nelle particelle dei 
Corpi , fanno si, che i medesimi convertansi in Calori- 
Co , il quale per conseguenza non differisce dalle par- 
ticelle dei c6rpi_^ stessi . Il celebre BacOne , il Boyle, « 
n Cavàlief Newton, veggonsi alla tèsta dei partigiani 
di questa taf sùpposiziorre ^ eie ragioni principali , on- 
de son tratti a difenderla, derivano dal vedere, che! 
mn fa mestieri d' altro , se non se di moto per ecci- 
tare 
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iire in qualsivoglia corpo calorico, «calore- I chiodi 
fortemente battuti, le seghe, le trivelle, ed altri «imi; 
li ordigni, riscaldansi , e s’infiammano durante i lun- 
ghi lavori , siccome abbiam Veduto ( §. L’ac- 

ciajo produce delle scintille col batter la selce . 

1434. Ciò però altro non pruova, se non che il ca- 
lorico esiste in tutti i corpi , e non vi ha bisogno di 
altro , se ntìn se dei me/.zi convenienti per poteraelo 
sprigionare i uno dei quali mezzi abbiam gii osserva- 
to essere lo stropicciamento . Corne in fatti se il calo- 
fico ntfn differisse punto dalle particelle dei corpi po- 
ste in moto , corne mai sarebbe possibile , che una sem- 
plice scintilla cagionasse talvolta un orribile incendio? 
Per far che ella riducesse in fiamme una ii tiera selva, 
converrebbe dssoiutaruente, che producesse un'azione 
violentissima, atta ad eccitare un moto sensibile, « 
perturbato in tutte le parti di quella t ciocché è affat- 
to contrario alle leggi della Dinamica , e per conse- 
guenza assurdo.' Di piu, se il calorico non fosse uh 
corpo di Jua genere^ come mai potrebbe egli insinuar- 
si , e diffondersi rapidamente entro alia sostanza dì 
corpi durissimi ? cóme potrebbe combinarsi colle loro 
particelle ? come potrebbe ridarne alcuni allo stato li- 
quido , t poscia a quello di fluido aeriforme ì 

1405. Egli é dunque assai più ragionevole,’ e del 
tutto consent^eo ai fatti il credere , che il calòrico 
sia una sostanza parficólare, affatto distinta dalle par- 
ticelle dei corpi. Questa è J’oppinione, a cui si at- 
tiene la maggior parte dei Fisici moderni . Vi ha pe- 
rò dei, dispareri anche tra essi nello sviluppo, e nell’ 
estensione di cotesta ragionevole idea . Nel porre in 
chiaro questa tal prOpósizioìie , daremo un breve rag- 
guaglio' dr tHttociò, che riguarda un sì important# 
soggetto 
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Nuovo Sistema 41 Cravbford sullu- natura del 
Q^aloricOy è del Caloie . 

1406. Sono alcuni di sentimento, è tra essi vi hs 
Musscbenbroek , $’ Gravesande, ed altri delld stessa 
scuola, che ti calorico, < il calore sieno la stessa co- 
sa : col Solo Hivaiio, che il calorico in picclola quan- 
tità produce il ra'ore; laddove etserdo abbondantissi- 
mo, va col calore accompagnata la fiamma. Siffatto 
calorico , e calore sviiuppansi , giusta 'la loro idea , 
dei corpi combustibili' nell’atto della lóro Ccmb' stio- 
Oe . Il Signor Crawford al contrariò, dotto Chimico 
Inglese, in una sua Opera intitolata: Esperimenti , èd 
Osservazioni su '! calore animale ec., cbe egli pubbli- 
cò in Londra nei 177P , e che fu poi notabilmente da 
èsse lui accresciuta , e ristampata nel 1788, cetra di 
stabilite un nuovo sistema t!u tal punto, appOggiatò 
principalmente sull’idea , che i corpi combustibili non 
contengano il calorico in se stessi, ma io ricevano dall’ 
aria nell’atro della combustione- L’ essenza di qtietiò 
itigegnoso sistem.a, su cui ho avuto il piacete di ra- 
gionar più Volte coli’ antideiro suo Aùtore, ^ Quello, 
che qui siegue . 

1407. Calore, ftìoco elementare, e fuòco puro, se- 
condo l’idea di cotesto Scrittore sodo vocaboli sinoni- 
mi (•); e per essi vuoisi intendere un ignoto princi- 
pio, il quale entra nella composizione di tutti i cor- 
pi . Però non tutti i corpi ( per servirmi della sua 
espressione ) hanno la medesima capacità di contener- 
tit , cioì a dire non tutti hanno con essn il medesimo 
grado di affinità ; ma altri sono atti a contenerne più, ' 
•d altri meno , secondo la differenza della loro natu- 
ra . Questo fuoco, 0 calore, che dir si voglia, non 

so- 



(,a) la tutto questo Articolo esprimereino il calorico colle 
antiche voci fuoea , e calore, di cui ha fatto uto 1’ Autore di 
questa Teotia . . - 
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soUmente è diverso dal flogisto, ma i altresì nn €ar 
ro antagonista del medesimo ; attesoché mercé I’ azio- 
ne del calore su i corpi si scema la forza della lorq 
attrazione col flogisto, ed in vitti) dell’azion dei flo- 
gisto si diminuisce similmente il loro attrattivo poter* 
col calore i dimanieraché'una porzione del calore na- 
turalmente esistente nella sostanza dei corpi come prin- 
cipio elementare , vien cacciata via da quelli alloracbé 
vi s’ introduce una porzion di flogisto ; non altrimen- 
ti che una parte di cotesto viene obbligata ad uscirne 
tutte le volte che vi s’insinua una data quantità di 
calore. Tostoché qnesta ne vedissa sviluppata di bel 
nuovo, il flogisto vi accorrerebbe nell’istante a rim- 
piazzare il luogo abbandonato da quella ; e così a vi- 
cenda . Ciò non differisce punto da quel che siegne 
nella separazione dell’aria dalle terre, o dagli alcali 
col mezzo degli acidi , e nei riunirvisi che essa fa di 
bel nuovo nell’ atto delia separazione degli acidi stes- 
si. Versate, dice Crawford , sopra dì un alcali dolce 
un po' di acido solforico ( éiciao vitriuelico ) ; se ne 
svilupperà subito una quantità di aria fìssa ; fate, che 
il detto acido si estragga di bel nuovo dallo stesso al- 
cali i l’aria andrà immantinente ad occupare ii suo 
luogo . 

1408. Le fondamenta di questo sistema lungi dall’ 
essere ipotetiche, crede I’ AuroretCssere appoggiate so- 
pra un gran novero di accurati , e decisivi esperimen- 
ti , i quali ci dimostrano in primo Inogo esser l'aria 
pura così doviziosa di calore , ossia di fuoco elemen- 
tare , che se il medesimo non si dissipasse nell'atto, 
che ella si converte in Gas acido carbonico, ed in va- 

E ore acquoso , sarebbe sufHciente a riscaldare entram- 
i a un grado , che sopravanzerebbe di quattro volte 
1' eccesso del calore dei ferro arroventato sull’ ordina- 
rla temperatura dell'atmosfera. Costa d’altronde, di- 
ce egli , mercé il lume dell’ esperienza , che qualora 
un corpo infiammabile sia renduto incapace, mercé la 
combustione, di alimentar più lungamente la fiamma 
per essere rimasto del tutto privo del suo flogisto 
( $' )> assorbisce avidamente una gran quantità 

di calore assoluto -, laddove ricuperando egli la sua in- 

fiam- 
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^ammabilit^ col rcnjeigi.aii il già perduto flogisto, 
fcaccia Via da se uaa ugual quantità di calore. Per 
ruilggior chiarezza serviamci di un esempio. L’ossido 
di rame contiene in se presso al doppio di calore di 
quel che contiene i| rape stesso. Or se esponendo il 
detto ossido all* azion del fuoco a cuotatiu di sostanze 
inhamniabili , si fa s), che egli si ravvivi, o vogliani 
dir si converta in i?:ne , solTriià egli immantinento 
pna perdita della metà del suo calore: facendo ossidar 
il rame di bel nuovo con ispngliarlo del suo flogisto , 
yedrassi tosto ricuperare v^ueiia quantità di calore, che 
avea perduta dianzi. Lo stesso vuoisi intendere di al- 
tre sostanze, intorno a cui ci asteniamo di rapportar^ 
ne gli esempi. Se dunque, conchiude il detto Auto- 
re, l’aria pura ^ assai doviziosa di calore, il qualo 
se ne stacca effettivamente a misura che vassi ella im- 
pregnando di flogisto; esc i corpi infiammabili assor- 
biscono realmente il palore a misura che il processo 
della combustione li va privando di mano in mano del 
|or principio infiammabile; naturai cosa è il conchiu- 
dere, che l’aria, e non già il principio infiammabi- 
le, somministra il calore nell’ atto della combustione; 
e che il calore, e ’l flogisto sono realmente antagoni- 
sti tra loro. Coll’applicazione di siflatto principio, 
dedotto da esso lui, come si i detto, da una lunga 
serie di bellissimi esperimenti, rende egli ragione noo 
solo di cip che siegue , ed accompagna la combustio- 
ne dei corpi , ma eziandio della sorgente , e della coq- 
servazione del calore animale, 

1409. Applicate dice egli l’azione del fuoco libero, 
flella luce concentrata, oppur dello sfregamento, ad ua 
corpo combustibile , il qitalc per natura abbonda di 
flogisto, e contiene una piccioìa copia di calore: ne 
avverrà necessariamente, che il detto flogisto ne sarà 
sprigionalo, c cacciato fuori . Inconseguenza dei prin- 
cipi stabiliti dal Sig. Crawlord aumentandosi nel cor- 

{ >0 combustibile la capacità di assorbire il calore per 
0 già seguito sviluppo del flogisto ( §.1407 ), stac- 
^herassi quello nell’istante medesimo dall’aria atmo- 
sferica contigua a quel tal corpo, la quale a tenore 
suoi sperimenti i doviziosa di calore ; e cprrendQ 

ver- 
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y^TiQ il corpo già detto, andrà ad occupare il luogq 
, abbandonato dal flogisto, nell'atto che quest’ ultimo 
>ti unisce all’ atia , che si è spogliata del calore. Per 
|a qua| cosa l’aria divien flogisticata , pppur si conver- 
te in vapore acquoso, ed in Gas acido carbonico. Or 
se l’ indicato calore assoluto comunicatosi al corpo com- 
bustibile, per esser copioso fpor di modo divien ri- 
dondante, talché ven^a obbligato ad uscir da quello 
con grandissinia velocità, si converte tosto in fiamma; 
e per la proprietà cbc ha di diffondersi uniformemen- 
te da per tutto , produce un caldo sensibilissimo tutto 
all’intorno sino ad una certa distanza. Se mai unta- 
le sviluppo si fa lentamente , talché non si possa accu- 
prulare su U corpo combustibile , si comunica egli ai 
corpi circonvicini , e si dissipa senza produrre la mc- 
poma inhammazione. Sicché a buon conto nell’atto 
della combustione il calore, ossia il fuoco, viene svj; 
luppato dall’ aria v e si va ad insinuare nel corpo com- 
bustibile , a misura che egli si spoglia del proprio flo- 
g'stPe 

‘ 1410. Colla guida degli stessi principi rende egli 
ragione agevolmente dell’accrescimento, e della violen- 
za , cui preude il fuoco col soffiarvi sopra per vìa di . 
un mantice', o col dirigerli contro una nuova , e suc- 
cessiva corrente d’ aria fresca ; essendo cosa pur trop- 
po chiara , che per via di tali mezzi si accresce la 
quantità dell’ aria atmosferica intorno al fuoco, la qua- 
le contenendo in se una piccipla quantità di flogisto, 
cd una copia grandissima di calore, é nello stato dj 
assorbir quello , e di trasfonder questo nel corpo com-' 
bustibUe; cosicché accumulandosi, e concentrandosi il 
calore attorno di esso, dovrà necessariamente produrre 
una fiamma vivacissima , e cagionare nel tempo stesso 
un caldo assai sensibile . £ poiché dopo di avere un 
corpo combustibile bruciato per qualche tempo in un 
luogo perfettamente chiuso, l’aria ivi esistente divien 
flogieticata , e trovasi priva nel tempo stesso della sua 
naturai dose di calore, uopo é, che la sorgente dell’ 
infiammazione venga a mancare , e che egli finalmen- 
te si estingua. Questo é in fatti ciò che avviene ad 
una candela accesa , od anche ad un corpo infocato ^ 
“ , ' qua- 
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qualora ttflgasi racchiuso dentro di una capaciti quat< 
aivoglia , ove, l’aria non si pub rinnovare in vcrun 
tnoio . 

141 1. Or siccome l’aria deflogisticata racchiude ia 
se una tenuissima quantità di dugisto , ed una copia 
grandissima di calore a fronte dell’aria atmosferica, 
seguir ne dee per necessità , che dovrà ella esser pib 
• atta di questa ed avvalorar la infiammazione dei cor- 
pi , ed a mantenerla per lungo tempo , siccome abbiam 
veduto di fatti addivenire ( $• paa ) . 

I4tz. 11 meccanismo, ondasi sviluppa il calore ani- 
male giusta il sentimento del citato Autore, non dif- 
ferisce punto da quello delia combustione, impercioc- 
ché siccome nell’atto della combustione l’aria comuni- 
ca il calore al corpo combustibile , e ne riceve in con- 
rracambio il flogisto ( §. 14.09 ); così nell’atto della 
respirazione il sangue trasfonde il suo flogisto all’aria, 
e questa gli comunica ii calore. Che l'aria contenga 
in se del calore a gran dovizia , vien chiaramente di- 
mostrato da un gran novero di decisivi esperimenti ( §. 
1408 ). Che il calore contenuto nell’aria si assorbi- 
sca dal sangue nell’ atto della respirazione , si rileva 
da tutte quelle ragioni, che abbiam rapportato neF$. 
iizp, che sarà ben fatto di rileggere in qoesta occa- 
sione . 

14IJ. Che nell’atto della respirazione $1 trasfonda 
dal sangue nell’aria una certa quantità di flogisto, cre- 
de l’Autore esservi parecchi fatti luminosi, che con- 
corrono a gara a dimostrarlo j c noi ne abbiam già 
rapportati alcuni nel corso delle Lezioni antecedenti . 
Che anzi alcuni esperimenti dimostrano, che ia quan- 
tità dell’aria alterata dalla respirazione di un nomo 
nello spazio di un minato, pareggia quella, che si al- 
tera dal bruciar di una candela nello stesso tratto di 
tempo i cosicché da ciò si deduce , che un uomo assor- 
bisce di continuo, e senza veruna interruzione, tanta 
copia di calore dall’ aria j quanta se ne sviluppa da 
una candela, che brucia. Dietro la scorta di siflfattt 
principi, che chiaramente diniostrano, che il laborato- 
rio , diciam così , del calore animale consiste principai- 
piente aegli organi delia respiraziona , mercé di cui ù 

tra* 
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<risfonde nti viventi quel principio viiah , che 2 co- 
tanto necessario alla conservazione delia loro vita, ec- 
co come ragiona il Signor Crawford intorno modo, 
onde seguir dee una tale trasfusione. E cosa dimostra- 
ta , che nell’atto della respirazione sviluppasi il flo- 
gisto dal sangue j e si trasfonde nell’ aria già intro- 
dotta nei polmoni. A tenore dunque del dichiarato 
principio ( §. 1407 ) si accrescerà nel sangue (a ca- , 
pacità di assorbire il calore , e si scemerà corrispou- 
dentemente nell’ aria la capacità di contenerlo . Forza 
è dunque, che il medesimo si distacchi dall’aria, p 
vada a combinarsi col sangue^ 

1414. Or siffatta copia di calore, onde il sangue’ 
s’impregna, internandosi nei polmoni, dee necessaria- 
mente passar nel cuore per la vena polmonare , equin* 
di diffondersi per tutto il corpo per le vie del siste* 
ma arterioso. £ siccome il flogisto abbandona il san* 
gue qualor passa pei polmoni , per unirsi all' aria , 
con cui ha egli maggiore afTìnità; così circolando ^uel 
lo per le arterie, il flogisto, che si sviluppa da tutte 
le parti del corpo, le quali tendono per aatpra'alla 
putrescenza, abbandona le parti medesime per unirsi 
al sangue ; avendo egli con questo maggiore afliniià 
che con quelle. Ecco impertanto una cagione efficacis- 
sima, dice il Dottor Crawford, per cui il calpre esser 
dee obbligato ad uscir dal sangue per quindi trasfon- 
. derst nelle varie parti del eprpo ( §, 1407 ); ad ec- 
co r origine, e la sorgente perenne del calore negli 
animali , \ : 

. 141T. Spogliato il sangue nello scorrer per le arta« 
rie del calere acquistaito nei polmoni , la sua capaciti 
di assorbire il flogisto trpverassi molto accresciuta nel 
passaggio , che egli fa nelle vene ; se ne andrà egli 
dunque impregnando di mano in mano per iscaricarlo 
flnaltneme sull* aria introdotta nell’ organo della respi- 
razione , siccome si i già detto ( §. I4ia ). Kisult4 
in fatti dagli ^sperimenti del mentovato Scrittore , che 
I il calore comparativo d^l sangue arterioso h a quello 
del sangue venoso, come ii|- a io; e che quesc’ulti- 
timo h doviziosissimo di flogisto. A stabilire ferma- 
mente questa Teorìa vuoisi' esser conducentissimi glj 
Tomo IV, K. «*P«* ' “ 
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«perimenti del Dottor Priestley, onde risulta, che i! 
color rosso vivace del sangne arterioso acquista una 
certa lividezza , tostocb^ si espone al contatto dell’aria 
infiammabile, p di qualunque altro fluido aereo dovi> 
zioso di flogisto; siccome d’altronde il color livido del 
sangue venoso cangiasi in rosso vivace 'qualor riman- 
ga eaposto all’ aria pura , quand’ anche sì nell' uno , 
che nell’ altro caso sia egli racchiuso in una sottilissima 
vescica. Coi quali risultati convengono eziandio quelli 
degli esperimenti del Pottor Hamilton, il quale' mer- 
ci l’injezìone dell’ ària infiammabile nelle vene di un 
gatto , non solo ne accrebbe notabilmente I4 lividez* 
za, ma scemò eziandio la sua tendenza al rappiglio. 
Se dunquà il flogisto i quello, che rende il sangue' di 
colpr livido; e s’ egli h certo d’altra parte, che il 
còlór rubicondo del sangue arterioso acquista una cer- 
ta lividezza nel passare pei minimi vasi capillari nel 
sistema venoso, e quindi riacquista il suo rossore eia 
sua floridezza entro ai polmoni ; come mai si potrà 
dubitare, dice il Doltor Crawford , che il sangue s* 
impregni del principio flogistico- nel passare pei trini- 
mi vasi capillari entro alle vene , e che quindi se ne 
scarichi di mano in mano dentro ai polmoni? Dalle 
quali cose b necessario il concbiudere , che nell’ atto 
della respirazione il sangue altro non fa che spogliar, 
si del flogisto, ed assorbir del calore laddove durin- 
t( la sua circolazione, si va di continuo spogliando di 
questo, ed imbevendo di quello.' - 

1416. Dallo stabilimento dei dichiarati principi de- 
duce il Signor Grawford in un modo assai agevole la 
spiegazione di parecchi fenomeni riguardacu la com- 
bnstione , e il calore animale ; su cui uopo è consulta- 
te la nuova edizione della citata sua Opera ($.1112), 

1417. Al riferito sistema di Crawford ò analogo in 

qualche modo il sistema di Lavoisier in quanto che 
anche in questo il fuoco sviluppasi dall’aria, e non 
già dai corpi combustibili. Noi però ne ragioneremo 
nell’ Articolo VII , ove si tratterà della combustione 
dei corpi, i ‘ ■ 

-4*» ^ .V T' • ■ -S.S 
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ARTICOLO III. 

i 

Sistema di Scheele intorn» alia natura del 
Calorico e del Calore, 

1418. ^^^erica qui certamente di aver luogo il receu^ 
te sistema del Sig. Scheele , insigne Chimico Svezzese, * 
pubblicato da esso lui nell’anno 1777 nel tuo Trat- 
tato chimico sull* Aria., e sul Fuoco. Sostiene egli, 
che il calorico non sia un semplice , e puro elemento, 
qual si reputa da tutti i Filosofi , ma bensì un misto 
di aria deflogisticata ( cui egli denomina aria dii fuo- 
co e di flogisto , insiem combinati : indi si avanza 
,a stabilire, che se la dose del flogisto combinato coll’ 
aria anzidetta , oltrepassa quella , che h necessaria pec 
costituire il calorico , viensi a generare la luce . Sic- 
ché dunque la luce non differisce dal calorico, se non 
se per la picciola quantità di flogisto, che ella ha -di 
più a fronte di quello : conseguentemente dee riputar* 
si anche ella un essere composto, e non già un elemen- 
to semplice, c purissimo. Finanche i diversi raggf, 
ond’ù composta la luce, contengono in se diverse do- 
si di flogisto, d’onde poi dipende la varia loro rifran- 
gibilità, come dirassi a suo luogo. 

■ 4tp. L’aria deflogisticata, dice egli, forma circa 
la terza parte della nostra atmosfera . Il flogisto è la 
parte infiammabile elementare , che penetrando la so- 
stanza di parecchi corpi , vi si mantiene aderente eoa 
grandissima efficacia . Tra tutte le sostanze conosciute 
la più atta a separamelo ^ la detta aria purissima , o ' 

sia vitale, con cui ha egli una grandissima affinità , 
specialmente qualora vi concorrono alcune favorevoli 
circostanze . Essendo eglino insiem combinati , ne ri- 
sulta un misto elastico così tenue, e sottile, che fat- 
tissimo a penetrare finanche i pori impercettibili del 
vetro , e quindi a disperdersi per ogni verso entro all* 
atmosfera. Trovandosi in tale stato, costituiscono es- 
si il calorico; e aualtya s’imbattono in sostanze tali, 
con coi abbia il flogisto un’ affinità maggiore di quel- 
la , che egli ha coll’ aria , ne siegue immediatamente 
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)a loro scomposizione ; il flogisto combinasi con queir 
le tali sostanze , e sparisce ; 1’ aria ripiglia le sue pro- 
prietà originarie, e rendesi sensibile. In compruova 
di tuttocib risulta dagli esperimenti , che dalla combi* 
nazione del flogisto coll’aria producesi il calore i e che 
facendo passar nell’aria il flogisto, viensi a perdere 
una quantità assai notabile di cotale aria . 

1420. In conferma di coreste sue idee rapporta egli 
diversi csemp; tratti dalla Chimica , atti a provare , 
che le proprietà di parecchi corpi variano a propor- 
zione della maggiore, o minor quantità di flogisto, 
che essi ammettono nella loro sostanza ; come sono par- 
ticola rfpeute 1’ acido solforico ( oiio dì yttriuolo ) , e 
V«cido nitroso, 

1421. £' assolutamente* impossibile il dare idea in 
«n si breve estratto dell’estensione, che il dotto Au- 
tore citato dà alla sua ipotesi i della facilità , onde spie- 
ga i vari fenomeni i della varietà, e della forza degli 
argomenti , pnd’ egli sì aflàtica molto ingegnosamente 
per poterla convalidare, yupo b dunque ricorrere alla 
divisata sua Opera ( §. 1418 ) per esserne appieno 
Informato. Giunse egli a render quivi la sua ipotesi 
sì naturale, ed importante, che l'insigne Cavalier Berg- 
man suo compatriotto , dopo di aver ripetuti, e veri- 
ficati i numerosi esperimenti addotti in conferma di 
quella, asserì francamente, che il volerla riguardare 
come una vana sottigliezza , e ’l credersi in diritto di 
averla in dispregio, non pub derivare da altro, se 
non se da una infinità di pregiudizi, e dall’essere iq 
preda della più stupida ignoranza. 
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LEGIONE XXir. 

articolo IV. 






Sisltma di IVailctio sull» natura' del Caloritt, 
f del Calore . 



. 1 , 



Ì423. xl Signor Walltrlo , Chimico Svedese asta! ri- 
nomato, sosrìene con varj argoirienti , che il princi- 
pio innainmabile , ossia flogistico,’ h assolutamente di- 
stinto dal ealonco. Quello diffìcilmente si unisce coi 
corpi, e ijon gli abbandona, se non lentamente, e con 
istento; questo ^al contrario è un principio attivissimo, 
sommamente mobile,' e volatile , atto a penetrare age- 
volmente tutte le spezie di corpi, e ad abbandonarli 
colla atena prontezza. I metalli arroveniati possono 
perdere il lor calorico raffreddandosi , rria non restano 
privi percib del principio infiammabile , che certamen- 
re in essi limane, e che si sviluppa d'ordinario in for- 
za della singolare mobilità,' e volatilità della materia 
calorifica. Per esser questa assai fluida, e vigorosa,’é 
perciò atta ad internarsi , come si ì detto , nei pori 
dei corpi i piu solidi, e quindi a discioglierli ,- ne sie- 
gue poi, che in èssa appunto risiede il principio di 
fluidità di tutt’ i corpi . 

142J.' Ora il calorico, secondo le idee del citato Au- 
tore, consiste propriamente .'nel moto di coreste due 
niattrie distinte ; cioi a dire della materia infisinràa- 
bile , o flogistica^ e di quella del calorico; dimodoché 
al mimmo moto delle loro particelle si genera tosto 
una semplice scintillazione : se il loro moto diviin più 
sensibile, e vigoroso, producesi l’infocamento dei cor- 
pi ; e finalmente la fiamma, ove il detto lor movimen- 
to facciasi oltremodo sensibile, i gagliartfo . 

1424. Malgrado però corali Idee afT-rma l’egreelo 
Autore, che la forza del calòrico, ed il calore f non 
sono punto proporzionali ai ran;;ner«aTÌ gradi di mo- 
vimento , scorgendosi coll’ esperienza , che il fuoco di 
p2g 12 , esempigrazia , benché accompagnato da fiamma 
grande, e vivace, nort ha la stessa (orza , e nonT" 
scalda ugualmente , che il metallo arroventato, il car- 
bone acceso» ed altri tali sostanze, il cui infocamen- 
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to , c la cui fiamma sono sensibilmente minori . Pen- 
sa egli dunque ; che il lor potere' dipenda piuttosto 
dal grado di durezza, e densità delle particelle del 
principio infiammabile. , 

142$. S’ innoltra Wallerio ulteriormente ad afferma- 
re , che la luce , e ’l qalorico sono due oggetti diver- 
si ; c le ragioni principalissime, su coi appoggia egli 
la sua idea, possono ridursi alle segueott* In pimo 
luogo la luce, non ha bisogno di alcuna sorta di nu- 
drimento, n^ di materia infiammabile per potersi man- 
tenere, come si ravvisa nei raggi solari ’concentratt 
merc^ di uno specchio ustorio, i quali godono eostan- 
temente della stessa forza , e del medesimo splendore , 
la qual cosa non si pub punto afTermare del calorico . 
s. ]Ll luce esercita liberamente la sua azione nei luo- 
ghi chiusi, nello spazio yoto, e finanche nell’acquea 
grandi profondità, ove francamente sussiste, tutt’ al- 
uimenti di db che accade al calorico t j. Finalmente 
il moto della luce b così rapido, e vigoroso, cbescor- 
re ella immensi tratti di spazio, come dimostrerà. 
mo più innanzi, in un istante impercettibile i laddove 
il moto del calorico li in realtà assai più lento, e pro- 
gressivo ..Or'tutte queste proprietà delia luce eviden- 
remente dimostrano, die’ egli , non esser ella ni in- 
fiammabile , ni calorifica , ma di una spezie particola- 
re, totalmente distinta dalle altre materie a noi cono- 
sciute. 

1426. Crede egli impertanto non essefe il Sole un 
corpo ardente, ma bensì un globo di purissima luce, 
che l in r^tà una porzione di quella, che fu creata 
da Dio nel primo giorno della creazione del Mondo ; 
principio fluidissimo, ed attivissimo, che l la prima 
origine di rutti i moti, che fansi nei corpi, e che dà 
il vigore, e la forza a tutte le sostanze organiche . Per 
la qual cosa quantunque i suoi raggi non sieno per 
lor natura ni calorico, ni calore, sono eglino però 
attissimi a produrlo tol porre in moto, sviluppare, ed 
eccitare la dovuta efficacia nelle particelle del fuoco, 
che trovansi appiattate nella sostanza dei corpi , op- 
pure avviluppate, e disperse tra’vapori, e 1’ esalazio- 
ni in seno all’aunosfera . Questo l il modo, onde i 
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r«ggt soUrì raccolti da uno specchio ustorio' fan di* 
vampate i corpi esposti al suo foco ; e il calore non 
per altra ragione scorsesi dipender dal Sole, ed esstr 
proporzionale in certo modo ai vari periodi del suo 
giornaliero, ed annuo cammièo , se non per esser egli 
più o meno atro a porre in moto la materia infiam- 
mabile arvvolta nell’ atmosfera , e nei corpi terrestri , 
a misura che fa egli una breve,' ovver lunga dimora 
al di sopra dell’orizzonte; secondochi i suoi raggi 
sono perpendicolari, oppure obbliqui , c qutndf piti 'O 
meno addensati, e copiosi. Dal che deriva poi 'il va- 
rio grado di calore sì nelle diverse stigioni , che nel 
climi differenti • . - • 

1427. Varie sono le ragioni che egli apporta ,' per 
provare che i raggi del Sole sono scevri ugualmente 
di calorico, e di calore: hanno elleno però il princi- 
pai fondamento sull’Osservazione già fatta, che i det- 
ti raggi non dan segno trb di calorico , nh di calore , 
se non quando s’ imbattono in materie solide, e com- 
bustibili^ Così il lor foco,' quando sten essi raccolti 
da uno specchio, diretto unicamente sull’aria, non vi 
produce il menomo indizio di' calore ,-nh di dilatazio- 
ne, nei siti, che lo circondano ; anesochì le lievi piu* 
me, il fumoj ed altri corpicciuoli simiglianti collocati 
là presso, non vi soffrono Ir menoma agitazione sen- 
sibile. Di pi|i il calor del Sole non h affatto propor- 
zionale nh alia sua elevazione, e' declinazione ,‘ nè tam- 
poco alla diversa copia del suoi raggi; variando egli 
notabilmente finanche nello stèsso clima , a norma del- 
le diverse qualità dell’aria,* del suolo, delia maggiore, 
o minore elevazione dei luoghi su ’i livello del mare . 
Ciò pruova , die’ egli , chri raggi del Sole non con- 
tengono in se del calore , non avendo eglino sempre , 
e in ogni dove la medesima forza ; ma che (quello de- 
riva dalla costituzione deH’aria, dalla quantnà, della 
purità , e del vario grado di sottigliezza delle materie 
infiammabili, ove essi si avvengono . Le Cordeiiierc, 
che son montagne altissime dell’America meridionale, 
avvegnaché collocate sotto dell’ Equatore , bau le cime 
sì fredde , che rischierebbe di perire agghiadato chiun- 
que osasse di salirvi. Altri esempi, e tagiodf di tal 
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sotta , atte a confermare il suo sistema y possono tU 
scontrarsi nell* ecceileme sua Opera, le quale ha pet 
titolo : JrU’ Otigiat dtl Mondo . 

ARTICOLO V. 

* * 

Sisttma di de Lue intorno alla natura 
-< ti dei Calorico, e del Calori . • 

t4*8. Il sistema del Signor de Lue intorno ai calori» 
co, da. esso lui esposto nell'egregio suo Trattato , che 
ha par titolo : Idee sulla Meteorologia , pubblicato in 
Londra nell’anno 1787 , comechì convenga realmente 
In qualche parte eoo quello del Signor Wallerio di- 
chiarato dianzi , difietisce nulladimeno csseoziah&eote 
da quello . Or secondo le idee del testh nentovato il- 
lustre Amore, il calorico non è un elemento primoge- 
nio, come consunemente si crede, nè una sostanza in- 
destruttibile, ma bensì un composto di luce 1 che gli 
serve di fluido deferente r * di una sostanza puramen- 
te grave, ch’egli denomina materia del Fuoco. 

t4zp. La materia' di questa sostanza isolata è igno- 
ta ; si sa. però , che cotubinara ella colla luce , viene 
a formare il calorico, pel cui mezzo la luce entra 
nella composizione di quasi tutte le sostanze, ed è os- 
servabile , ch’ella si distacca dalia luce per virtù di 
una semplice compressione « 

i4;o. L’ignota sostanza, con cui la luce è' combi- 
nata nel calorico, la priva dell’esercizio della Sua fa- 
colti distintiva , qnal è quella di produrre la chiarez- 
za , ossia lo splendore; coaciossiachè dalla loro chimi- 
ca unione risulta un composto, il quale in vece di se- 
guire una sola, e semplice direzione nel suo movimen- 
to , la va cangiando di continuo, cosicché descrive un 
^sentiere tortuoso, ed in certo modospirale. Da siffat- 
to cangiamento derivano poi non solamente delle dif- 
ferenze nell’ esercizio delle facoltà, che possedeano i 
due fluidi separati nello stato di libertà , ma risulta 
eziandio un’alterazione notabile di afliniià, e di feno- 
meni singolari, attesoché quelle del calorico sono dif- 
ièrenci da quelle della luce. Sicché dunque sicoome la 
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tace cooibinita chitnicamente col calorico, e con altre 
sostanze , si sottrae alla vista,- e non ricomparisce aU 
trochì nella scomposizione di quelle, cosi il calorico 
d’altra parte si sottrae, oppnr si rende discernibile al 
Termometro, a norma delle, varie composizioni, o 
scomposizioni , che viene a sortire . La luce libera y* 
che attraversa rapidamente parecchie sostanze, con cui 
non ha ella veruna' aflinità , vien poi riténuta in tut- 
to, od in pane da moltissimi altri corpi , coi qifali 1’ 
afiinitè i più, o meno sensibile ; come sono appunto 
i corpi opachi, cui ella per la ragione addotta è io- 
capace di penetrare, comechè le soe particelle sieno 
più tenui di quelle del fuoco; ma quand’clla h all* 
Opposto combinata coi calorico rendesi atta a trapas- 
sar tutti i corpi, giacché veggiamo, che effetrivamen- 
te il fuoco vi penetra da per tutto. Ih simil guisa ss 
scorge, che la luce trapassa liberamente il ghiaccio, 
cui il calorico non attraversa punto, tranne lo stato , 
in cui quello conninciasi a liquefare;^, il qual divario 

{ irovieue certamente dal cambiamento di asinità , che 
a luce ha sod'erto mercé la sua combinazione coi ca- 
lorico . 1-: ' ■ 

’t4ji. £' il calorico capace per sua natura di un de- 
terminato grado di densità, a cui quando egli sia giun- 
to, comincia immantinente a scomporsi in qualche par- 
te^ Il grado adunque di densità ,■ che pubdirsr il mas- 
simo,- é [’ ineandescfnza i nel qual caso soltanto pro- 
duce il calorico dei fenomeni fosforici ; e cib si fa per-- 
ché le sue particelle addensate quei segno di- 

vengono sì vicine runa all’altra, cne quelle, che co- 
stituiscono fa materia del calorico propriamente detta 
( §. 1428 ), si uìiiscono insieme, ed abbandonano, e 
lascian quindi scappar via le' parti delia luce . 

I4J3. I raggi solari non sono calorifxei ma sempli- 
cemente fosforici , siccome crede Wallerio ( 1426 ) } 
che vai quanto dire, che il calore da essi prodotto 
non procede immediatamente da loro medesimi j ed in 
conseguenza che essi non sono caloi'ico. £ se veg^grani 
non ostante y che essi riscaldano, ciò avviene in due 
modi ; cioè a dire accrescendo I’ espansibilivh dei calo- 
rico già esistente in uno stato libero , o formandone; 
. del 
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del nuovo: il che segue allorachi essi s’ imbatfOno rfeu 
la materia del fuoco in cene dace cooibinazioni , che 
permettono lóro di associafvisi , e di produrre così del 
calorico . 

14^7. I raggi sclari-.formano probabilmente ntli'at- 
tr.os^ra nna parte dei nuovo calorico che dee rimpiaz- 
zar quello, che distrugger di contìnuo , non solamen- 
te in tute’ i fenomeni fosforici sensibili di cotesto Hui- 
do , ma eziandio in quelli , che non sOn dlsdernibili a noi 
per la loro debolezza. E poiché lo state dell’atmos- 
fera non solo b differente in diversi luoghi, mi doven- 
te sì cangia nel sito stesso ; da ciò deriva la diversa 
ren.peratnra dello stesso luogo nelle varie ore e nel- 
le differenti stagioni . ‘ ‘ 

14^4. Il nuovo calorico formasi priricipalmenre ne- 
gli strati inferiori dell’atmosfera; d’onde nasce che gli 
strati superiori sono più freddi degl’inferiori, quan- 
tunque quelli Steno attraversati da ugual somma dì 
raggi diretti, è riflessi. E poi..hb gli strati inferiori,' 
a seconda della natura del suolo, possono contenere 
più calorico in un Paese, che in un altro, s’ intende 
facilmeme perchè in Paesi diversi , comechè situati nel- 
la Stessa latitudine, possono regnare temperature dìfle- 
renti . ’ 

14^5. Siccome la chiarezza, 0 splendore, è I’ eflet- 
to di una sostanza, che dìcesi luce, in quanto che 
agisce sull’organo della vista, così il calorico è una 
sostanza , U quale essendo libera , produce un effetto 
distinto, che diceti c<i/ore. Sicché il calore astrattamen- 
te considerato non c, che il ^rado attuale della forz» 
espanuva del calorico , a cui debbonsi attribuire gli 
cfìètti meccanici del calorico stesso ; ed ii segno visi- 
bile dell’ azion sua è la dilatazione delle sostanze , che 
il calorico investe, il calore dunque dei corpi è pro- 
porzionale all’attuale forza espansiva del calorico, c 
nou già alla sua densità, ossia alla sua quantità nello 
stesso spazio ; perciò quantità uguali di calorico , che 
non esercitano lo stesso grado di forza espansiva in 
tutte le sostanze , non vi producono' lo stesso gra- 
do di calore. Dal che poi deriva, che sostanze etero- 
genee, comechè della iBcdcsiroa temperatura , possono 
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cootenert diversa quanciii di calorico libero ; e chef 
una doppia , o tripla elevazione del Termometro non 
sempre iodica una doppia, o tripla quantità di aalO' 
fico in quelle tali sostanze. , • 

I4;d. Cotesta forza espansiva del calorico, ebe de- 
termina, come si h detto, il grado di calore, dipende 
da due diverse circostanze , che sono la qumitiità del 
calorico stesso , e la rapidità del suo moro . Se la 
quantità del calorico sarà sempre la medesima , avrà 
egli, maggiore, Q minor grado di forza espansiva, a 
misura che le sue particelle si mooveranno con mag- 
giore, o con minore velocità; e silTatta velocità sarà 
pili o meno notabile, a norma della lunghezza dello 
spazio , che le particelle ignee saranno nella libertà di 
scorrere per entro ai corpi; inguisachè le sostanze, in 
cni le particelle del calorico sono arrestate pili soven- 
te nel lor corso , nasca ciò dalla forma , oppur dalla 
picciolezza dei loro pori , diconsi avere maggior cm- 
pacità ptl calerieo : ciocchi torna allo stesso che il di- 
re , che vi fa mestieri di una maggior quantità di ca- 
lorico per poter generare il medesimo grado di calore, 
per cagione della minore azione, che le sue particelle 
sono nel caso di potervi esercitare. Così, per c^gion 
di esempio y dirassi , che 1* aria ba minor capacità pel 
calorico di quel che abbia il ferro; imperocché aven- 
do le patticene del calorico uno spazio maggiore nell* 
aria per potersi muovere; la stessa quantità di calori' 
co vi esercita maggior forza espansiva che nel ferro, 
i cui pori sono meno numerosi, e più ristretti . Nell’ 
aria dunque farà mestieri di una minor quantità di 
calorico per poter produrre lo stesso grado di cajore . 
Dai che si deduce esser tale la natura del calorico , 
che può egli produrre differenti gradi di calore in va- 
rie sostanze, non ostante ebe si trovi egli difuso in 
quelle nella stessa quantità proporzionale t - ■ - 

14^7. L’intiero complesso di cotal sistema pondera- 
to maturamente rinviensi ingegnosissimo; e la spiega- 
zione dei fenomeni par che derivi da esso nella manie- 
ra la più semplice, e naturalo, che non lascia di es- 
ser nel tempo medesimo ugualmente ingegnosa, e sod- 
disfacente. ^ 
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«iblimtnte minorato, posciachè quella si > spenta. ^ 
ciò si aggiugne, che il grado della coinbustione tror 
vasi sempre proporzionale non solo alla quantità dell’ 
aria circostante, ma eziandio al grado della sua pu- 
rezza ; e noi abbiam già veduto ^sser ella incompara- 
bllrriente promossa dal Gas ossigeno ( pzz ) , 

1441. Fi nalmente scorgesi dai fatti esser legge co- 
stante, che i corpi bruciandosi aumentano sensib^ilmen- 
te di peso. Ciò che mette questa verità nell’aspetto 
il piò luminoso, e senza dubbio 1’ ossidazion dei me- 
talli, ( §• 878 ), che vai quanto dire la loro combu- 
stione. Supponiamo, che prendansl due libbre, e mezii 
zo di stagno, e si' riducano in ossido, si< troveranno 
elleno accresciute di circa seti’ once di peso dopo se- 
guita l’ ossidazione • Un’oncia di mercurio vivp si 'e 
trovata accresciuta talvolta di 40 grani coll’ essersi os- 
sidata . Una libbra di antimonio ossidato con uno spec- 
chio ustorio, si accrebbe delia decima parte del suo 
peso totale; e così s’intenda d’altri metalli, che da 
parecchi Chi tnici sono stati messi piò volte ad un ta- 
le cimento. £ quantunque sembri, che ciò non si av- 
veri in quei corpi, che sono oltremodo combustibili , 
e volatili, le cui particelle dissipandosi in tutto, 0 iq 
parte nell’ atto della combustione , fan sì , che non vt 
sia alcun residuo, oppur che i| medesimo travisi po- / 
scia assai piò leggiero; tuttavolta però; quando la 
loro combustione facciasi {a maniera , che tuttociò, che 
n’ esala , possa raccorsi nel modo couveniente , ed as- 
soggettarsi alia bilancia ; la dichiarata verità trionfa 
slmTlmente in cotal genere, di corpi. Riuscì di fatti in 
tal modo al Signor Lavoisier di provare, che sedici 
once di spirito di vino acquistarotto mercò la combu- 
stione due once di peso. 

1442. L4 natura) difficoltà, cui seco porta la spie- 
gazione di cotesto fenomeno , grasse i Fisici dei varj 
tempi in parecchie insussistenti , e stranissime opinio- 
ni . Chi ne attribuì la cagione ad un principio acido 
internato pei metalli nell’atto della calcinazione , o os- 
sidazione , che flir si voglia ; chi fece, derivare il lor 
peso accresciuto dalle parti fuliginosc , o di altra in- 
dole simiglianta, che supponeva iuttodurvisi nell’attq 
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stesso: vi fu chi lo cred^ originato dalla mancanza del 
flogisto, che s’immaginò svilupparsi dai metalli du- 
rante l’ossidazione, il qual flogisto essendo volatile 
per sua natura , pretendeasi che debba rendere i corpi 
più leggieri ; e vi ha finalmente di coloro , che ne as- 
segnano altre cagioni . 11 dileguare sifTarti dubb; era 
riserbato all’ingegnoso, ed indefesso Signor Lavoisier 
dell’Accademia di Parigi, il quale istrutto dai pensie- 
ri di Hales , e di Rey su questo punto ; ed osservan- 
do , che nella riduzion dei metalli seguiva una spezie 
di elTervescenza , s’indusse a credere, che si svilupas- 
ae da quelli in tale atto qualche principio aeriforme, 
e che al medesimo si dovesse attribuire quel tale au- 
mento di peso nei loro ossidi . Che però usò epii tut- 
ta la diligenza possibile per farne la riduzione tu mo- 
do, che il fluido elastico da essi sviluppato si potesse 
agevolmente raccogliere, e quindi porre al cimento. 
Il risultato si fu , che si trovò esser egli Gas acido 
carbonico , il cui peso uguagliava perfettamente i’ ec- 
cesso del peso dell’ ossido al di sopra del metallo , da 
cui si era egli prodotto ; ed in conseguenza si dedu- 
ce, che il suo peso accresciuto deriva unicamente dal- 
la porzione dell’aria, ovvero dall’ossigeno, cui egli 
assorbisce nell’atto dell’ossidazione: il quale ossigeno 
unito poscia al carbonio , che si sviluppa dalle mate- 
rie infiammabili, che adoperar sf sogliono nella ridu- 
zione ( $• IJ55 ), si converte in Gas acido carboni- 
co, a tenore di ciò, che si h da noi altrove dichiara- 
to ( $..101} ). Conciossiachb tutte le volte, che una 
tal riduzióne si faccia, come dicesi dai Chimici, sen-, 
ZM Addizione, ossia per virtù del solo fuoco, senza 1 ' 
intervento di alcun principio inflammabile, siccome 
praticò egli con I’ ossido rosso di mercurio ( prec/pt- 
tato di mercurio ) , la mentovata aria raccolta trova- 
si essere Gas ossigeno purissimo ( $. iio 8 ). Vari 
esperimenti dell’ indicata sorta sono stati poscia ripe- 
tuti , e variati dal Signor Bayen ; a i risultati , che 
ne ha ottenuti , sono yniti sempre i medesimi di quel- 
li di Lavoisier-, i*'— f 

i,|4}. La considerazione dei fatti importantissimi flq 
qui rapportiti ha indotto , non ha goari , il Signor 
-i: La; 
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Lavoisier ad immaginare un nuova sistema concètmen* 
re alla combustione, e quindi a 4 ostituire la Teorìa 
Pneumatica alla Teoria Sthaliana del flogisto. ET egli 
dunque di avviso , che la combustione avvenga in con* 
seguenza della scomposizione dell’aria. Essendo questa 
formata di Gas ossigeno, e di Gas azoto ( §. tioj ); 
sempre che presentasi all’aria un corpo combqstibile , 
ossia un corpo, le cui particelle attraggono il Gas os- 
sigeno con forza superiore a quella, ond’esso i com- 
binato col calorico, ne segue, che l’ossigeno, base del 
detto Gas, corre avidamente a combinarsi con quelle, 
c lasciando libero il calorico, vedesi questo divampa- 
re, e risplendere all’intorno del corpo combustibile a 
misura che P ossigeno vjene assorbito, e vassi combi- 
nando colle particelle di quel ral corpo, e così vi ca- 
giona la combustione. Di qui ^ , che il peso dei cor- 
pi bruciati aumentasi notaoilmente , come si h detto 
( $. 1441 ), e tanto maggiormerrre , quanto c mag- 
gióre l’aflinità, che essi hanno coll’ossgeno divisato. 
Che però tutti quei corpi, che nella Teorìa Stahfiana 
diconsi combustìbili perché doviziósi di f]ogisto , come 
son le resine, gli olj, i bitumi, le 'materie vegetabi- 
li secche , ed altre simiglianti , giusta la Teorìa Pneux 
malica non sono che sostanze, le quali avendo una 
grandissima affinità coll’ossigenq, scompongono l’aria, 
ed assorbendone il detto principio, rimangono libero 
il calorico, e la luce, e lo fan divampare. Sìcchò dum 
que a buon conto la Teorìa Pneumatica ì assolutamen- 
te l’ inversa delia Teorìa Flogistica ; conciossiach^ lad- 
dove in questa il principio infiammabile sviluppasi da! 
coipt combustibili, che in se lo contengono, e quindi 
diffoodesi nell’aria, in qutlla ali’oppoiro il detto 
principio, ovvero il calorico, svolgesi dall’aria , e cir- 
conda i corpi nell’ atto che quelli vanno assorbendo 1’ 
ossigeno . 

1444. Ma poiché le particelle dei corpi combustibi- 
li tengonsi strette insieme in forza dell’^attrazioue di 
aggregazione, che forma la ior naturale coerenza (4), 

*5 r»y • -4'' non t: 
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non pub agire in v^run modo l’attrazione di comp®- 
BÌzione, ovvero queHa, che trae l’ossigeno dell’,aria 
a combinaryisi . Perciò affinché la combinazione deli’ 
o$sigeno , e quindi la combustione abbia luogo , fa me- 
stieri assolutamente, chela temperatura del corpo com- 
bustibile- si elevi in qualche modo, accostandogli co- 
mecbb sia il fuoco libero; perchè cosi insinuandosi que- 
sto tra le particelle di quello, e disgiugnendole fino a 
un certo segno , vengasi a diminuire l’ attrazione di 
aggregazione, o sia la loro coerenza, e quindi diven- 
ga superiore e prevalente 1’ attrazione di composizio- 
ne, ovvero quella, onde l’ossigeno dell’aria vien trat- 
to a coipbinarvisi ; essendo pur vero, siccome abbiamo 
altrove spiegato ( §. 1J74 ), che coleste due spezie 
di attrazione sono in ragione inversa I’ una dell’altra. 
Saggio provvedimento della Natura, poiché se ciónca 
fosse, tutti i corpi combustibili si sarebbero da lunga 
pezza all'atto bruciati spontaneamente, e non vi sareb. 
I)e ora ^Icun vestigio di essi in veruna parte del 
Mondo . 

144J. Tostochè l’applicazione del calorico libero 
avendo promossa la combinazione nel modo già detto , 
ha eccitata la combustione, lo stesso calorico, che spri- 
gionato dal Gas ossigeno circonda , e divampa intorno 
ai corpi accesi, prosiegue a mantenere elevata )a lor 
temperatura, e in conseguenza serba sempre viva, c 
permanente la superiori» dell’ attrazione di composi- 
zione ; sicché proseguendo sempre l’ ossigeno ad accor» 
rere, ed a combinarsi col cprpo combustibile, conti- 
nua la combustione, fino a tanto che il corpo combu- 
'stibile ne sia saturato pienamente. Se poi accade per 
avventura, The il calorico svolto dall’ ossigeno non sia 
sufficiente a serbare la temperatura già detta, allora 
la combustione o si spegne del tutto, ovvero progre- 
disce molto languidamente . 

144Ó. Abbiam detto altra volta, che l’ossigeno non 
ha ugual grado di affinità con le particelle di tutti t 
corpi, ma che ella é v^ria secondo la lor difTerente 
natura . Da un tal principio derivano dei fenomeni es- 
senziali, che il Fisico non dee ignorare per consegui- 
re un’adeguata idea di questa materia» Qualpra i’af- 

: fini- - 
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finita dell’ossigeno con un corpo combustibile quaisi* 
voglia è al massimo grado, corre egli a combinarsi ra- 
pidamente, ed in grande abbondanza, abbandona tut- 
to il calorico, che tentalo disciolto in istaro aerifor- 
me , la combustione è rapidissima , la fiamma è am- 
pia, e vorace, lo splendore vivacissimo, il calore vi- 
vo, e penetrante, e P ossigeno puro, ed isolato va a 
consolidarsi in sì fatta guisa col corpo combustibile , 
che non se ne pub più svolgere che a grande stento, 
ed elevando ad un grado nvissimo la temperatura dì 
quel corpo stesso , con cui egli trovasi già combina- 
to. D’altronde accorrendo egli a combinarsi con altri 
corpi in forza di un’affinità assai lieve, il suo pro- 
gresso non può esser che lento, e similmente langui- 
da la combustione, il calore è debole, il calorico, che 
Io investe, non se ne sprigiona intieramente (<»), sic- 
ché va egli a combinarsi con quei tali corpi quasi nel- 
lo staro di Gas , ed in copia assai tenue, la sua ade- 
renza per tal fine è molto lieve, e basta un picciolo 
accrescimento di temperatura , e talvolta la semplice 
azion della lucè, per poternelo sprigionare, e far sì, 
che quei corpi divengano combustibili di bel nuovo. « 

Ove finalmente avvenga, che l’affinità dell’ossigeno 
con qualsivoglia corpo combustibile sia ad un grado 
qualunque intermedio fra il massimo , e il minimo , 
che abbiam supposto di sopra , i divisati fenomeni , 
che ne seguitano , saranno proporzionali alla gradazio- 
ne rispettiva dell’affinità indicata. Eccoi principi, d’ 
onde nasce la distinzione , che fanno i Fisici tra la 
ecmiujtiont rapida, e la eombuttiont lenta, e sì pu- 
re la spiegazione dei fenomeni, che quindi ne de- 
rivano . 

1447. Qui perb pria d’ innoltrarc! maggiormente 
uopo è avvertire, che quantunque non si dia luogo al- 
la combustione salvochb in forza della precipitazione ' 

dell’ossigeno dell’aria, o vogliam dire della sua com- 

bi- 



(O La differente quantità di calorico, che ivolgesi dal Gas 
ossigeno nell atto della sua combinazione colle varie speda 
di corpi, ossia nell’atto della precipitazione dell’ ossigeno sud- 
detto , si à rinvenuta evidentemente dai chimici per meazo del 
Calorim.'tro . Veggasì il j. ZJJV. ' 

Tomo IV. L 
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binazione coi corpi combustibili , nulladimeno perb 
qualora certi corpi vengono stropicciati gagliardamen- 
te , talchi si ecciti nelle loro particelle integranti un 
vivo movimento di vibrazione, come succede per ra- 
gion di esempio facendo girar rapidamente intorno 
merci di un archetto una cavicchia di legno conficcata 
in un foro di un altro legno ( §. ); in tal caso 

la forza vibrante delle divisare particelle dee per ne- 
cessità slanciar fuori del corpo quella quantità di ca- 
lorico , che vi si trova naturalmente intromesso, e frap- 
posto, e questo non pub '?he dar principio alla com- 
bustione ; ben vero perb , che elevando egli immanti- 
nente la temperatura di quel tal corpo, dà tosto luo- 
go all’attrazione di composizione dell’ossigeno dell’ 
aria, il quale accorrendo con prontezza nel modo spie- 
gato di sopta , prosiegue poscia ad operar la combu- 
stione secondo i ptincìpj della dichiarata Teorìa gene- 
rale ( §. t44j ). 

1448. Cotesta generai ^Teorìa concernente alla com- 
bustione ha luogo parimente nei metalli, che sono com- 
bustibili anche essi: elevati ad una certa temperatura 
scompongono anche essi l’aria, ne attraggono l’ossi- 
geno , che vi si va a combinare più o meno abbon- 
dantemente, in istato di maggiore, o minor solidità , 
secondo la lor differente natura; si riscaldano, genera- 
no fiamma , e calore , e quindi si ossidano merch l’os- 
sigeno, che assorbono, ovvero divengono acidi aumen- 
tandosi la quantità dell’ossigeno divisato; perdono il 
lor colore brillante , la loro duttilità, ed altre pro- 
prietà di tal fatta, ond’ erano pria caratterizzati, di- 
vengono simiglianti in certo modo ad un masso di 
terra , ed acquistano un peso considerabile , cagionato 
dall’ossigeno, che vi si b combinato, siccome si b 
riferirò nel §. 1441- e segu. 

144P- Spogifati poscia i metalli dell’ossigeno, che 
uveano assorbito durante la loro ossidazione , tutte le 
proprietà caratteristiche, ch’eransi involate, ciob a 
dire il color brillante, la duttilità , ed altre simili , 
ritornano di b<l noovo , divengono essi nuovamente 
combustibili quat furono prima, si ravvivano in som- 
ma, e il lor peso diminuisce di tanto , quanto b quel- 
lo dell’ ossìgeno , che se n’ b sprigionato ( §. 1442- ) . 

1450. 
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I450. Or non son questi argomenti luminosissimi 
per riconoscere quanto vadano errati coloro , t quali 
adducono gl’ indicati aumenti di peso per dimostrare 
la gravità del calorico , siccome han fatto Boyle , 
Musschenbroek , s’ Gravesande , Lemery , e rutti gli 
altri, che gli hanno seguiti (§.1^82.)? Gli argo- 
menti medesimi ci forniscono eziandio di una pruova 
manifestissima della falsità dell’ opinion di colóro , i 
quali francamente asseriscono, che J'aria non > altri- 
menti necessaria al mantenimento del fuoco , e della 
6amma , se non se per l’effetto, ch’ella produce di 
tener insiem congiunte , e condensate le particelle del 
fuoco ; le quali altrimenti per cagione della loro vo- 
latilità si andrebbero a dissipare . 

14JI. Or s’ egli b vero, che il Gas azoto , eh’ è 
l’altra porzione costitutiva dell’aria, non ha veruna 
influenza nella combustione, come neppur nella respi- 
razione , che son le due funzioni principalissime , a 
cui l'aria i destinata, percht: mai la Natura ve l’ha 
profuso in tanta dovizia , che ne forma i tre quarti , 
o circa ? Per lo scioglimento di un tal quesito uopo 
(fe rileggere il §.1118. 

1452. Premesse cotali dottrine , ci si offre la stra- 
da a poter agevolmente spiegare qualunque fenomeno, 
che riguarda la combustione. S’intende, per cagion > 
di esempio , perché il Gas ossigeno animi cotanto la 
combustione in preferenza dell’aria atmosferica (§.922.); 
perciocché essendo egli quivi nello stato di purezza , 
e scevro da qualunque legame di combinazione , può 
accorrere piò llberarr.ente , ed in maggior dovizia a 
combinarsi coi corpi combustibili . Si comprende in 
secondo luogo perché il soffio continuato dell’ aria , 
prodotto dal vento, oppur dall’agitazione di un man- 
tice , sia tanto valevole ad eccitare , ed a promuover 
la combustione. In tal caso ognun vede, che spingesi 
contro i corpi combustibili già infiammati una corren- 
te d’aria alquanto addensata in forza del soffio, per 
conseguenza una maggior quantità di ossigeno in un 
dato tempo , il quale dovrà necessariamente sviluppa- 
re una maggior quantità di calorico, e di luce. Per 
queìta stessa ragione il fuoco , e la fiamma veggonsi 
piò vivaci , e si consumano piò sollecitamente nei tera- 
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pi Trediii 1 e sereni d’inverno, al'orachè l’aria i na- 
labilinenie più densa . £' l'alsa dunque la generai cre- 
denza, che il soffio produca il mentovato effetto con 
agitare le parti del calorico. Quanto sia ciò insussi- 
stente vien chiaramente dimostrato dallo scorgersi , che 
per quanto altri soffi con violenza contro il cono di 
luce , il quale rimbalzato da uno specchio ustorio, fa 
divampare i corpi collocati nel suo foco, non si può 
giammai produrre in esso la più lieve agicazione. Il 
soffio dunque non ha la menoma azione sulle parti- 
celle tenuissime del calorico puro : e se mai scorgia- 
mo alla giornata , che la fiamma della candtHa , op- 
pur quella , che si genera nei nostri cammini , viene 
spinta dal soffio dell’aria secondo tutte le direzioni , 
non ò che il soffio abbia presa sul calorico . ma ciò 
dipende dall’agitazione, cui sodroro le particelle, dei 
cofpi combustibili volatilizzate dal calorico stesso, le 
quali per conseguenza portan seco quà , e là le par- 
ticelle ignee, che vansi di mano in mano sviluppan- 
do dall’ ossigeno dell’aria. Aggiugnete, che se il sof- 
fio dell'aria rendesse il calorico più attivo in virtù 
dell’agitazione , non vi sarebbe ragione, per cui il 
Gas ossigeno riuscir dovesse di gran lunga più effica- 
ce dell’aria comune per produrre il medesimo eftetro 
(§.pZ2. ), e il Gas azoto, o il Gas acido carbonico, 
cagionar dovesse un effetto contrario . 

145J. La Teoria già esposta ( §. 144;. ) chiarisce 
in simil guisa il gran fenomeno dell’alterazione sen- 
sibile, cui soffre l’aria nell’atto della combustione , 
ritrovandosi ella dappoi non solamente diminuita di 
assai, ma sì pure disadatta alla respirazione, o ad al- 
tra combustione. Gli antichi, i quali supponevano , 
che nell’ atto della combustione si svolgesse del flogi- 
sto da’ corpi combustibili , la dicearo flogisticata . Or 
egli ù evidente , che non potendosi operar la combu- 
stione senza la scomposizione dell’ aria , e senza che 
r ossigeno della medesima venga assorbito dal corpo 
combustibile ; la massa d’aria , eh’ ^ servita .alla com- 
bustione, debbesi trovar diminuita sensìbilmente, e 
ridotta o in tutto, o nella massima parte in Gas azo- 
to, ch’ò l’altro principio costituente l’aria, e perciò 
non più atta ad operare altra combustioce. E poiché 
— ' ab- 
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àbbiiiii dimostrato (§.1124), che la respirazione non 
b , che una lenta combustione , separandosi anche in 
quell’atto l’ossigeno dall’aria; è similnente nianife* 
sto, chk l’aria adoperata nella combustione ^ sì pure 
disadatta alla respirazione , ed a vicenda . Oltre a che 
fa d’uopo rammentarsi, che nella scomposizione dì 
tali corpi il carbonio rimasto libero va a combinarsi 
con l’ossigeno dell’aria^ e quindi forma del Gas aci- 
do carbonico , ugualmente disadatto alla combustione, 
ed alla respirazione . ,, 

14^4. Facendo uso della Teorìa medesima spiegasi 
pur facilmente onde avvenga, che l’acqua gettata in 
picciola quantità sopra di un grande ammassa di car- 
boni , o di legna, che stian divampando, lungi dallo 
spegner la fiamma, rendela vigorosa, e fremente oltre 
misura. Siccome l’acqua b un composto di ossigeno , 
e d’idrogeno (§. 1Z56); e ’l carbonio elevato ad un’ 
alta temperatura trae a se avidamente 1’ ossigeno ; get- 
tando dell’acqua sul carbonio, che divampa, ne vien 
questa immediatamente scomposta ; il carbonio traen- 
do a se r ossìgeno di essa , rende pii) poderosa , é 
più rapida la combustione; l’ idrogeno rimasto libero,' 
ed investito dai calorico, cangiasi in Gas idrogeno ; 
e l’ossigeno anzidetto dopo di aver servito alla com- 
bustione, si combina col carbonio, e prende anch’ esso 
lo stato aerifprnte , cìo^ a dir quello di Gas acido 
carbonico , Per la qual cosa bisogna guardarsi bene 
dal gettare delle picciole quantità di acqua sopra di 
un vasto incendio , come altresì su grandi masse di 
olio, di sego, dì pece, o di qualunque sorta di bi- 
tume , a cui siensi appiccate largamenre le fiamme ; - 
perciocché per le ragioni addotte sarebbe lo stesso che 
fomentarle , e renderle di gran Innga più rapide , • 
voraci . , , , 

,145^. Coll’ulteriore applicazione di questi stessi 
principi si possono agevolmente spiegare tutti gli al- 
tri fenomeni riguardanti la combustione , talménteché 
giudìcbiamé cosa superflua il trattenerci a ragionar 
più lungamente su tal particolare . 

14^6. Anche la fosforescenza vien riguardata dai 
novelli Filosofi tome, un efletto della combustione , 

'£' cosa notissima, che i tegm putridi , i pesci stantìi , 

Li le 
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U lucciole , la pietra di Bologna , le ostriche calcina- 
te, e parecchie altre sostanze risplendono al bUjo . Si 
attribuisce questo fenomeno all’assorbimento deli’ ossi- 
geno dell’aria , che van facendo con infinita lentezza 
le sostanze divisare, e quindi allo sviluppo dei calo- 
rico , e della luce , che succeder dee in conseguenza 
(§‘I4>? Ti riguarda in somma come un effetto di 
una lentissima combustione . Non vi ha dubbio esser 
questa sentenza assai plausibile: nondimeno però io son 
di opinione , che alcune spezie di fosfori , qua! sono- 
il diamante , il carbonchio ec. , che risplendono fra le 
tenebre, l’occhio del gatto, e del lupo, che di notte 
sembrano fiaccole accese, posseggono la qualità di assor- 
bir la luce, c quindi di slanciarla dalla loro sostanza . 

1457. L’ illustre Macquer considerando da una par- 
te le sode fondamenta, su cui credeva egli da -lunghi 
anni essere appoggiata la Teorìa flogistica; e ben ve- 
dendo d’ altronde doversi assolutamente remr conto 
della inflnenza , che ha l’aria nella combustione dei 
corpi ; ciocchi per altro erasi trascurano dal celebre 
I Sta hi ; s’ingegnò di perfezionare uircrihrmen'e l’in- 
dicata Teorìa , ponendo a profitto le nuove invenzio- 
ni di Lavoisier; e rinscivvi con tal felicità, che non 
havvi fenomeno della combustione , che spiegar non 
si possa colla maggior semplicità possibile, ed in un 
modo soddisfacente merci i principi da esso proposti. 
Credi egli impertanto , che i mezzi altrove indicati 
($■1^59) '’on sono sufficienti da se soli per isvilup- 
pare dai corpi la materia del fuoco , ossia il flogisto , 
eh’ egli giudicava esser con essi combinato ; e quindi 
che I’ aria contribuisca coi detti mezzi a sprigionare 
efficacemente il flogisto dai corpi combustibili , facen- 
do in tale occorrenza I’ uffizio di precipitante ; dima- 
nierachi cacciandone fuora mano mano il flogisto , 
f passa ad occupare il luogo abbandonato da quello , 
donde deriva poscia l'aumento del peso nei corpi bru- 
ciati . £ poiché le arie flogisticate , ed impure , non 
soli punto atte a mantener la combustione ; rendesi 
manifesto , che il dichiarato uffizio viene ad eseguirsi 
soltanto dall’ aria dcflogisticata purissima ( Gas osst- 
cui esiste sempre una certa quantità nell’ 
aria atmosferica. 

1458. 
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1458. Egli è tanto vero, dicea egli , che l’aria fa 
nella combustione 1’ uffizio di precipitante , assoluta- 
mente necessario a svolgere il flogisto da’ corpi incon- 
bustibili per quindi occupare il luogo abbandonato da 
quello i che la calcinazion dei metalli l' ossidazioni') 
non pub riuscire in vasi chiusi , ove manca I’ aria , 
eh’ eseguir dee la detta operazione ; e se mai avvien 
talora , che s’ incominci a fare quivi la calcinazione , 
ciò deriva unicamente da quella picciola quantità d’ 
aria , che trovavasi già racchiusa ne’ vasi ; la quale es- 
sendo consumata, la calcinazione non può poscia pro- 
ceder più oltre. 

ARTICOLO VII. 

Di' termometri , e delta loro diversa 
costruzione . 

i4{p. j^inrracciatasl, da’ Filosofi là proprietà, che ha 
il calorico di dilatare i corpi, ne’ quali s’interna; ed 
osservatosi, che i corpi fluidi, attesa la lieve coerenza 
delle loro particelle, sono più soggetti al dilatamento 
mercb lo stesso grado di calorico ; si avvisarono eglino 
di costruire uno stromento , il quale essendo atto a far 
rilevare i diversi gradi di espansione di qualche fluido 
nelle diverse circostanze, indicasse cosi i differenti 
gradi di calorico, che regnano nell’atmosfera in diver- 
si tempi, oppur la temperatura di un corpo qualunque . 

Questo ì ciò, che dicesi Termometro , che^ altro non 
vuol significare in greca favella, salvochb misura del 
Calore {a) . 

1460. La prima idea fu quella di servirsi a tal uopo 
dell’aria, su la considerazione d’ esser ella capace di 
dilatarsi notabilmente in virtù d’ un leggiero calore. 

Quindi b , che presosi un rubo di vetro guernito in 
cima di una palla, s’immerse nel liquor colorito con- Ttv. it. 
tenuto in un recipiente , siccome vien rappresentato 

dal- 



Ca) La voce Termometro è ccropoita dalle due voci (rtebe 
SsfiOf ilurmos calore, t' fisTtov metron misura. 
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dalla qui annessa Figura. Cacciata fuori un po' di 
aria dalla palla A , e dal tubo A B, merc^ della rare- 
fazione ; tOstoch^ la rimanente si addensa per I’ attuale ' 
temperatura dell’ aria esteriore , il liquore contenuto 
in C D monta alquanto su pel tubo in forza della 
prcssion deli’ atmosfera . In tempo della mezzana tem- 
peratura di cotesca, si noti, per esempio, il punto C, 
a' cui trovasi elevato il detto liquore nel tubo : sarà 
quello il punto del zero, da cui cominceranno le di- 
visioni di una scala da porsiiaccanto al detto tubo; 
inguisachi scendendo il liquore al di sotto di £, verrà 
ad indicare essersi dilatata l’aria della palla , e quindi 
che regna un maggior grado di calore nell'atmosfera 
medesima . Questo h il Termometro di Drebbel ^ Olan- 
dese di nazione, a cui dalla maggior parte dei Fisici 
si attribuisce l’invenzione del primo stromento di tal 
natura . 

1461. Una picciola riflessione farà conoscere l’ ine- 
satezza della dichiarata costruzione . Imperciocché oltre 
all’esser arbitrario, ed incerto il punto E, il quale si 
stabilisce per la temperatura mezzana dell’ aria , ciascun 
concepisce, che nella salirà, e discesa del liquore con- 
tenuto nei tubo A B , indipendentemente dal caldo , e 
dal freddo , ci pub aver parte la pressione dell’atmos- 
fera ; poiché facendosi quella maggiore , dee necessa- 
riamente spignere il liquore su per lo tubo , e poscia 
farlo discendere quando la pressione si scema : oppure 
pub darsi il caso , che in tempo che la pressione delP 
aria esteriore lo sforzi ad ascendere, l'aria dilarara 
nella palla lo spinga in parte contraria ; cosicché pre- 
muto egli da due forze opposte nell’ atto stesso , si len. 
ga stazionario , non ostante che il calore dell’ atmos- 
fera siesi accresciuto. Tuttavolta però malgrado questi 
gravi inconvenienti, pub siffatto stromento esser di uso 
profittevole in quei casi , ove si rlchiegga di fare qual- 
che osservazione estemporanea, per cagione dell’estre- 
ma sua sensibilità . 

146'a. Gli Accademici Fiorentini del Cimento volen- 
do ovviare agl’inconvenienti esposti di sopra, presero 
un tubo simile ad A B , guernito della sua palla C, 
c riempiutolo in parte di spirito di vino colorito, chiù- 
aero ermeticamente la sua cima superiore A . Notarono 

a neh' 
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ancb’eglino ud punto fisso D , ove il detto liquore 
ttovavasi elevato durante la mezzana temperatura dell’ 
attuosfera , affinchè salendo poscia lo spirito ai di so- 
pra di quello , indicasse i var; gradi di aumento del 
calore, e scendendo i gradi del freddo, tutt^al con- 
trario di ciò che avviene nel Termometro di Drebbel 
( $. 1460 ) • 

146;. Ma neppur questo vantar pub l’esattezza, 
che si ricerca in istromenti di tal natura , sì perchè 
il punto D è capriccioso, ed arbitrario, non essendo Fì<- 4». 
possibile di determinare qual sia la temperatura mezza- 
na dell’atmosfera; s! per cagione, che l’aria racchiu- 
sa tra la cima A del tubo, e la superfizie superiore 
della colonna dello spirito, dee impedire in qualche 
modo il lìbero movimento di quello. Al che si ag- 
giugne, che il liquore, di cui è ripieno, non è atto 
a poter praticare Ogni sorta di osservazioni , come oc* 
ora diremo. £ quantunque Boyle , ed Halley si fos- 
sero occupati a perfezionarlo, tuttavolta però i lord 
sforzi non ebbero una felice riuscita. L’ unico van- 
taggio, che ci prestò il Dottor Halley fu quello dì 
aver sostituito il mercurio allo spirito di vino concios- ' 
siachè oltre al dilatarsi quello più facilmente, ed al 
raffreddarsi coti maggior prontezza di questo, è assai 
più atto a misurare i gradi di calore violento, che 
misurar non si possono collo spirito di vino, il quale 
bollendo a un certo grado di caldo , fa inevitabilmente 
crepare il tubo : e poi il mercurio difficilmente è sog- 
getto a gelarsi ne’ climi freddissimi , siccome avvenne 
nella Lapponia al Termometro a spirito di vino , al- 
loracbè gli Accademici di Parigi andarono colà a mi- 
surare un grado del meridiano terrestre . Si aggiugne 
a tutto ciò, che il mercurio è il solo fiuido conosciuto 
} cui gradi di dilatazione, per quanto se ne può giu- 
dicare coi sensi , sono corrispondenti a gradi di calore » 
end’ ella si produce. 

1464. Uno degli eccellenti Termometri è quello dJ 
Farenheit , il quale si costruisce coli’ immergere la pai- fìjI 41I 
la C piena di mercurio dentro delia neve aspersa di 
muriate d’ammoniaca {sa/e ammoniaco')', il punto, 
a cui discende il mercurio nel tubo durante una tale 
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iminerjione , si nota col aero, e costituisce il principio 
della scala. Estratta poscia la palla dall’anzidetta mi- 
stura, immergasi dentro la neve pura in tempo, ch’ella 
comincia a didiacciare ; e notato il punto, a cui ascen- 
de il mcrcutio , sì ripartisce in ja parti la lunghezza 
del tubo, ch’^ compresa tra il zero, ed il punto gii 
notato ; il quale esprimerà per conseguenza il punto 
della congelazione. Cib fatto, si tufi'a la palla in se- 
guito entro 1 ’ acqua bollente in tempo che il Barome- 
tro trovasi elevato alla sua mezzana altezza ( §. 766 ) ; 
e marcando col numero a 12 il punto, a cui ascende 
il mercurio, si divide in 180 parti la lunghezza dei 
tubo, che si frappone tra quel punto, e ’l grado ^2 
già segnato. Finalmente immergendosi la palla stessa 
nel mercurio bollente ; il punto, h cui sì eleva il mer- 
curio nel tubo, si segna col numero 600 , che costi- 
tuisce il termine della scala . Queste sono le divisioni 
principalissime , tra cui per altro ve n’ ha deile inter- 
medie, indicanti il calore umano, il calor febbrile, 
quello de’ polli, ec-, siccome si scorge dalla Figura. 

1465. Anche il Cavalier Newton cercò di contribui- 
re al miglioramento dei Termometri , e servissi d’ olio 
di lino invece di mercurio. Determinò egli il rapporto 
tra la capacità della palla del Termometro, e quella 
del tubo , e fece si , che ogni divisione della scala 
uguagliasse la millesima parte della capacità della pal- 
la . Indi messa la detta palla dentro la neve , notò col 
numero 1000 il punto , a cui I’ olio trovavasi elevato, 
marcando poscia coi numeri loio, 1020, ec. , i pun- 
ti sovrapposti, a cui l’olio anzidetto sì andava ele- 
vando di mano in mano in virtb dei sucessivi aumen- 
ti di calore ; dopo di ciò la palla era cavata fuori del- 
la neve per essere ìndi immersa nell’acqua bollente, 
nella cera liquefatta e finanche nel fuoco stesso. Ed 
ognun vede, che le indicate divisioni fan ravvisare es- 
sersi l’olio dilatato di rrlò-. d' tIIòi di rrlr 
parti, cc. , del volume, ch’egli occupava nella tempe- 
ratura del diaccio . 

i 46<5. Finalmente il sagacissimo Mr. de Réaumur 
seguendo le tracce di Newton costituì il punto della 
congelazione, c quello dell’acqua bollente, per princi- 
pio , 
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p'o, e termine della scala del »uo Termoirctro , cosic- 
ché, appose a canto al primo il zero della sua scala; 
ma cangib l’olio in ispirito di vino colorito, e diede 
tal rapporto tra la capacità della palla , e quella del 
tubo, che il liquore disceso al zero durante l'immer- 
sione nella neve , si dilata di 80 millesime parti entro 
l’acqua bollente; ond’é, che un tal numero trovasi 
apposto nel suo Termometro accanto all’acqua, che 
bolle. I termini intermedi di temperatura 'mezzana, 
di caldo di state, ec. , trovansi segnati tra l’uno, e tiv. i 
l’altro in parti millesime già dette , siccome vien chia- ^ 
ramente indicato dalla qui annessa Figura. 

1467. Vuoisi avvertire però, che i Termometri più 

usitati ai dì nostri sono quello di Farenheit, e di Re'au- 
mur. in Inghilterra fanno uso generalmente del primo 
come più atto a misurategli eccessivi gradi di calore , i 
quali misurar non si possono con quello dì Rdaumur, 
le cui divisioni sono di gran lunga maggiori, e la sca- 
la è meno estesa: un grado dei Termometro di Rdau- 
mur ne pareggia a 7 della scala diFatenheit. I Fran- 
cesi all’ opposto servonsi generalmente del Termometro 
di Rdaumur. Del resto é ovvio il ritrovar dei Termo- 
metri guernìti di scale , che sono divise alla diritta giu- 
sta il metodo idi KJaumur , ed alla sinistra secondo 
quello di Farenheit. Il Termometro di Newton si é 
abbandonato da molti, anche per cagione, che l’olio, 
di cui é ripieno ( §. 1465 }, attaccasi alle pareti in- 
terne del tubo , ed acquista dorante gli eccessivi fred- 
di un certo grado di maggior consistenza , che non gli 
fa serbare l’ordinaria sua libertà di scorrer lungo quel 
rubo . ■ 

1468. Ad oggetto di serbare la necessaria brevità 
tralasciamo di descrivere i Termometri di Amontans, 
di de l’ Iste , di Lord Cavendìsh , di Six , e di altri, 
la cui costruzione rilevar si può agevolmente mercé I’ 
ispezione oculare degli strumenti stessi . Non tralascie- 
remo pertanto avvertire di essersi inventato dall’inge- 
gnoso Wedgewooà in Inghilterra una nuova spezie di 
Termometro assai singolare , per misurare ì gradi al- 
tissimi di temperatura, che non possono misurarsi col 
Termometri Ordinari , come son quelli , che producon- 

si 
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si dagli sptcchi ustori, o col soffio tiel Gas 05 sigepcr< 
tnercè di cui struggonsi, e si volatilizzano i corpi i 
più duri , refrattari ( §. pii ) . Consiste quesiò Ter- 
momeiro in vari pezzi di allumine [^argilla) alti un 

f roliice , scorrevoli per entro a due scancllature di due 
amine di metallo convergenti . Ristringendosi cótesti 
pezzi di argilla per virtù del calorico (<1)4 ed avan- 
, zandosi perciò verso l’angolo di convergenza delle det- 
te lamine , indicano sopra di una scala incisa sulle la- 
mine siesse , i diversi gradi del calorico, onde si prò* 
duce il loro ristringimento i 

1465;. 1 Termometri , qualunque sia la loro costru- 
zione, debbonó riguardarsi come stromentt in certo' 
ihodò imperfetti, per due ragioni principalissime, per 
passar setto silenzio le altre di minor rilievo . La pri- 
nii di sift'atte ragioni sì è, che vi ha motivo di cre- 
dere, che i fluidi , ond’ eglino si soglion riempire, non 
sì dilatano in volumi esattamente corrispondenti ai gra- 
di di calorico, da cui vengono penetrali, siccome sap- 
piamo accadere nei solidi per la ragione adotta nei §. 
ijó8. Se dunque un doppio , o tHplo grado di calo- 
rico nell’aria non produce nei detti fluidi un doppio, 
0 triplo accrescimento di volume, non pub il Termo- 
meiru costituire un' esatta misura del calorico medest-> 
mo . Questo inconveniente però non ha luogo nei 'i'er- 
mometri a mercurio , il quale giusta .le osservazioni 
dell’ingegnoso Mr. de Lue, a cui la Fisica dee mol- 
tissimo in genere di stronienti, e di osservazioni me- 
teorologiche, si dilata costantemente a misura che vati 
crescendo i gradi di calorico. In secondo luogo ò pro- 
vato da numerosi esperimenti, che la palla, e il tubo 
di vetro, che in essi si adoperano, ^ono soggetti a 

\ con- 



ca) Tuttoefai per lrj;ge nitnrilc il calorico dilati tutti i cor- 
pi , quando però opera egli bruicamente , e con grandiifirao 
vigore sull’ argilla , sulle materie vegetabili , e sulle animali, 
vi cagiona un ristringimeoto or più grande , oc più lieve ; in 
quelle in fona dell' unfiditl , che ne «ttrae , t volatilicaa ; in 
queste per la naruralc tonirattiliià della fibra animale, sicco- 
me scorgasi avvenire nella pergamena , «ei cuoi, in altra so- 
atante a) faite . 
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LEZIONE XXII. 17, 
icondengamento , c ad espansione in foriia del freddp, 
e del caldo . Di fatti immergete un Termometro nell’ 
act^ua boilenre ; e vedrete, che neH’atto dell’immer- 
sione il mercurio discende nel tubo, comechè poi s’in- 
cominci a sollevare. Tortatelo dentro la neve ; vedre- 
te accaderne il contrario : intendo dire, che nell’istan- 
te dell’immersione il mercurio si vedrà salire. Ciò 
pruova , che il caldo dilata il vetro j ed accrescendo 
la sua capacità obbliga il mercurio a discender,; non 
altrimenti che il freddo lo sforza ad ascendere mercè 
la contrazione, che genera nelle particelle del vetro 
stesso . Or chi non vede esser questa una ragione po- 
derosissima per far si , che le ascensioni , e depressio- 
ni dei fluidi dei Termometri non sieno del rutto ane 
ad indicarci la vera misura del caldo, e del freddo? 
Tanto vie più che la riferita alterazione nella sostan- 
za del vetro è soggetta a variare a norma della difle- 
leiite sua qualità, e consistenza. 

1471. V’I ha benanche un’altra osservazione su que- 
sto punto, ed è, che qualora le palle dei Termomecrt 
sono molto grandi, e i tubi sono alti, e di notabll 
diametro , si cangia eziandio la loro figura in forza 
del peso del mercurio; ond’è, che date uguali le al- 
tre cose, i piccioli Termometri sono sempre pjìi esatti 
dei grandi, oltre all’esser più comodi. 

1471. Vuoisi rammentar finalmente ciò che si è di- 
chiarato nei precedenti Articoli ( §. 1,47 ); cioè a 
dire, che i Termometri non sono ani ad indicare fuor- 
ché il calorico libero, che determina la temperatura 
dei corpi , perciocché ti calorico combinato nga ha so- 
pra di essi veruna influenza . 

ARTICOLO Vili. 

Digli usi dei Termomnri , e dti vantaggi 
recati da essi. 

M 7 I- ^^Jon è possibile il comprendere jn poche par 
giiie 1 lumi rilevantissimi , che ci ha somministraiq 
l’uso di siffarto strominto . Basferà l’accennare sol- 
tanto di essersi scoperti col mezzo di esso i differenti 
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gradì di calorico , di cui spn dotate le diverse spezie 
di animali, sì generalmente, che in particolari, e di- 
verse circostanze . Così , per esempio , si ^ ravvisato 
dalle più accurate osservazioni , che il calore di un 
uomo sano, sia* qualunque la sua etii , e il suo tem- 
peramenro, fa montare il mercurio nel Termometro 
di Farenheit dai pj fino a ioa gradi ; cioè a dire , 
che applicata la sua palla sotto l’ascella, dopo il trat- 
to di un quarto d’ora il mercurio ascende a 95 gradi; 
indi nello spazio di un’ora a 102 , cui non oltrepas- 
sa giammai. I cani, i gatti, i lupi, ed altri simili 
animali , hanno presso a poco lo stesso calore . All’ 
incontro il calor febbrile è tale, che fa montare il 
mercurio prima al gr. 100, e poi al top. I Polli 
hanno poco meno, che il calor febbrile dell’ uomo. Gli 
insetti, i pesci , i testacei, le bisce, hanno un grado 
di calore assai inferiore a quelli , che si son testé in- 
dicati . 

1474. Per via di osservazioni termometriche prati- 
cate in Inghilterra dai Signori Fordyce , Solander , 
Phipps , e Banks, ora Presidente della Società Reale, 
si è rintracciato similmente l’ammirabile efficacia , cui 
possiede il corpo degli animali, di soflrire un grado 
di caldo assai maggiore della propria temperatura , 
contro ciò che si era stabilito dal celebre Boerhaave. 
Nel mese di Gennaio dell’anno 1774, allorachè l’aria 
esteriore teneva il mercurio del Termometro al di sot- 
to del punto della congelazione , i mentovati illustri 
Accademici entrarono in una stanza riscaldata a gradi 
150 del Termometro di Farenheit, ove si trattennero 
30 minuti : indi passarono in una stanza contigua , 
ove il calore era di tp 8 gradii e vi rimasero 10 mi- 
nuti. Il Dottor Solander entrò poscia solo in una ter- 
za stanza, ove il Termometro era a gradi 210 i e il 
Cavalier Banks vi .entrò anche separatamente allora- 
chè il calore era di 211 gradi, equivalenti a 7p y di 
Kéaumur, vale a dire poco al di sotto deli' acqua bol- 
lente , e vi si trattenne per sette minuti. Queste os- 
servazioni erano state latte antecedentemente dal Dot- 
tor Fordyce entro a camere riscaldate a gradi po , 
110, Ito, c ijo. Ci attestano essi, che durante la 
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LEZIONE XXII. 175 
lor dimora in caldi così eccessivi , il calore , che sen- 
tivano , era oltreniodo veemente , ma sopportabile , e 
la respirazione del tutto libera . Il polso divenne pili 
frequente di grado in grado , fino a fare I4f battute 
in un minuto ali tempo : le vene si gonfiarono nota- 
bilmente. Del resto dopo di essersi rassctrati in altre 
camere per lo spazio di circa due ore, uscirono im- 
mediatanìcnte all’ aria aperta freddissima , senza risen- 
tirne il menomo danno. Quello, ch’^ degno di par- 
ticolare osservazione in questo caso si è , che durante 
tutto il tempo , eh’ eglino soffrivano un caldo così af- 
fannoso , e che le catene dei loro orinoli non pote- 
vansi toccare per essere infocate , la temperatura del 
loro corpo, e dell’ orina non si alteravano punto cor- 
rispondentemente a quei gradi di calore -, conciossiach^ 
la palla di un Termometro applicata sotto la lingua, 
oppur tenuta entro alla mano, o finalmente immersa 
nell’orina, faceva ascendere costantemente il mercurio 
a 100 gradi. Osservarono quindi, che il medesimo 
andavasi abbassando a misura ch’eglino prolungavano 
la lor dimora in quelle tali stanze , ed a proporzione 
che andava crescendo il numero delle persone. Il nten- 
'tovato Dottor Fordyce trovò similmente nel corso dei 
suoi esperimenti, che un cane potè vivere comodamen- 
te in un’aria riscaldata al grado zòo, ossia tot j di 
Reaumur, superiore, come ognun vede, a quello dell’' 
acqua bollenre , conservando nel tempo stesso quasi la 
sua naturai temperatura , la quale , a dir vero , non 
si accrebbe , che di soli due gradi . Dal che appari- 
sce , che il corpo degli animali possiede effettivamen- 
te l’efficacia di produrre un certo grado di freddo, e 
di serbare in esso loro una temperatura minore di 
quella dell’aria , che li circonda . Una serie di vaghi 
esperimenti praticati dal Signor Crawford sopra ranoc- 
chie , non men vive, che morte, esposte all’aria oc 
umida, or secca, ed immerse finanche nell’ acqua cal- 
da , non solamente dimostra a chiaro lume la stessa 
verità, ma fa apertamente scorgere, che la facoltà 
posseduta dai viventi di produrre un certo grado di 
freddo , deriva da due principi ; cioè a dire , e dallo 
svaporamento cjel loro corpo, mercè di cui si porrà 
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via il calorico in gran dovizia, secondo i principi di* 
chiarati nel §. 1287, e segu., e dal concorso del ca> 
iorico interno dal centro del corpo verso i vasi poi, 
monari , che ne restano mano mano sforniti per ra> 
gione del rapido assorbimento, che ne fa lamentova- 
ia evaporazione . Per questa medesima ragione i fab- 
bri, i fqrnai , coloro, che lavorano nelle vetriere , ec. 
i quali giungono fino a destare in noi dei sentimenti 
di compassione hel vederli in faccia di un fuoco ar- 
dente in tempo di state, non sentono in realtà il gra- 
do di caldo affannoso, che noi immaginiamo . Il su- 
dore profuso, ch’esce dalle loro membra, e la traspi- 
razione polmonare arrecano loro un sollievo grandis- 
simo . Toccate le membra di coloro , che sudano abr 
bondantemente , le ritroverete freschissime contro la 
vostra espettazione- 

1475. Per ciò che riguarda t gradi di freddo, sieri 
nella falsa supposizione , che il massimo freddo, ai di 
là di cui- ninno animale avrebbe potuto vivere, fosse 
quello, che si produsse da Boerhaave col mescolar lo 
spirito di nitro insiem colla neve, il quale fece discen- 
dere il mercurio 40 gradi sotto il zero di Farenheit, 
ossia 72 gradi al disotto della congelazione ( §. 1464). 
Ma le osservazioni termometriche fatte nella Siberia 
durante lo spazio di nove anni dal Signor Gmclir.o , 
Professore di Chimica, e di Storia Naturale in Pietro- 
burgo, ci rendono informati , che il freddo > quivi co- 
si infenso soventi volte durante l’inverno, che fa di- 
scendere il mercurio al grado 8 7 sotto il gelo del 
divisato Termometro i e che nell’anno 17^8 ai p di 
Gennaio fu sì crudele , che lo fece abbassare al grado 
152 sotto la congelazione. Il Sig. Hutebins dimoran- 
do nella Baia di Hudson in America , e propriamente 
nel Forte Albany , la cui latitudine supera di un sol 
grado quella di Londra , non solamente trovò gelato 
il mercurio parecchie volte, ma nel 1778 per virtù di 
freddo luturale lo vide disceso nel Termometro fìno a 
4Po gradi , ch’i per verità il più intenso , che fosse 
stato osservato giamtaa!. Cosa veramente straordina-, 
ria, quando si rifletta, che gli Accademici Parigini 
ritrovarono il massim» freddo sotto il Cerchio polare 
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a gradi J7 di Kdaumar j ossia a 70 sotto .il zero di 
Farcnheit . 

1476. Finalmente si i scoperto col mezzo dei Ter> 
roometri i' esistenza del calorico combinato , ossia la- 
unti i che vai quanto dire, che i corpi possono as- 
sorbire una data quantità di calorico , senza che siegua 
la menoma alterazione nella loro temperatura . Abbiam 
detto altrove ( $. i;79 ) essersi la cagione di cotal 
latto rilevata dal Dottor Black , comechh altri prima 
di lui ne avessero osservati gli effetti. £' nota ad 
ognuno la sperienza degli Accademici del Cimento, t 
quali avendo immersa la palla di un Termometro den- 
tro un vaso di diaccio pesto , ed avendolo ridotto al- ' 
la temperatura del medesimo , immersero quindi il va- 
so con rutto il Termometro nell’acqua bollente. Il 
risultato di cotesta preparazione ti fu, che non ostan- 
te il bollore dell’ acqua , la colonna del Termometro 
non sod'rl la menoma alterazione nella sua altezza - 
Nel $. 1^78 si sono rapportati esempi simiglianti . 
Laonde è forza il dire , siccome abbiam già dimostra- 
to a suo luogo, che il calorico sviluppato dall’ acqua 

si fosse comunicato al diaccio, e quìn^ combinato in 
guisa tale con quello, che la sua temperatura non ne 
fu punto alterata. 

1477. ^ osservato pih volte , che una massa dt 
acqua assai più fredda di quel che si richiede pkr ri- 
durla in diaccio , conservava tuttavia lo stato di Bui-* 
dirà ; laddove agitata poi alquanto col mezzo della 
inano, ccnvertivasi immediatamente in gelo: segno h 
dunque, che mediante l’agitazione si sviluppa dall* 
acqua una certa dose di calorico , la quale altrimenti 
sarebbe rimasta, per cosi dire, appiattata, senza ma- 
nifestare la sua naturale mobilità . 

1478. F scoperta del sopraccitato Dottor Black , 
che r acqua bollita diaccia più prontamente di quel- 
la , che non ha sofferto alcun bollore ; e che un tal 
divario vien cagionato da ciò, che l’acqua bollita as- 
sorbisce una certa quantità d’ aria , di cui erasi spo- 
gliata bollendo, la quale agitandola in certo modo nell’ 
internaevisi , sprigiona con efficacia quella dose di ca- 
lorico, che altrimeati sarebbe rimasta quivi appiarta- 

Tomo IV. M ta. 
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ta . Gli esperimenti del valoroso Signor Lanuriani eoa- 
fermano questa verità , avendo egli rilevato , che il 
mentovaro divario non ha luogo ne’ vati chiusi . 1 
curiosi su questo soggetto è ben eh; leggano quel eh* 
egli ne ha registrato ne’ suoi Opuseoli scientifici . 

1479. Non abbiamo neppur tralasciato di avver- 
tire a luogo proprio, che siffatta dose di calorico com- 
binato si sprigiona poscia, e si manifesta tutte le vol- 
te che i corpi lasciando lo stato di fluidità passano 
all’ esser di solidi ; oppur quando fan passaggio dallo 
stato di vapore a quello di fluidi . Una quantità di 
vapore acquoso delia temperatura dell’acqua bollente, 
condensato co’ mezzi convenienti dentro d’ un vaso , 
riducesi in gocce, il cui calore supera di molto quello 
dell’acqua, che bolle ( §. 1288 ). Il Dottor Black 
ha dimostrato , che una massa di ghiaccio nell’ atto 
che si fonde, toglie ad una ugual massa di acqua 140 
gradi di calorico, misurati sulla scala di Farenheit, 
o pur éo della scala di Rdaumur ( §. 1260 ), senza 
cangiar temperatura ; inguisachi presa una massa di 
ghiaccio alla temperatura di gr. , e mescolata con 
una massa uguale di acqua alla temperatura di 172 
gr. , tostochè sarà fuso il ghiaccio , la temperatura 
della massa totale sarà di ja gr. Si son dunque assor- 
biti dal fluido 140 gradi di calorico. D’altronde l’aci- 
do solforico ( acido vitriuolieo ), e l'olio insiem me- 
'scolati vansi ad indurire -, ed a misura eh’ essi lasciano 
lo stato di fluidità , va crescendo sensibilmente il loro 
calorico. Sono innqmerabili gli esperimenti, che rap- 
portar si potrebbero io compruova di questa verità , 
che si ^ da noi spiegata a sufKcienza nella Le/ion 
precedente: quelli particolarmente, che han per ogget- 
to lo scioglimento de’sali , le cristallizzazioni , i coa-> 
guli , le fusioni , ec. , sono oltremodo semplici , cu- 
riosi e soddisfacenti . 

14S0. Gli altri considerevoli usi del Termometro, 
e i vantaggi, ch’egli arreca alle Manifatture, alle 
Arti, alla Medicina, all’Agricoltura, ed a’var; biso- 
gni della vita, son molto ovvi, c conosciuti da chic- 
chessia ; e perciò sarebbe cosa del tuuo superflua l’ao- 
noverarli partitamente . 

LE- 
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Sulla luce» 



1481. ^]<on$iderando i corpi per rispetto alla luce , 
debbonsi eglino distinguere in tre classi principali : 
ciob a dire in corpi luminosi, i quali scagliano la lu- 
ce originalmetire dal proprio seno ; in corpi diafani, 
ossia trasparenti , la cui sostanza vien liberamente at- 
traversata dalla luce ; ed in corpi opachi , la cui super- 
ficie fa rimbalzare indietro i raggi di quella, qualor 
vi s’imbatte: nel qual caso possono eKt denominarsi 
corpi illuminati. ,Unà tal distinzione forma il soggetto 
di tre rami particolari di scienza : intendo dire dell* 
Ottica, che considera la luce diretta nello stato , cb* 
ella si diffonde da’corpi luminosi: della Diottrica, la 
quale esamina la luce rifratta , ossia traviata dalla 
sua direzione nell’ attraversare >i corpi diafani ; e final- 
mente della Catottrica , la quale riguarda la luce ri- 
flessa, o vogliam dir rimbalzata da’corpi opachi. £ 
poiché coteste tre scienze prese insieme comprendono 
in se tutta la dottrina della luce , a cui si da in ter- 
mini generali la denominazione di Ottica -, uopo è , 
che rivolgiamo le nostre mire a considerarle partita- 
mente, col dar principio dalla prima, siccome par 
che tìchiegga la stessa natura della cosa. 

ARTICOLO I. 

Delle Opinioni de' varf Filosofi intorno 
alla natura della Luce , 

14SZ. ^Jiuno ignora, ch’altro non intendiamo col 
nome di luce , se non quel mezzo, di cui la Natura 
si serve per poterci far nell’ occhio quella viva, e di- 
lettevole impressione , che chiamasi chiarezza j cosig- 
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possiamo aver l’idea della grandezza, e della fi- 
gura, del colore, e della situazione di quegli oggetti , 
che si trovano fuor di noi in una convenevoi distanza . 
Dilegua ella le tenebre le più folte, e 'porta il chia- 
rore da per tutto j ma la sua natura ci si rende óscur 
rissima al par di quella del calprico, che giusta le 
ragionevoli idee di alcuni Filosofi riputar si può una 
stessa cosa: intorno a che gioverà rileggere ciò che 
noi ne abbiam detto nell’Articolo IV della Lezione 
XXI. Qui però uopo ^ benanche ridursi alia memoria 
i ragionevoli argomenti di Wallerio , e di de Lue 
brevemente da noi rapportati negli Articoli IV , e 
V della Lizione precedente, ond’ essi si affaticano a 
provare esser la luce intieramente distinta dal calorico , 
abbencbi secondo le idee di de Lue entri ella nella 
formazione del calorico medesimo. Non v’ha dubbio 
che volendosi abbracciare cotal supposizione, riesce 
assai più agevole la spiegazione di alcuni fenomeni 
'del tutto intralciati, ed astrusi. 

14SJ. Credevano i Peripatetici, che la luce non fos- 
se corpo, ma bensì una qualità, o un puro accidente . 
Andarono eglino però multo lungi alai veroj conclos- 
siach^ coiti’ b possibii mai , che la luce non sia corpo- 
rea, quando raccolta da uno specchio concavo , oppur 
da una lente ustoria, penetra, disgrega , scioglie, ed 
abbrucia le sostanze le più dure in un attimo di tem- 
po? Come diressi mai ch’ella non ^ corpo, se imbat- 
tendosi in ostacoli invincibili , vien rimbalzata da quel- 
li ; se attraversando mezzi di diversa densit.à, vedesi 
costretta a traviar dai suo cammino; se ricevuta in 
gran copia entro l’organo dell’occhio vi produce co- 
stantemente una sensazirn dolorosa : 

1484. Per la qnal cos' si appigliarono a miglior 
partito que’Fisici, i quali lipuz-daron la luce come 
sostanza corporea. Pure ad oni» di un tale accordo 
tengono essi diversa opimone intoriiu all'origine, o 
per meglio dire , intorno al fonte della Oiedesima . 
Fassi avanti Renato delle Carte, e pretende di farci 
credere, che la luce non venga cacciata da’ corpi lumi- 
nosi, ma che consista unicamente in una pressione, 
che essi fanno sulla materia del suo preteso secondo 
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elemento ( §. 17 ). Il Soie adunque, gjusta il suo 
pensare, collocato nel centro di un gran vortice , pre- 
tncr.do colia sua efHcacia la materia globosa che lo 
circonda da per tutto,, d^ alla ^ medesima un certo 
tpovimenro , il quale risveglia in noi la sensazion 
della luce ; in quella guisa appunto, che una campa* 
na, od altro corpo sonoro, non caccia il suono da se, 
ma lo produce soltanto coll’ imprimere all’aria , ch« 
' gli b intorno , un cer^o n;oto di vibrazione , il quale 
propagandosi sino all’orecchio, genera in noi la sen- 
sazione del suono ( pay ). 

1485. Il dotto Abate Nollet riflettendo, che l’ ipo- 
tesi Cartesiana non era punto sostenibile , perchè ap- 
poggiata sulle cbin’.eriche sue idee intorno alla gene- 
razione del Mondo ( §. 17 ), ove si trova Poriginc 
della pretesa materia globosa ; nell’ arto che la carat- 
terizzò come erronea , ritenne il fondo del sistema , c 
s' indusse a credere al par di Cartesio esser la luce 
seiTipre presente anche in assepza ^dei corpi luminosi , 
ed in seno al buio il più profondo ; altro ella non es- 
sendo, salvochè il fuoco elementare, o vogliam dir 
calorico sparso sempre in tutto l’ Universe^', il qual 
fuoco per altro ha bisogno di esser messo in un cer- 
to movimento per potersi manifestare sotto l’ aspetto 
di luce ; e che siffatto uffìzio è risetbato unicamente 
dalla Natura ai corpi luminosi . 

1486. Coiesta >pote(i non può essere più ingegno- 
sa , e più semplice : ma come attenervisi malgrado 
tante ragioni , che tendono a distruggerla ? Il fuoco 
elementare è il solo fluido per essenza ( §. lopj ) 3 
è mobilissimo, ed elastico 3 e perciò premuto egli da 
qualunque parte, dovrebbe una tal pressione propa- 
garsi nella sua massa in tutte le direzioni , giusta le 
leggi di tutti i fluidi ( §. 549 ). Per la qual cosa 
tenendo per vera la mentovata ipotesi , dovrebbe ne- 
ceasariamente seguirne , che la luce dovrebbesi propa- 
gare iu ogni sorta di direzioni, tanto curve, che ret- 
tilinee^ e che anche in assenza del Sole il nostro E- 
misfero sarebbe luminoso. Addio notte dunaue, ad- 
dio bujo , addio ombre dei corpi . £ come no se ciò 
deriva immediatamente dalla sua fluidità, dalla som- 
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ma mobilità, dalla sua molla? Presentate ad un' acqua 
messa in moto un ostacolo qualsivoglia : non potendo 
ella andare innanzi in quella direzione, vedrassi tosto 
gettarsi verso i latwdi quello, e quindi passargli al 
di dietro per curvi sentieri . Eccitate delle vibrazioni 
nell’ aria merci di un corpo sonoro ; ponete poscia un 
ostacolo tale tra quello, e ’l vostro orecchio, che dal- 
l’uno all’altro punto non si possa tirare una retta ; 
udirete il suono ad onta di tutto questo ì perchè l’a- 
ria vibrata non potendosi propagar direttamente , pren- 
derà il suo cammino secondo qualunque curva, e giu- 
gnerà cosi al vostro udito. Or l’esperienza c’istrui- 
sce (e lo dimostreremo in appresso), che la propaga- 
zion della luce si fa costantemente in linea retta , nè 
liegue giammai veruna sorta di curvi sentieri. Veg* 
giamo anche coi fatti , che tramontato il Sole , e co- 
perti da nubi gli altri corpi celesti , restiamo avvolti 
immantinente in un foltissimo bujo ; laddove essendo 
vera l’ipotesi di Nollet , la pressione fatta dal Sole, 
e dagli Astri , su ’l fuoco elementare del sottoposto 
Emisfero, dovrebbe necessariamente comunicarsi a quel- 
lo che riempie l’Emisfero superiore, e quindi farlo 
comparire sotto l’aspetto di luce. Se questa legge ve- 
desi regnare nell’aria, nell’acqua, ed in altri fluidi 
ugualmente grossolani , con assai maggior ragione do- 
vrebbe ella eseguirsi dal fuoco , che è assai più sotti- 
le , più fluido , più mobile , e piu attivo di quelli . 

14^7. A vista dunque di siflatte cose egli è assai 
più ragionevole il credere col Newton , seguace in 
ciò di Democrito, e di Epicuro, che la luce sia una 
vera ,* e reale emanazione del corpo luminoso i cosic- 
ché il Sole, le stelle fisse , e tutti gli altri corpi lucidi, 
lanciano da se continuamente raggi della propria so- 
stanza , i quali propagandosi con una indicibile rapi- 
dità, estendonsi poscia nell’ immenso spazio del Mon- 
do . Nè vi ha ragion di temere , che la sostanza del 
Sole, per esempio, avrebbasi dovnto sensibilmente sce- 
mare per aver da se scagliata la luce dal momento di 
sua creazione Ano ai dì nostri , ossia durante lo spa- 
zio di Odasi 6000 anni. Imperciocché prima di tutto 
la luce è si teaue , e si sottile , che la nostra mente 
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tl smarisce al solo immaginarlo . Vi rammento di aver 
già provato ( §. 8 ) , che “ parte di un grano di 
sego sviluppa da se tanta luce , che è sudìcientissiina 
a riempire uno spazio sferico del diametro di quattro 
miglia durante l’ intervallo di un minuto secondo (a) : 
e qui è ben di avvertire , che in quella quattordice- 
sima parte di un grano di sego vi sono molte parti- 
celle straniere, e pesanti, afi'atto diverse dalla luce. 
Forate con un ago un pezzo di carta nera: applica- 
te r occhio a quel tal foro ; e vi riuscirà di scorgere 
a traverso una buona parte del nostro Emisfero . Qual 
prodigiosa picciolezza dunque aver non debbono le 
particelle della luce, se un numero così immenso di 
raggi , qual’ ì quello che viene scagliato da tanti , e 
sì difTerenti punti del detto Emisfero , è atto a pas- 
sare nel medesimo istante per lo traverso di un foro 
sì esile 1 Passa ella in fatti liberamente pei minutissi- 
mi pori del vetro, del diamante, e d’altri simili cor- 
pi trasparenti, per cui non si fa strada verno’ altra 
sorta di fluido a noi noto. Qual prodigiosa copia di 
cfduvj non si diffonde dal muschio , dall’ ambra gri- 
gia , e da altri corpi odorosi , durante lo spazio di 
mesi, e di anni, senza che soffrano essi la menoma 
diminuzione di peso ! Laonde qual diminuzione sensi- 
bile volete che abbia sofl'erto un corpo così vasto, ed 
immenso , come è il Sole ( il quale supera in gran- 
dezza di un milione' , e 400 mila volte il nostro Glo- 
bo terraqueo ), collo scagliare da se una sostanza co- 
sì tenue, come i quella della luce? 

1488. D’altronde egli ì ben di riflettere, che la, 
luce scagliata dalla forza del Sole ad una sterminata 

di- 



Qà Questo irgomento non perde nulla del (uo vigore an- 
che nella Teoria di Lavoiaier j imperciocché , 'quantunque • 
tenore di casa la luce non ai sprigioni dal aego , ma benat 
dall’ossigeno dell’aria , larà sempre vero , che da qutll^ te- 
nuissima quantità di ossigeno, che vassi a' combinare con una 
quattordicesima parte di un grano di sego , si sviluppa tanta 
luce , che i capace di difibodersi , c di occupare uno tpazio 
aferico del diametro di quattro miglia durante un minuto so. 
conde . 
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distanza, dee necessariamente in qualche tempo per* 
dere l’ impulso , che 1’ c stato comunicato , per ragio- 
ne che il suo peso , quantunque tenuissimo , la tira 
costantemente in parte contraria verso il centro del 
Sole; e quindi forz’ che cada di bel nuovo nella 
massa solare , onde t stata scagliata : nella guisa ap- 
punto , che un grave spinto aU’insh, anche in uno 
spazio voto, viene obbligato a discendere dopo un c^r- 
to tempo pei successivi ritardi , cui va generando/nel 
suo moto la forza di gravità ( $• J7i ), da coi il 
moto medesimo vien finalmente distrutto . £ però pub 
il Sole ricuperare in tal modo una parte della Inceda 
se emanata, o pur quella che rimane libera dopo di 
avere eseguite le sue funzioni anche nei 'Pianeti, ri- 
tornando ella cos) nel suo seno natio. Oltreché po- 
trebbe quella venirgli supplita in qualche parte dalla 
luce delle stelle hsse , la quale gli si scaglia incessan- 
temente al di sopra . 

1489. La luce, benché tenuissima oltre ad ogni cre- 
dere, e rapidissima nei suoi movimenti non solamen- 
te soggiace alla semplice forza di attrazione, ma é pur 
soggetta all’attrazione di composizione, ed a 'fissarsi 
nei varj corpi . I fosfori di diversi generi ce ne dan- 
no in primo luogo un indizio evidentissimo (§.ij5j); 
c lo veggiamo con ugual chiarezza nell’ atto della com- 
bustione. £ non é egli vero ancora , che la veggiam 
scomparire all’ istante nel punto che si fanno delle nuo- 
ve composizioni , e poscia manifestarsi di bel nuovo 
quando siegue la scomposizione delle sostanze medesi- 
me ^ Qualunque sia il modo , onde essa opera su i ve- 
getabili , non iscorgiaro noi mercé la giornaliera espe- 
rienza , che le piante esposte all’ombra, oppur pri- 
vate adatto dell’influsso immediato della luce, diven- 
gono pallide, fragili, insipide, inodorose’ doveché 
percosse dalla luce rendonsi ferme, e consistenti, ver- 
deggianti , piu saporose , e fragranti } li sanno bene 
gli Ortolani, che per darci del^ erbe tenere, e bian- 
che, o le tengono all’ombra, oppur ne legano le fo- 
glie , per impedir che 'la luce vi penetri al di den- 
tro. Dei beurfici influssi della luce godono parimente 
gli uomioi i e gli animali , alla cui esistenza, ed al 
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tùì ben essere contribuisce infinitaineme . Elia «oil^ 
saa azione ionica rinforza la fibra, l’anima , per ce- 
si dire, la rinvigorisce , e rende più energiche tutte le 
funzioni j e quelli , che partecipano delle sae benefi- 
cenze, il dimostrano al colorito, alla robustezza , alla 
vivacità; a differenza di quegli altri, che vivendo in 
luoghi chinsi , e non percossi vivamente dalla luce, 
appaiono torpidi, smunti, e dominati in certo inodo 
dalla pigrizia, e dallo squallore < 

A R T I C O L O IL 

Dtila Propagazif'tt àili» Luce, 

i 4 po. La luce essendo corpo ( §. 148^ ), uopo t 
che impieghi successivi tempi per poter trapassare suc- 
cessive parti dello spazio . Il primo a scoprire nnrt 
tal verità fu il celebre Komer Astronomo Danese nel 
1675. seguito dall’immortale Cassini, giacché prima 
di loro regnava generalmente l’ opinione , che la lu- 
ce si propagasse in un istante . La scoperta ebbe ori- 
gine ciall’ osservazione degii eclissi dei Satelliti di Gio- 
ve . Per poterlo ben concepire immaginatevi il Sole ^ -, 

in S: l’orbita della Terra sia ABC; EDF sia vf*. 4j. 
l’orbita di Giove espresso da D; sia I uno dei suoi 
Satelliri; ed H I K rappresenti la sua orbita. Giunto 
li detto Satellite al punto L di siffatta orbita, ed im- 
mergendosi nell’ombra DG del corpo di Giove, vie- 
ne per conseguenza ad eclissarsi ; e quindi accade la / 

^a emtTsione qualora comincia ad avanzarsi verso 1 . 

Or le osservazioni han fatto scorgere , che le mento- 
vate immersioni, ed emersioni dei Satelliti di Giove, 
in rempo che la Terra é in B , ossia in eongiunzio. ^ 

ne, rendonsi visibili 16 minuti, e secondi più in- \ - 

nanzi di quel che si veggono essendo la Terra in A, 
ovvero in eppoTÌziont . E- siccome la distanza da A 
a B uguaglia il diametro dell’ orbita terrestre rappre- 
sentata da ABC; così si rende chiaro, che luce 
impiega i6 nainivi , e 15 secondi, per iscorrere l’iu- , 

ticj’O diametro dell’orbita della Terra; e conseguente- 
# men- 



Digitized by Google 




T«v. 
IÌ5. . 



i 85 FISICA 

mente eh' ella richiede lo spazio di 8 minuti , e 7 se- 
condi, e mezzo , per trapassare da S lino ad A , op- 
pure a B i che vai quanto dire per giugnere dal So- 
le fino a*^noi . Questa bella , ed interessante verità fu 
poscia confermata ulteriormente nell’anno 1728 dai 
celebre Bradlcy mercè un grandissimo numero .di la- 
boriose osservazioni intorno ali’ abtrrazion» delle stel- 
le fìsse , la quale risulta dagli effetti combinati del 
moto della luce, e di quello della Terra. 

1491. Nell’atto che le ingegnose fatiche dei dichia- 
rati Astronomi illustri rendonci sicuri della successt- 

ii*va propagazion della luce, ci fan rilevare similmente 
''l'immensa velocità, ond’ ella si diffonde. Il diametro 
A B dell’ indicata orbita terrestre uguaglia più di 68 
milioni di leghe giusta lo stabilimento del Sig. de la 
Lande ( §. 191 ) : per conseguenza il semidiametro 
S A , oppur la distanza del Sole fino a noi , supera 
^;;4. milioni di leghe, le quali si trascorrono dalla lu- 
ce in poco più di mezzo quarto d’ora . £ poiché in 
siffatto tempo la Terra non iscorre che un arco di 
circa 20 secondi nella sua orbita ABC; si rileva 
mercè di un calcolo., che la velocità , onde si muove 
' la Terra , è a quella , con cui corre la luce , come i 
a non ostante che la Terra descriva circa 

24629 miglia nello spazio di un’ora. Eppure mal- 
grado una sì prodigiosa velocità della luce , è tale la 
distanza delle stelle fìsse da noi , che giusta il senti- 
mento del Sig. de la Lande, appoggiato sopra dati 
’ non dispregeroli , impiega ella lo spazio di tre anni 
per potersi difi'onder fin qui. Non per questo però 
dobbiaro noi perderle di vista un momento ; imper- 
ciocché ove la lor luce sìa diffusa una volta durante 
l’indicato tempo, i suoi raggi roantengonsi sempre 
estesi fino a noi , e vengono continuamente suppliti 
dalla nuova luce , eh’ esse tramandano di mano in 
mano . 

1492. Il propagarsi , che fa la luce con una rapi- 
dità così immensa, ci dà l’idea dell’eccessivo grado 
di forza , ond’ ella è scagliata : e ’l non produrre cib 
non ostanre effetti assai notabili sulle sostanze dilica- 
tissime , quali sono le foglie di tante piante , i loro 
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fiori, le parti di talani minutissimi insetti, cc ; ci 
somministra un nuovo argomento della prodigiosa sot- 
tigliezza delle sue particelle ( §. 1487 ) ; attesoché 
' h sua massa, per poco sensibile che fosse, spinta con 
una velocità così immensa, dovrebbe produrre una 
quantità di moto ben grande , e perciò attissima a 
distruggere le mentovate diiicatissime sostanze . 

I4PJ. Dalla forza indicibile , onde abbìam veduto 
esser lanciata la luce dai corpi luminosi ( §. 1492 ), 
sembra derivare la proprietà, cui ella costantemente 
serba , di propagarsi per sentieri rettilinei ; conciossiaché 
la veemenza di quell’ impulso fa sì , che le sue particel- 
le si dispongano in serie l’una dopo l’altra , e quin- 
di costituiscano dei raggi, come si é detto nel §. i;pa, 
finuli di altrettante linee rette -, non potendo la loro 
gravità distorli da quel retto sentiere, per esser ella 
infinitamente picciola in corrispondenza della loro pro- 
digiosa sottigliezza. In pruova di ciò si può far en- 
trare un raggio di Sole entro- una camera buia per un 
foro praricatu in una finestra. Vedrassi egli seguire 
immancabilmente il mentovato retto sentiere ; talché 
facendosi un altro foro nella parte opposta del muro, 
fino a cui si sporge il detto raggio, propagherasst 
egli al di fuori, e scomparirà del tutto quella sua por- 
zione , che attraversa la stanza, senza diffonder in 
quella la menoma quantità di luce- Lo provano si- 
milmente le ombre dei corpi , i cui perimetri sono ta- 
li , che scorgonsi limitati da raggi, sporgenti in linea 
retta dal corpo illuminato sino ai diversi loro punti. 
Che anzi neppur elleno esisterebbero , se la luce si 
propagasse per curvi sentieri ; giacché le ombre ven- 
gono cagionate, siccome ognun sa, da' una semplice 
privazione di luce, oppur dall’esser elÌ4 debole all’ec- 
cesso. 

1494. Per poter rintracciar con profitto le vie del- 
la luce , e quindi seguirla di mano in mano in tutti 
gli effetti, ch’ella cagiona, uopo é immaginare un 
corpo luminoso, il quale scagli da ogni punto della 
sua superficie un fascio di raggi. Affin di render la 
cosa più semplice, ci proporremo di considerar sol- 
tanto UDO di cotesti punti; e sia egli il punto A del- 
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Ta». it. Jj candela accesa A B. Messa siffatta candela sopri 
**• di un tavolino, qualunque sia la situazione, cui I’ oc- 
chio occupi all’intorno di essa, il punto gli sarà 
ugualmente visibile^ sia égli collocato inC, sia in D , 
sia iti F, in H, In I, ec. Segno c dunque, 'che il 
punto A tramanda dei raggi intorno intorno, come 
dai centro di una sfera su tutta la superfìcie di quel- 
la , e per conseguenza divergenti ; sempre però per 
sentieri rettilinei , come si è detro ( §. I 4 pj ) - Che 
però cotesto fascio di luce si può giustamente riguar- 
dare alla guisa di un cono, il cui apice, ossia pumo 
rjjp^/anrf , trovasi nel corpo luminoso; e la cui base 
ò rivolta in parte contraria, ossia verso l’occhio del- 
io spettatore ; e ciascheduna delle sue porzioni C A £ ; 

£ A G , GAI, ec- ; rignardar si può come un cono 
piò piccolo, che faccia parte del conno intieroCAI. 

i 4 (, 5 . Che la direzione dei raggi luminosi sia. tale, 
come si ^ qui rappresentala , può ciascheduno scor- 
gerlo da sei impercioccb^ per poco, che altri ristrin- 
ga le palpebre nell’ aito che riguarda un corpo lumi- 
noso , vedrà scagliarsi da ogni punto di quello , su 
* cui fìssa l’occhio, un fascio di raggi divergenti, i 
quali partendo da un apice , si estenderanno colla lo- 
to base verso dell'occhio. 

i^p6. Essendo così la cosa, ognun concepisce , che 
la luce è piò densa a misura che c piò vicina al pun- 
to raggiante j e quindi che la sua densità , ed effica- 
cia , SI vanno dindnuendo dì mano in ma rio , eh’ ella 
sì discosta da quei tal punto ; cosicché sono elleno 
nella ragione inversa, del quadrato della distanza del 
' corpo luminoso, per le ragioni adJoite nel §-77 su ’l ' 
proposito della Gravità. 

J4P7- Questa verità e capace di esser comprovata 
col mezzo di erperimenti . Il piò semplice , e ’l più 
decisivo si ^ quello di porre una candela sopra di un 
tavolino collocato in un’ampia galleria ; di porsi un 
libro alla mano; e di andarsi discostando tratto tratto 
da quella tal candela , fino a tanto che l’ efhcacia 
della luce si mUicri al segno di non poter più legge- 
re il libro tirandosi un passo più indietro. Supponga- 
si , che noa tal distanza sìa di una ie>a , ossia di 6 
.i piedi . 
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piedi. Discostandosi poscia ad una doppia distanza , 
ossia a quella ni due tese, si troverà col latto, che 
per poter BoovaTiCnte leggere il libro non sarà sulfi- 
ciente uu doppio niHi:ero di candele, ma farà d’uopo 
assolutamente di adoperarne quattro, per esser questQ 
il quadrato di a , cb’ esprime la distanza già sup- 
posta . 

1498. Potrebbesi ricever eziandio sopra un piano 
verticale la base di un cono di luce introdotto in una 
stanza buia per un foro praticato in una finestra , e 
guarnito di una gran lente convessa. La detta base, 
che 'Verrà rappresentata su Quel tal piano alla guisa 
di un cerchio luminoso, sarà maggiore, o minore, a 
n.lsura che sarà quello più o meno discosto dal pun- 
to raggiante : e se altri voglia misurarla coi metodi 
geometrici , vedrà esser ella proporzionale al quadra- 
to della distanza del piano dal mentovato punto: e 
perciò la densità della luce , la quale si scema a pro- 
porzion che si accresce il detto cerchio luminoso, 
sarà nella ragione inversa dei quadrati delle distanze . 

14 PP- Quindi si rileva la ragione, per cui gli og- 
' getti lontani si van perdendo di vista di mano iir itu- 
no ; e si deduce parimente , che la densità della luce 
solare esser dee sommamente notabile presso ai suo 
tonte -, sulla considerazione che malgrado la distanza 
di j4, e più milioni di leghe ( $. 1491 ), giugne 
ella a noi bastantemente addensata per poter produr- 
re un’azione sensibilissima, qual e quella di dilatare, 
e generar del calore. 

1500. Di fondendosi i raggi della luce alla guisa di 
tante rette, le quali divergono scambievolmente a mi- 
sura, che si van discostando dal punto raggiante 
( §. I4P4 ) , dee necessariamente accadere , eh’ eglinq 
si andranno intersecando gli uni cogli altri nell’ intie- 
ro tratto del lor corso, nel modo appunto che vien 
rappresentato dalla Figura 44. Per verità non si può 
afano comprendere coi;ne mai addivenir possa , che **' 
tanti innumerabili raggi, malgrado 1’ indicibil numero 
delle loro intersezioni , non si disturbino gli uni cogli 
altri, e non divengano impropri a renderci visibili 
quei pumi, da cui vengono scagliati. L’impossibilità 

di 
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dì poterlo chiaramente concepire trasse Madama du- 
Chastellet a dubitare , non la luce fosse penetrabile : 
ella stessa però, comech^ seguendo le dottrine Leibnl* 
aiaoe riguardasse l’ iinpenetrabilicà come un semplice 
fenomeno , e non già come un attributo essenziale dei 
corpi, conobbe l’improprietà del suo ‘assunto, e pro- 
pose candidamente le ragioni , che lo contrastavano , 
siccome può riscontrarsi nella sua Dissertazione su il 
"Fuoco. Di fatti è cosa del tutto assurda il riguardar 
la luce come un corpo , e poi crederla spogliata del- 
r impenetrabilità , che le compete per essenza. Con 
ugual fondamento dubitar sì potrebbe della impenetra- 
bilità dell’aria, scorgendosi alla giornata, che tanti, 
t si diversi tuoni di una sinfonia giungono illesi all* 
orecchio, senza che le oude sonore ( $. iiSd) distur- 
binsi a vicenda: ciocche è ugualmente assurdo, e in- 
sussistente. Quello, che ci aiuta in qualche modo a 
poter comprendere l’ indicato fenomeno , si ^ da una 
parte 1’ immensa sottigliezza dei raggi della luce 
( $. 1487 ), e d’altronde la distanza, che dee ne- 
cessariamente frapporsi tra loro, avuto riguardo alia 
loro divergenza ( §. 1494). Possono dunque tra sif- 
fatti interstizi passar, liberamente alti infiniti esilissimi 
raggi di luce senza disturbarsi l’un l’altro. E quan- 
do anche taluni di essi s’ imbattessero per avventura 
con altri simili , ed interrompessero il lor corso , non 
per questo cesserebbero di esser visìbili i punti rag- 
gianti, da cui se ne scaglia un immenso numero di 
altri . Oltre di che la superfìcie di un corpo lamino- 
so non ci sembrerebbe punto interrotta dal rendersi 
invisibili alcuni punti raggianti , nella guisa medesima 
che la superficie di un tavolino di marmo , di una 
piastra di metallo , dì un piano di legno , ec. ; sem- 
bra del tutto lìscia , ed unita in tutti i suoi punti 
anche all’occhio il più fino, non ostante che vi sia 
in quella un’ infinità di pori , i quali certamente ci 
sono invisibili , poichò da essi n«n si lancia sopra di 
noi vcrun raggio di luce . 
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ARTICOLO III. 

Dt' pTÌncìpf dilla Diottrica , o sia delle leggi 
della Luce ritratta. 

1501. La luce, che scagliata da corpi si diffonde 
per sentieri rettilinei attraversando uno spazio voto , 
tutte le volte che s’imbatte in corpi diafani^ o sia 
trasparenti , come sono l’acqua, il vetro, l’aria, 1' 
olio, ed altri simili, cui pub ella attraversare da par- 
te a parte, sofi're un certo deviamento dalla sua dire- 
zion primitiva j e questo b ciò, che diceii Ri fruzione . 

A sìfiafti. corpi diafani da$si generalmente la denomi- 
nazione di mezzi J e diconsi eglino ovvero rart , 

secondochb trovansi essere più o meno compatti . 

1503. La luce dunque siegue in questo caso quella 
legge , che abbiam veduto competere ad altri corpi 
( §. góo ) : anzi seguendo ella il naturai costume di 
quelli , non devia giammai dal suo diritto sentiere , 

S ualora vìen lanciata entro a’ mezzi in direzioo ver- 
cale ; ma si rifrange soltanto qualor vi cade obbli- 
quamente . V’ha però questa essenzial differenza, 
che laddove tutti gii altri corpi passando da un mez- 
zo raro in un mezzo denso , supponiam dall’aria nell’ 
acqua, traviano dal lor sentiere primitivo con legge 
tale, che si discostano dalla perpendicolare alla super- 
ficie del mezzo rifrangente , che si suppone tirata pel 
punto d’incidenza, ed al contrario ( §. 362 )i la lu- 
ce si approssima maggiormente a sìlatta perpendicola- 
re -, da cui cominciasi di ragione a discostare quando 
da un mezzo denso trapassa curro di un raro, come 
a dire dall’acqua nell’aria. 

1503. Queste verità essendo immediatamente dedotte 
dall’esperienza, render si possono agevolmente sensi- ' 
bili coi mezzo di quella . Pongasi io primo luogo su 
gli orli del vaso, supponiam di maiolica, ABCD,t ^ n. 
un bastone EF in situazione orizzontale; e facciasi f's 
dallo specchio G rimbalzar talmente un ragqio di So- 
le, che cada a piombo sull’ anzidetto bastone . Or sic- 
come l’ombra, che un tal bastone dee necessariamente 
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gettare dalla parte opposta, ossia su ’l fondo del va- 
so, vcdesi cadere esattamente sullo stesso sito, sì 
qualora il vaso ^ voto , che quando ^ pieno di acqua 

0 di altro fluido simigliarne ; non vi ha luogo da po- 
ter dubitare, che in entrambi i casi l’accennato raggio 
dì luce arrivi al fondo del vaso senza soggiacere ad 
alcuna rifrazione ; altrimenti l’ombra del bastone, che 

1 da 'esso raggio circoscritta , dovrebbe necessariamen- 
te cangiare la sua situazione . 

IJ04. In secondo luogo, facendo uso vcl vaso 
ABCD adoperato dianzi; nell’atto che egli ^ del 
tutto voto , si faccia stare in un luogo esposto al 
Sole, talchi i suoi raggi IyK,L,M, scagliati ob- 
bliquamente sull’orlo CD, faccian ravvisare l’ombra 
di questo nella pane NO del fondo del vaso. Tosto- 
chè il medesimo si empie di acqua, l’ombra, che era 
in ON, vederi passare in PQ. Segno è dunque, che 
i raggi, i quali andavan prima a dirittura da^l adN, 
da M ad Ù, ec; rifratti poscia nell’ internàrsi entro 
l’acqua, vengano diretti da é a P. da R Q, ec ; 
accostandosi cosi alla perpendicolare CS. 

150^. Ch’ egli accada il contrario attraversando 
eglino un mezzo denso per entrare in un raro , i facile 
provarlo nel modo, che qui siegue . Messa, per ca- 
gion di esempio , una moneta nel sito P Q su il fondo 
del vaso ABCD affatto voto, incominciate ad allon- 
tanarvene fino alsegno, che, ella incominci a scomparir 
del tutto. Supponiamo, che l’occhio si trovi collocato 
ili T quando la moneta principia a rendersi invisibile . 
Ciò fatto, empite il vaso di acqua, ed osserverete, 
che quella moneta, che non potea in verun conto ve- 
dersi essendo l’occhio in T, si renderà visibilissima 
anche qualora sia egli meno elevato, come sarebbe in 
1 . Dai che uopo ì; concbiudere, che il raggio s i, 
il quale , essendo il vaso voto , procedeva in su giusta 
la direrion rettilinea s T, rifratto poi dall’ acqua con- 
tenuta nel vaso stesso, devia da quel sentiere , e pren- 
de la direzione di ^ I ; altrimenti non potrebbe 
rendersi visibile all’occhio collocato in I . E poiché 
òli pili lontana di é T dalla retta CS che tirata 
pel punto di Indicenza C , ^ perpendicolare alla supe;. 

' N fici: 
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ficie rifrangente C D ; chiaro si scorge , che la luce 
trapassando da un mezzo denso entro di raro , va 
a discostarsi da una tal perpendicolare. 

ijoò. Nel praticare quest’ ultima esperienza porta 
il pregio dell’opera di osservare) che la moneta, esi- 
bente in P si ravvisa dallo spettatore, ch’h in I,>4;o. 
me se fosse collocata in «, ossia nei punto, ove 
perpendicolare XP, elevata dall’estremità P del rag- 
gio P é, sega il raggio rifratto \b prolungato verso 
N ; e per conseguenza scorgasi ella più sollevata , es- 
sendo il raggio b P , procedente dal luogo vero della 
moneta , assai più depresso di ^N, il qual procede dal 
luogo apparente. £ poiché ciò siegue . costantemente 
in ogni rifrazione di tal natura , uopo ò conchlu^ere'', 
che gli oggetti veduti per lo traverso’ di mezzi . di 
diversa densità , veggonsi sempre fuori di luogo , e 
propriamente nella direzione del raggio rifratto ; la 
quale scostandosi dalla perpendicolare nel passaggio da 
un mezzo denso in un raro, com’ ì appunto il casp 
di ^ I , fa si , che il detto luogo apparente sia in ta- 
li occorrenze più elevato del vero . Quindi h , che il 
fondo dei vasi ripieni di qualche liquore, oppure gli 
oggetti ivi collocati , veggonsi sempre più in alto di 
quel che realmente lo sono: e sappiam per esperienza , 
che tutte le volte che uà oggetto qualunque trovasi 
in fondo dell’acqua, ed à veduto perpendicolarmente, 
la rifrazione ò tale, che scorgesi egli elevato delia 
quarta parte della profondità di quella , per essere il 
seno d’incidenza a qncllo di rifrazione ( secondocbò 
diremo più innanzi ) nel passar dall’ aria nell’acqua , 
come 4 a j ; talchi il primo supera l’altro di un quar- 
to. Questa ò in fatti la ragione, per cui un remo, 
od un bastone , immenso in parte obbliquamente nell’ 
acqua , ci comparisce curvato a forma di angolo , quasi- 
ché fosse egli spezzato nei punto, ove comincia ad in- 
ternarsi dentro di quella. 

^ I $07. Dalle cose fin qui riferite si concepisce benis- 
simo onde accada, che il nascere, e il tramontar de- 
gli astri non si veggon seguire nei tempi precisi , che 
risultano dal calcolo. Immaginatevi ano spettatore col- 
locato nel punto A sulla superfìcie terrestre rappre- 
XoMo IV. N len- 



T»t. 

»it. 



Tav. 

r>*. 



1P4 I ’ F I S r C A ' 

0ei)tau da B A C ; e sta F G una porzione dell* atieios< 
fera , che I» circonda . Essendo il Sole H al di sotto 
della retta FD, la quale fa le veci dell’orizzonte scn« 
sibila , che circoscrive i limiti della vista dello spet* 
more collocato in A ( §. 207), non gli si dovrebbe 
egli render visibile in vcron patto ; poiché il faggio 
H G incontrerebbe l’ostacolo della Terra ; e gli altri 
lanciati nella direzione di HE, o in qualsivoglia al» 
tra direzion simigliantr, andrebbero a diffondersi negli 
immensi spaz>celes(i , senza potersi dirigare all’occhio 
del memovaro'spettatore. Ciò aondimeno però , giunte 
ài raggi* -HE ( e cosi s’ intenda degli altri simili) 
ptf aentiere rettilineo a toccare 1’ atmosfera nel punto 
S i « passando da «a mezzo raro , qnai* é io spazio 
«elesta ( il quale o é del tuno voto , oppure trovasi 
vipieno di un etere sottilissimo ) , in un mezzo denso 
come é l’aria; per la legge già esposta ( $. ipz ) 
devierà egfi dal sentiere EK r e seguirà quello di £ A , 
eotosrandosi alla perpendicolare. Per tal Tagiooe P 
astro H , d’ onde il raggio pro<%de r con vcdtasst 
dallo spettatore nel luogo vero, Ove uRualoiemc si 
ritrova , Ma bend in un luogo apparente , che é I , 
giusta il prolungamento del raggio rifranoi A £ ( §. 
1 joó ) • Laonde malgrado la reale esistenza di quell’ 
astro al di sotto dell’orizzonte, sembrerà 'lesso elevato 
al di sopra di quello d’una quantità pib er meno no^ 
tubile, setondoché la densità dell’aria sarà maggiore , 

' e minore, e conseguentemente il suo rifrattiro potere 
piti’ or meno efficace . Dal che vuoisi dedurre-, che 
qualora cr sembra , che il Sole comincia ad elevarsi al 
di sopra del nostro orizzonte , egli esiste quivi sol- 
«amu in apparenza, poiché in realtà trovasi abbassate 
notabilmente al di sotto di qoeflo; ticeomerda altra 
parte quando egli si scoria, che comiocla a.tramon. 
ifere , ha già okrepaiaaù da qualche tempo i limiti 
dell’orizzonte. Così s’ intenda degli altri corpi celesti, 
ì quali per coosegnenze non mai si veggono da noi 
nel sito le chi sono, ma sempre piti elevati ; ond’ é, 
che ^ AlrroaonH nel praticare le loro osservazioni 
spjj0'hMri , tosone tener conto dell’ errore prodotto 
, aÉlfraecetnMa -rifractoBc , il quale essendo di circa 
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rainoti presso all’ orizzonte , va minorando tratti 
tratto, finché in ultimo divicn noUo Bel zeniti d’oo* 
de i raggi vengono scagliati in direzione p^^pendico* 
lare. 

1508. Di qui prendoD l’ origine l'Aurora, e. il 
Crepuscolo, ossia quel leggiero, è diiicato chiarore 
che illustrando vagamente 1’ aria infino àd una certa 
altezza, non menò prima dei nascere, che dopo il' 
iratnontar del Sole, non solamente ci presenta un bel.f> 
lissimo spstracolo coi suoi vaghi, c variati colori , ant 
prolunga oltre a ciò la durata del giorhO . ComincU 
r Aurora a Tarsi scorgere fin da quando il Sole tròvtsi 
inferiore di t8 gradi ai lembo dell' orizzonte , ossii 
ungerà e piu prima del suo levale i si fa Ouindt piU 
iessibilc di mano in mano" fino a tanto eoe il Solò 
Spiéga , e disvela col suo nascere tutta la sua vivacità^ 

i il suo folgorante splendore; > ^ 

i$09. L’angolo A B D,- forihato dalia pcrpeodico- tiv. 
lare DB, e dal raggio di luce A B , che si internò*'*' 
Ael mezzo' KSTV. dicesi '<i)ye/e d* incidenza sic> 
Com^ l’angolo EBC,' formato dal prolungaménto 
della stessa perpendicólafe , e del raggio rifratto BC^ 

ii denomina. di rifrazione ; ed AD,.£C, so- 

no i loro rispettivi seni .* Or egli h materia di fatto i 
che qualunque sia 1’ inclinazione , • con cui il raggio 
AB vicn lanciato dentro d’ tin dato mezzo, gl’ indi’ 
cari seni hanno Sempre una ragion costante tsa essi f 
così passando egli dall’ aria ncU’ acqua, ii seno d’ ió’ 
CidenZa AD iarà a quello di rifrazioné EC« conae 
4 a ioguisaché se l’inclinazione di A B sarà tale, 
che A D sia di la linee,- ÉC sarà cettaménte di 9, 

Nel passar dall’aria nel cristallo, A D è àd £C come 
^ a 2 a Un di presso, ossia come 17 ad 11 } Liddove 
nel passar dall’aria entro al diamante hcoroe 5 a a; e 
così del rimanente. Quanttncjué però il Rapporto „ uu 
i meùtovaìt seni sia inalterabile fici pa»aggt«, che fa 
la luce per un determinato mezzo , nulladimeBO la 
quantità delia rifrazione ò maggiort o minore, a nor* 
ma della diversa natura , ossia dal vario rifratti^o pò* 
tere dei mezzi differenti . Generalmente parlando, nei 
corpi incombustibili ella si aumenta secondochò i mez- 
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li hanno maggior densità; trattandosi poi d! corpi 
'combustibili, la rifrazione i nella ragion éotr.posta 
delia loro densità , e della infiammabilità. Quindi ì, 
che il chiarissimo Newton osservando il rifrattivo po- 
tere del diamante , e dell’acqua , congbietturb, che il 
diamante fosse una sostanza combustiI)ile , e che I’ acqua 
in se contenesse un principio infiammabile. Ed in fatti 
ii ora dimostrato dai Chimici , che il diamante si bru- 
cia'^ e si volatilizza, senza lasciar di se verun residuo, 
e noi abbiam già veduto , che uno dei principi dell’ 
acqua h l’idrogeno, che è attissimo ad infiammarsi 
(1256). 

. i;io. Internandosi i raggi della luce da uno in un 
altro mezzo; dopo di aver sofferta l'indicata rifrazio- 
ne ( §. ipz ), prosiegnono ad attraversarlo per sen- 
tieri rettilinei tutte le volte, ch’egli sia di ugual 
densità in tutta la sua massa , come effettivamente si 
, b l’acqua, l’olio, ed altri fluidi di simigliante natura. 
La cosa però va tutto altrimenti nei fluidi di diversa 
densità, come è 1’ aria« la quale abbiam veduto esser 
variamente densa nelle varie altezze al di sopra della 
superficie terrestre ( §. 78$ ). Per la qual cosa si 
rende chiaro, che i raggi tramandati dai corpi celesti , 
oltre alla rifrazione , a cut soggiacciono nell' internarsi 
dentro I’ atmosfera ( $• i $.07 ) , debbono soffrirne 
parecchie altre nel discender fino a noi ; e quindi che 
il lor sentiere ò veramente tortuoso ; comecb^ poi le 
direzioni parziali dall’uno all’altro punto di rifrazio- 
ne sieno effettivamente rettilinee, 

15 II. Immaginiamoci ora, che un raggio di luce 
già rifratto per essersi internato in .un mezzo piò den- 
so, torni ad uscire da quello per l’opposta superficie, 
affin di penetrare di bel nuovo nel mezzo piò raro . 
Le leggi, cui egli seguirebbe in tal caso, non si pos- 
lono in venin modo determinare , senza che altri ab- 
bia riguardo alla qualità d’ entrambe le superficie del 
mezzo, cui egli ò costretto di attraversare. £ poiebi 
questo i precisamente il caso delle lenti , giusto è, che 
prendiamo a ragionarne in questo luogo. 

-i . . , 
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articolo IV. 

« 

Dtllt Varie spezìt di Lenti, e drih loré 
preprietÀ rispettive . 

tjtz. P ritna di «ntràré ni qbeata materia fa mestieri 
premettere , che i raggi di luce , che attraversano da 
parte a parte un corpo diafano ; le cui superficie fos> Ttv. ii. 
sero perfettamente parallele, come ^ appunto RSTV 
coiiieche sieno rifratti due volte nei punti B, ed F , 

{ >er cui s’ internano i e ri’ escon fuori , tuttavolta la 
or direzione rispettiva nOn si altera in vérun modo ; 
cosicché prosieguono essi ad esser paralleli, se vi K>no 
entrati in tal direzione ; oppur conservano lo stesso 
grado di convergenza, o divergenza, con cui per av- 
ventura vi si sono internati . Questo ^ cib , che av- 
venir suole generalmente in tutti i Vetri piani , i quali 
per conseguenza non alterano punto la grandezza d«^ 

«!*« oggetti veduti pel loro traverso . 

15 ij. Ma quei vetri, che servir debbono agli usi 
ottici , sogliono lavorarsi in maniera , che la loro so- 
perficie sia piana da nna pa*rte, e convessa dall’altra, 
oppur convessa in ambe le facce. Taluni hanno una 
Superficie piana, e l’altra concava; e ve n’ ha di que^ 
li , i quali sono concavi in ambedue le superfiefe . I 
vetri conformati in questa guisa diconsi Lenti ; ed a 
tenore deli' accennata forma delle loro superficie si de- 
nominano ; ctnv.'sté-eànvesse j piano-coK' 
cave \ c toncave-cbncavt . Vi b anche il menisco,- che 
b concavo da una parte, e convesso dall’altra; nm 
uggtgìotno non è piti in uso,' poiché la lente piano-con- 
vessa é molto più atta a far le sue veci . 

1514. Abbencbé le leggi, cui sìegoe la luce nell' 
attraversare le riferite spezie di lenti , sieiio in tutte 
le medesime , nonditreno però la diversità delle loro 
superficie vieff poscia a cagionare diversi risaltati , sic- 
come ora vedremo coi fatti. 

1515. Esaminiamo prima di ogni altra la lente pia- Tav. jj. 
no convessa ABC, su cui cada il raggio FG parai- 
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|elo ali’ asse B D della lente . Essendo B C la snperif. 
de rifrangente ; la perpendicolare tirata pel puntp 
d’incidenza G, verrà espressa da EH> Che però i| 
raggio FG, deviando dal suo sentiere Gl, e doveq* 
dosi accostare alla perpendicolare EH ( §. 1502 ), 
uopo h che siegua il sentiere GO, o altro simiglian- 
te, che si andrà ad intersegare coll’asse BD pel pun- 
to P. £ poiché lo stesso accader dee a tutti gli altri 
saggi paralleli ad FG j è facile il dedurre , che tutti 
cotesti raggi andranno a concorrere nel punto O, q 
in altro esistente nell’asse BD; il qual punto suolsi 
denominare Foco rt-aie. La superficie A$C, siccomp 
vedete, é un segmento della sfera ABCD; ed é d|- 
papateato, che in una lente piano-convessa il rammen- 
cato’Iecp D, ossia il punto di riunionf di tutti i rag- 
gi, che r attraversano, é distante dal vertice B della 
lente per l'intiero diametro BD dell’ anzidetta sfera. 
Ciocché ci somministra un mezzo agevolissimo, e si- 
curo per poter rintracciare il foco di qualsivoglia len- 
te piano-convessa .1 

1516. Il medesimo elTetto succede eziandio, gli 
anzidetti raggi paralleli vadano a cadere sopra di una 
lente convessp-conyessa : col solo divario, che laddo- 
ve nelU piano-convessa vanno eglino a concorrer tutti 
nel punto D, in distanza dei diametro della dichiara- 
ta sfera ; nella convesso-convessa M N O si vanno a 
riunire nel punto P , che é il centro di M N O X ; 
inguisaché il fuoco in questa spezie di lente é distan- 
te dal vertice N pel semplice raggio della sfera, di 
cui la convessità MNO trovasi essere un segmento, 

1517. Ciò però vuoisi intendere qualora le conves- 
sità MNO, MRO, sieno ambedue uguali^ concios- 
siaebé in caso contrario il metodo per determinare U 
distanza focale, si é quello di dividere il prodotto dei 
raggi di entrambe le convessità per la metà della loro 
somma; poiché il quoziente esprimerà la distanza ri- 
chiesta. Cosi,, per cagioR di esempio, se il raggio di 
MNO ^ia.di l^.Mlljcii e quello di MRO sia di 
8; moltiplicando [’un per l’altro, si avrà per pro- 
dotto pò* Laonde dividendo pd, che é il prodotto dei 
raggi, per la metà della loro somma, che é 10 , i| 

quo- 
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(^Udiente 9 t ■ p espriroeti i® disjapz® focale della len- 
te M N O dal ventce N . , 

1518. In grazia di coloro, che non volessero far 
oso de’ metodi fin qui proposti per poter determinare 
il foco di una lente dell’ indicata spezie , proporremo 
brevemente un metodo meccanico ngnalroente certo, e 
sicuro. Prendasi la lente, sia ella piano-convessa , op- 
pur conyesso-convessa ; e tenendola esposta ai raggi 
del Sole contro di un piano qualunque biancheggiato, 
si accosti, oppur si allontani da quello fino a tanto 
che i raggi, che ella raccoglie , vadano ivi a formare 
un piccini cerchio luminoso, che i l’ immagine del So- 
le . Ridotto che sia cotesto cerchio alla minima piccio- 
lezza possibile coll’ accostare, 0 dUcostar la lente, la 
sua distanza dalla lente medesima ci esprimerà il foco 
di essa - Si pub ottener questo similmente coll’ avvici- 
nare, od allontanare la lente dal muro di una stanza , 
anche quando non vi sia Sole, fino a che scorgasi qui- 
vi dipinta con distinzione, 0 in tutto, o in parte, 
una finestra, o un altro Rimile oggetto, che le stia » 
fincontro. 

1519. Posciacchi i raggi SP, TP, ee. , it. 

9 riccprrc nel foco P» se egli avvicn maif che f ìj, 4»- 
ai presenti loro alcuna sorta di ostacolo, atto ad im. 
pedice il lor progresso, s’intersecano quivi scambie- 
volmente, e quindi prosieguono il lor corso nelle di- 
rezioni P X, P V , ec. , cosicché si rendono divergenti : e / 
se mai essendo essi in tale stato, vengasi a presentar 
Joro un’altra lente co»h vessa VX, sono da quella ri- 
fratti in guisa, «he ne escono poscia paralleli t corris- 
pondentemente a ciò , che si dichiarerà or ora , e nel 
modo, che si scorge nella qui annessa Figura, 

15*0. Per la stessa ragione, per cui i raggi 
K L , cc. , i quali cadono in direzion parallela sulla f i|. 4*, 
lente piano-convessa ABC, dopo la rifrazione ren- 
donst convergenti, e si van tutti ad unire nel foco 
D, in distanza dell’intiero diametro della sfera, di 
cut ABC b un segmento, dee necessariamente avve- 
nire , che vari raggi di luce , i quali partendo diver- 
genti dal punto D ( come sono appunto PL , OG, 

« i loro interiaedj ), vadano ad attraversare la lente 

N 4 me- 
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medesima , debbono uscir fuora da quella in dir^zioti 
parallela, come sono LK, GF, e tutti quegli altri, 
che tra essi si frappongono» La qual cosa avvenir dee 
Ti(. 4,,':ogualmenre nella lente convesso-<onvessa M N O tutte 
le volte, che i raggi partano divergenti dal punto P, 
che h il centro della sfericità della lente . 

1521. Che se il punto raggiante sia collocato in 
Tig. 41. maggior vicinanza dalle accennate lenti di quel che 
|ri|. 4*. sono i loro rispettivi fochi D, e Pi in tal caso ! 
raggi da esso lanciati , come ognun vede, tra se di- 
vergenti, proseguiranno a divergere pii) o meno, se- 
condochì il detto punto sarà piii, 0 meno vicino a 
quelle tali lenti ; e per difetto della loro unione nep- 
pure in questo caso si formerà veruna immagine di 
quel tal punto . Ove poi il punto raggiante fosse più 
distante dalle lenti di quel, che lo sono i loro fochi, 
*t{! so! come ^ di fatti il punto E , che ^ molto più disco- 
^ sto dalla lente C B di quel che sia il foco D -, i rag- 

gi dopo di essersi rifratti uscirebbero dalle lenti con 
convergenza più o meno notabile , atra a farli riunite 
in un ponto , la citi distanza dal vertice di quelle è 
maggiore , o minore , secondochè il detto punto rag- 
giante ^ più prossimo , o più discosto dai rispettivi 
lor fochi : ed in cotai punto di unione formerassi l’ ■ 
immagine del punto raggiante tesiù mentovato» E 
poiché siegue lo stesso di ogni altro punto A , F , 
cc. , collocato al di là dell’ anzidetto foco D, i age- 
vole il dedurre, che i raggi tramandati dai punti vi> 
s.ibiii di qualunque oggetto ( suppongasi A F ) col- > 
locato io quella tal distanza, si andranno a raccoglie- 
re in altrettanti ponti corrispondenti nell’ opposta 
parte della lente, ove rappresenteranno’ al vivo i’ im- 
magine di esso, nella guisa appunto che i raggi A C, 

A B , A L , si uniscono ini; £C,£L,Èfi,si 
raccolgono in H; ed-FC, FL, FB, valisi ad uni- 
re nel punto G. La qual cosa succedendo ugualmen- 
te per.rappono ai punti intermedi , l’intiero oggetto 
A E F vedrassi' rappresentato in G H 1 , quantunque 
tutto al rovescio; c cib.per csgione della scambievole 
intertezioM dei raggi mentovata nel $. ijip, come 
si ravvisa' nella Figura . ' 

lyaa. 
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* t$it. In’quei^o caso la distanza dell’ imànaigine G I 
^ sempre reciproca a quella dell’oggetto AF: inren-; 
do direi che a misura che l’oggetto A F si accosta 
alla lente C B, l’immagine G I se tie discosta; e co< 
sì a vicenda. Giusta la proporzione di un tale allon- 
tanamento si anmenterà eziandio la sua grandezza. 
lineare, ossìa'la sua altezza, e larghezza; couciosia- 
chi per ragione delia simiglianza dei triangoli .GLI, 
A L F' , A F , che è la lunghezza dell’ oggetto , F a 
G I , che F la lunghezza dell’ immagine , come AL, 
oppure E F , che F la distanza dell’ oggetto dalia 
lente, F a G L, ovvero HL,- che F la distanza dcl- 
l’ immagine dalla lente stessa . Quindi F poi, che la 
superficie dell’ immagine G I sarà come il quadrato 
dell’ indicata sua distanza dalla lente C B , e la sua 
solidità in ragione del cubo della distanza medesima , 
siccome vien dimostrato in Matematica . 

AbbenchF i raggi tramandati dal Sole, e da- 
gli altri corpi celesti, vengano a noi assai divergenti 
( §. 1494 ) , attesa nondimeno la sterminata lonta- 
nanza di tali asrri , riguardar si sogliono dagli Ottici 
come tra se paralleli . Or poichF i raggi paralleli ri- 
fratti da lenti piano-convesse, oppur convesse da en-: 
trambe le parti, vanno tutti a concorrere in un pun- 
to, che nelle prime F costituito nell’estremità del 
diametro ( §. ), e nelle seconde nel centro del- 

la loro convessità ( §. 1^16 ); ne dee necessariamen- 
te seguire, che eotesre spezie di lenti esposte ai rag- 
gi solati gli faranno convergere nel lor loco : in for- 
za di tale unione dovrà crescere la loro intensità , e 
dovranno essi couseguentemente rendersi più attivi . 
Ecco la ragione , onde avviene , che parecchi corpi 
combustibili posti al foco dichiarato veggonsi divam- 
par nell’istante. Egli F cosa trivialissima l^accemier 
r esca , la polvere , il legno , mercF di picciole lenti 
ordinarie della riferita natura ; ma gli effetti, che si 
producono da lenti particolari di una notabile gran- 
dezza, sono veramente ammirabili. E’ celebre quella 
di Parigi costrutta da Mr. de Bernìere , e detta di 
Mr. Trodainc, .che la fece costruire a sue spese. El- 
la F formata di due segmenti di sfera insiem congiun- 
ti 



V. Iti 
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p per via del loro orlo alla guisa di un piatto dia 
pe ricopra no altro Bimile a se: il voto, che vi ri- 
mane frammezzo, ^ ripieno di spirito divino. Espo- 
rta ella ai raggi del Soie abbrucia nell’ istante parec- 
chie sorte di corpi combustibili, e fonde nel tratto di 
pochi secondi il rame, l’argento, e l’oro, esposti al 
'SUO foco, che è distante dal suo vertice poco meno 
di undici piedi . Il genio insigne dell’ ingegnoso Par- 
ker lo ha tratto, non ha guari, a fonder delle lenti 
ustorie di grandezza notabilissima; ed ha egli avuto 
in ciò uo sì felice successo, che merci la loro prodi<- 
giosa efficacia praticar si possono esperimenti di ogni 
sorta , ove altri rìchiegga un vigore straordinario nei 
raggi solari. Ye oe ha similmente due ben grandi, e 
famose insicm combinate nel ricco Gabinetto di Mac- 
chine della nostra R. Accademia Militare («) . 

15x4. Nel far aso di tali spezie di lenti non si 
vede giammai, che r raggi rifratti yadaao poscia a 
concorrer tutti in un sol punto, come si è di sopra 
dichiarato; ma si scorge costantemente, eh’ essi mr« 
mano un picciol piano circolare, più 0 meno grande 
a tenore delle circostanze . Ciò procede prìncipalmen- 
te dalla convessità della lente, la quale fa sì, che i 
raggi vicini all’asse vadansi ad unire in un punto più 
lontano dal suo vertice, di quel che sieno gli altri 
punti, ove concorrono insieme i raggi prossimi all’ or- 
lo. Al che si aggiugne poi la diversa rifrangibilità 
dei raggi stessi, come si dirà uo poco più innanzi. 

»S*S- 



Ce) Queste superba colieztonr di Macchine dettinata all’ i, 
Itruiioaa della giovencii militare matiieiiuta a Regie spese nel. 
la suddetta R. Accademia, fu fatta da me costruire in Inghil- 
terra dagli Arredici pib illustri , ed ora che S. M- mi ha ono- 
rato del comando dell’Accademia medetima , ha voluto arric.. 
chirla ulteriormente , aggiungendovi tutte quelle Macchine , 
che serbavansi nel R- Museo di Capodimonte. Vi ba fra que- 
sta, all’ infuori delle due lenti accennate, due grand! specchi 
ustori di metallo , una Macchina per le forte centrali , ed 
pn' altra con varie potente meccaniche , entrambe fregiate di 
ornamenti di finiisimo lavoro, un Telescopio biuecoio , edhie 
|rr fimiglitati . 
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■ E’ ovvio Pinjmaginare , che a cosa parl^t 
Quanto ì più picciolo il detto cerchio laminoso , or., 
vero il foco di una lente, altrettanto crescé il tuO' 
poterf di abbruciare, poiché i raggi yr si addensano 
vie maggiormente. Che però la densità dei raggi rac- 
colti dalla lent^ , sarà alla natqral densità dei raggi 
stessi , onde son lanciati sa quella, come l’aia, ossia 
la superheie della lente, che gli riceve , all’aia, del- 
r immagine circolare del foco ( $. 1^24 ); e conse- 
guentemente il naturai calore dei raggi solari sarà al 
calore , cb’ essi hanno nel foco della , come la 
superficie di questa alla superficie di quello. Or co- 
stando dall’esperienza, che il calore del fuoco di le- 
gna supera di volte il massimo caJor del Sole, h 
naturale il concepire, che per far si, che una lente 
sia atta a produrre un calore aguale a quello del 
fuoco, uopo h assolutamente, ch’ella condensi di tan- 
to i raggi delia luce, elle la superficie del suo foco 
( che altro non h , se non se una picciola immagine 
del Sole ) uguagli -jj della superficie della iense, 

Pnde i poi , che a misqra che il foco si andrà mino- 
rando , si accrescerà la sua efficacia al di sopra <H 
Quella del fuoco indicato . Paragonando dunque amen- 
pue le dichiarate superficie , si potrà agevolmente ri- 
levare il rapporto tra il naturale caler del Sole, ov- 
Ver del fuoco , e quello , che vien prodotto dplly 
lente . ' ' ’ • , ^ 

ts» 6 . Dall’esame delle lenti convesse uopo ^ pas- Tav.tr, 
sarc a quello delle concave. Suppongasi dunque , che 
li raggio £ F cada sulla lente piano concava ABC 
in direzione parallela all' asse D B , Essendo 1 K la 
retta perpendicolare al piano rifrangente ABC; giun- 
to i| detto raggio in £, uopo i. che travìi dalla sua 
direzione FM, per approssimarsi ad F K ( 150Z ). 

Laonde descriverà egli il lentierc F L , il quale pro- 
lungato in sa, andrà a segare l’asse DB nel punto 
D : la qual cosa accadendo in stmil guisa al raggio 
G H , e a tutti i loro intermedi , si rende manifesto , 
che i raggi' paralleli sono rifratti in modo da una 
lente piano concava , che la lor direzione b la mede- 
sima di quel che sarebbe se fosxro lanciati in direi 

' zioq 
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2Ìon divergente d» an punto distante dai vèrtice deiiè 
lente per l' intiero diametro della sua concaviti. Coti' 
i raggi rifratti F L, HN< seidirano procedere elaì 
punto D i che h il punto estremo del diametro D B . 
Cotesto punto immaginario dtcesi foca negativa , ov> 
ver foco virtuale, 

1J27. Lo stesso accade se i raggi -paralleli AB, 
C U , vengano rifratti dalla lente concavo-concava 
B £ D ; coi solo divario j che laddove nella piano- 
concava i raggi prolungati all’ indietro tanno a con- 
correre ad un punto « che è distante dal vèrtice della 
lente per l’intiero diametro della sua concavità, io 
questa al contrario un tal foco virtuale h nel centro 
della concavità stessa, e per conseguenza distante dal 
vertice b pel solo suo semidiametro . Cosi i raggi 
AB, CD, sono rifratti talmente verso IG, e KH, 
come se fossero stati tramandati dal ponto F nelle 
direzioni FI, ed FK. , 

1518. Dalle quali cose vadlsi conefaiudere , comè 
per regola generale , che la proprietà delle lenti con- 
cave si h quella di tir divergere i raggi, siccome dal- 
ie cose riferite di' sopra risulta manìtestamente , chu 
le lenti convesse hanno il potere di renderli conver- 
genti; essendosi già dimostrato, ch’esse fanno conver- 
gere i raggi paralleli, e rendono paralleli i raggi di- 
vergenti ( §. 1^16 i 153® )i 

1529. Dall’ essersi detto costantemente in tutto il 
tratto di questo Arttcoioj che i raggi di Idee scaglia- 
ti su i vari mezzi vengono a sohrire una data rifra-i 
zìone, sarebbe erroneo il dedurre, che tutti i raggi, 
che sopra di essi si tramandano , vadansi a rifrange- 
re. 8’ egli è pur vero, che non ci si può tender vi- 
sibile verun punto di un oggetto, senza che da quel- 
lo ci si tramandi all* occhio un raggio di luce; e 
s’ egli b cosa indubitata, che noi possiatn vedere l’in- 
terna sostanza di una lente, una massa di acqua chia- 
ra fino al suo fondo , e cosi airri corpi trasparenti ; 
non si durerà fatica a persuadersi , che tra i vari 
raggi tramandati su vari mezzi, alcuni si rifrangono, 
e gli attraversano da parte a parte , altri vengono 
rimbalzati indietro d.-uU loro superfteir, altri dal lor 
• fondo 
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fondo, e da rune ie parti intermedie, poscUchè vi 
&i sono internati, e sono stari quivi rifratti ; ond’ ^ 
poi, eh’ essi ci rendono visibili coleste parti acctn* 
na te . 

15J0. Parecchi Fisici son d’opinione, seguendo la 
idee Cartesiane, che il deviamento , cui sofiVe la luca 
nel trapassare diversi mezzi, debbasi attribuire alla 
sensibile alteraaione prodotta nella sua velocità dalla 
varia resistenza dei' niezzi stessi , siccome abbiam ve- 
duto accadere negli altri corpi ( §. ^ 6 z ). E poiché 
a tenor di questa ipotesi, trapassando la luce da un 
irezao raro in un denso, dovrebbesi discostara dalla 
perpendicolare,' come si é> detto ( §. /vi ) ; attengon- 
«i eglino al partito di dire , eh’ ella passa con mag- , 

glori libertà pel vetro , per l’acqua , cc. ; di quel che 
passi per l’ aria . Newton all’ opposto stabilisce per 
cosa indubitata , che ’i deviamento indicato derivi 
unicamente dalla diverta forza attrattiva dei mezzi 
divisati ; cosicché' cadendo , esempigrazia, il raggio 
A B obbliquamente dall’aria nell’acqua, '-la cui den- rav. 
sità , e ’l cui potere attraente sono maggiori di quelli 
dell’aria, per ostar maggiore il numero delle‘ parti , 
che attraggono; verrà egli per necessità attratto dal- 
l'acqua; e poiché l’indicata forza di attrazione opera 
nella direzione B E perpendrcolare alia superfìcie RS 
del detto mezzo, dovrà egli abbandonare la sua dire- 
zion primitiva B G , ' e quindi portarsi lungo B-C 
( §. 267). Par la ragione stessa il raggio GB uscen- 
do dall’acqua netT’aria , e venendo tratto ugualmente 
dal mezzo più denso R S nell’ indicata direzione B£; 
forz’ é , che declini dalla perpendicolare D B per se- 
guire il senticre B A , che più si accosta al divisato 
mazzo R S . 

15J1. Le ragioni, onde Newton fu tratto ad ab- 
bracciare la riferita sentenza, non sono per verità di 
picciol peso.' Imperciocché se Ip rifrazion della luce 
derivasse dalla varia resistenza dei mezzi , dovrbbbc 
necessarumentt seguirne, che mezzi della stessa den- 
sità dovrebbero sempre produrre , a cose pari , il me- 
desimo grado di rifrazione; e quelli di diversa densU 
tà tutto al contrario . Ciò però lippgna rpanifesta- 

niente 
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fnemc all’esperienza, la quale et mostra, che un rag- 
gio di luce soffre della rifrazione facendosi strada dai 
vetriuoio nell’allume, malgrado di esser eglino ugual- 
mente densi; che passa irréfratto dall’olio di olive 
nel borace ( eh’ è una materia salina dotata di tutte 
le proprietà di un sale neutro ) , quantunque la den. 
sità di questo Superi aùasi del doppio la densità di 
quello.; e finalmente che trapassando egli dall’acqua, 
nell’olio di trementina,' eh’ i meno denso dell’ acqua ■ 
si accosta alla perpendicolare contro la legge , » cui 
egli gencrairnente soggiace in altre spezie di corpi 
( §. i$oa )i Risulta in somma dalle osservazioni cl 
Newton, che le sostanze oliose, sulfuree^ spiritose ^ 
cc.; hanno uu potere rifrattivo molto maggiore di 
quello , che si ravvisa in altre sostanze di piìi nota- 
bile densità («) • Finalmente osservali col fatto , che 
On raggio di luce obbligato a passare fra mezzo ai 
fagli di doe' coltelli s situati in direzioti parallela in 
picciolissima distanza i’un dall’altro^ declina scnsibil- 
mcQie dal Suo primitivo sentiere in Viriii della forala 
attraente dei tagli meuiovati . Le quali cose rendono 
per verità molta aedibile la già dichiarata sentenzi 
Newtoniana . 

À R T* I C 6 L O V . 

, t 

StruttHfM dtll' Occhio , t dtl modo iotceàmeai 
> onde tt titgut lo yitto» 

t%%t. Fra gli strOmenti diottrici inventati finora in 
forza |dell’ umano ingegno , non ve ne ha alcuno « 
che metter « possa al paragone dell' occhio, il quale 
per verità supera di gran funga tutti gli altri in per- 
fezione , ed eccellenza- La maniera più semplice, e 
e più naturale per concepirne la struttura , si è quel- 
Ti<r. li. d’immaginarsi uno dei nervi Ottici K,, il qOale in- 
trodottoit appena dentro l’ orbita , ossia nella cavità 

ossea , 

I .iJ 11 1 .... - »il ■■ I mmitrnm I ■ ■ ■ ■ 

00 Vcgful il $. ajoy. 
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6t5«a i destinata dalia Natura per comodo ricettacoli 
dell’occhio, diveste la sua polpa della dura ^ e piu 
mrndrt , che sOn due membrane , che lo tengono avvi- 
luppato , par quindi espanderle tutto all’ intorno , e 
conCormarle alla guisa di un picciol globo . Figurate- 
vi dunque prima, di tutto la dura madre ridotta a , 
formare il primo involto esteriore dili’occbio, ABC, a *** 
cui si dà il nome di SeUtotica , ossia di Coruca opa~ 
tu . Lascia ella però un foro notabilissimo A C nella 
sua patte anteriore^ il quale vien coperto da una 
membrana sferica alquanto prominente A F C che 
alla guisa dei cristallo di un orinolo vi s’ incassa ap- 
puntino , e vi rimane fortemente aderente . Essendo 
questa Trasparentissima al par di una lamina di corno 
assottigliata con -diligenza i ed essendo formata in si- 
mil guisa di parecchi strati strettamente afTalde|lait 
l’un sull* altro < si suol denominare perciò Corneu 
trasparent*^ a differenza della Sclerotica , che abbiam 
detto essere opaca. Taluni ban creduto, ch’entrambe 
siffatte membrane fossero la stessa cosa . Parecchi ne- 
gano d’altronde, che la Sclerotica, e l** altra mem- 
brana sottoposta , di coi or ora parleremo , sieno ung 
continuazione della dura , e pia madre , siccome uoi 
abbiano proposto di riguardarle tea dire il veto vl 
è da ragionare sopra di ciò in prò e contea . 

Tutta l’interna superficie della Sclerotica Tj» ti. 
trovasi foderata dalia Coroide ar Bob ^ derivata , sic- ***' 
come alcuni credono , dall’ espansione della pia madte 
( $■ ): la sua faccia riguardante la Sclerotica, 

alla quale si congiugne mercè di Una tessitura cello- 
lare , ugualmente che per via di nervi, e di vasi san- 
guigni, è tinta di un bel nero. Si «jiè il nome di 
mtmbrmna Rttjrscbiaaa ad una rete vascolosa dì am* 
mirabile struttura , che ricopre da per tutto la divi- 
sata faccia della Ceroide. Giunta questa in picciola 
distanza dall’ orlo interiore della Sclerotica immedia- 
tamente unito alla Cornea ( §. jjjz ), vi si attacca 
intorno intorno per vie di un fotte tessuto cellolafe , 
a CUT si dà poscia la denominazione di Legamento 
cigliarti ossia di Anello cigliarti indi spandendosi 
io giro dai vari punti di quello in direzion vertica- 
le, 
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?e, costituhce uni spezie di diaframma, ossia di t>a« 
iV rabo, quasi parallelo al piano della Cornea 

' A FD. 'Trovasi egli guerniio di un foro circolare a 
che dicesi pHpill*, atta a dilatarsi, oppure a ristrU 
gnersi secondochè si richiede una maggiore , o minor 
quantità di luce, per via di alcune fibre, le quali 
partendo alla guisa di altrettanti raggi dalla cir- 
conferenza del dichiarato tramezzo, sporgonsi fin pres- 
so alla circonferenza della Pupilla ; uve diramandosi 
la circondano similmente intorno intorno alla foggia 
di un anello. £‘ chiaro, che contraendosi le prime, 
uopo che la Pupilla si dilati; laddove fora’ è, 
che si ristringa merci la contrazione delle ultime. 

i5H> SifTatro tramezzo, che non . senza ragione 
piace a molti di riguardarlo come di patticolar natu- 
ra ,* e *^000 già come continuazione delia Coroide 
^ >5?? )> vien formato da due membrane, messe 

a ridosso l’una dell’altra. L’anteriore vatiegataidi 
differenti colori dicesi hUe •, ella fa^ ch’altri abbian 
l'occhio nero, altri bianco, altri turchioo, ed altri 
di variato colore. La posteriore, rivolta verso il fon- 
do dell’occhio, dicesi bve»i ella l di color nero, ed 
^ ripiegata in modo, che non i punto dissimile dalla 
corteccia di un acino d’uva nera privato delia sua 
polpa . ' • 

15^5. Finalmente' il nervo ottico spogliato in .tal 
guisa delle membrane, che lo tenevano avvolto, span- 
desi tosto in un gran numero di sottilissimi filamen- 
ti , i quali intrecciandosi scambievolmente in mille 
T>v. n. gnise, vengono a formare una spezie di finissima rete 
f'i- Sì- mGHn, che ricopre la Coroide fin presso alle vici- 
nanze dell’Anello cigliare (§. 15}} ). Questa i quel- 
la, che dicesi Rttìna, destinata a ricever le immagini 
negli oggetti visibili , come di qui a poco dimostre- 
remo. Giova qu) però il mentovare, che il mezzo 
del nervo ottico, o per coti -dire il suo asse, nella 
parte, ond’ ei s’interna nell’occhio, vico penetrato 
da un ramo arterioso , procedente dall’ arteria oftal- 
mica, il quale prende per tal motivo la denomioazie- 
ne d’ Antri» cmtraie. 

• i5jd. 11 globo deil’occbio, conformato, t costrut- 
to 
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to ulla maniera qui esposta , serve di attissimo ri* 
cettacolo a varj umori, il cui rifrattivo potere ^ ta- 
le, che i raggi che vi t'internano, andandosi ad uni- 
re in varj punti al di sopra della Retina , dipingono 
quivi r immagina dell’ oggetto visibile . Il primo di 
cotesti umori dlcesi ncquoto per cagione della gran 
simiglianza, ch’egli ha coll’acqua, sì per rapporto 
alla sua limpidezza , e gravità specifica , che per ri- 
guardo alla potenza rifrattiva . Occupa egli perfetta- 
mente le due cavità or, e rende così la Cornea Tav. it. 
A F C protuberante all’ infuori . Le divisate due ca- 
vità essendo divise 1’ una dall’altra per via dell’ Iride 
rmbo, comecbb poi comunichino insieme col mezzo 
della Pupilla «b; ricevono il nome di Camera ante- ' * 
riore, e Camera Potttriort • All’umore acquoso siegue 
immediatamente la l^ntr cristallina et, così detta sì 
pcrchi la sua sostanza assomigliandosi ad una gelati- 
na trasparentissima di notabil consistenza , sembra un 
piccini pezzo di cristallo, sì ancora pecchi la sua for- 
ma i convesso convessa alla guisa di una lente; però 
ia sua convessità i alquanto piò notabile nella faccia 
posteriore . La sua gravità specifica paragonata a 
quella dell’acqua è come ii a io. Viene ella rac- 
chiusa in una particolar membrana assai fina , e tras- 
parente ; e ’l suo lembo vien coperto da una spezie 
di picciola frangia circolare , formata da un gran nu- 
mero di sottilissime fibre , le quali sporgonsi quivi 
dalla parte inferiore dell’Anello cigliare ( $. ); 

onde che soglionsi denominare Processi cigliati» 

E' caduto in pensiere a parecchi , che i medesimi ser- 
vir potessero per alterare nelle occorrenze la forma 
della Lente cristallina, oppur per accostarla, ed al- 
lontanarla dalla Retina, per iscorger distintamente gli 
oggetti in varie distanze. Quel eh’ ^ certo si che 
nei cadaveri trovanti eglino sempre privi di qualun- 
que sorte di attacco colla Lente accennata. 

«5J7. Tutta la rimanente cavità dell’occhio, ossia !*''• 
la terza Camera mGHn, eh’ h al di là della Lente ’** 
cristallina, trovasi ripiena di un’altra sostanza, la 
quale essendo assai copiosa , le fa prender la figura 
ai un globo. Dicesi questa Umor vitreo', e somiglia 
Tomo IV, O ' di 
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• di molto il bianco di un uovo, anche in^generè di 
consistenza : del resto la sua gravità specifica , e ’l 
rifrattivo potere, eccedono di poco quelli dell’acqua. 
£' avvolto anch’essO'da una finissima membrana, 
detta hyaloide ; ed ha una piccioli cavità ‘nella parte 
d'avaatt, che in se riceve, ed abbraccia la faccia po- 
steriore della Lente cristallina. > r. ’ 

i5j 8. Dichiarata a sufficienza la- struttura interni 
dell’occhio per quanto richiede il 'nostro preponimen- 
fb, altro non manca per poter intendere il meccanis- 
‘ mo della vista, salvochì l'applicazione delle teorie f 
che si son dichiarate negli Articoli antecedenti, 
li- 15^9- Per la rosa egli i ben di risovvenirsi , 
eh’ essendo l’occhio* ABC rivolto all’oggetto E, da 
ciascuno dei punti di cotesto verrà scagliato fin fascio 
di raggi divergenti c E d ( §, I494 } , cui chiamere- 
mo d’ora innanzi Pinnetto luminoso. Giunto questo 
alla Cornea AC, il raggio di mezzo EF, ovvero 
il Suo asse , a cui si dà il nome di Asst ottico , at- 
traversando perpendicolarmente $1 la Cornea anzidet- 
ta, che la massa degli umori dell’occhio, andrà per 
certo irrefrarto al punto B della Retina. -Se i rima- 
nenti raggi E e. Ed, ec. ; soggiacessero all’ istessa 
sorte, andrebbero essi innanzi secondo le direzioni 
tH, dG-, e consegneotemente impediti dall’ Iride 
t M io, non potrebbero inrernarsi dentro - la Pupilla 
aì. Che però avendo la saggia Natura costrutta la 
Cornea di densità differente da quella dell’aria , d’on- 
de procedono i detti raggi ; ed avendo inoltre ripiene 
dell’umore acquoso entrambe ‘le Camere, anteriore, 
e posteriore or,- ed nm ( $. ); uopo ò, che 

quelli deviando dai lor seutiere , ed approssimandosi 
alla perpendicolare ( §. 1^02 ), prendano le direzio- 
ni ce, e df; cosichò trapassatido al di là della Pu- 
pilla, vanno a cadere sulla Lente cristallina es. Sem- 
rerebbero egliuo i intieri: xg ', ei, se penetrandola 
non venissero a soffWTc alcune rifrazione; ma poiché 
essendo la detta Lente più densa dell’umore acquoso, 
c forza ebr di bei nuovo si avvicinino alla perpendi- 
colare; verraimo^ essi tiamlindati f iora lungo le rette 
sB, g£, anche in virtù del rifrattivo potere dell’u- 

mor 
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Iror vitreo ; talché andranno finalmente a concorret 
tutti nel punto B , e dipingeranno quivi J’ iramagine 
distinta del punto E , da cui vengono scagliati . La 
qiial cosa succedendo ugualmente per rispetto agli al- 
tri punti del supposto oggetto ; pub comprendersi be- 
nissimo com‘ egli si tenda visibile in tutte le sue patr 
ti all’ occhiò stesso ABC. Siffatta progressione dei 
taggi, tramandati dai vari punti di un oggetto, e 
quindi schierati in fondo all’occhio al di sopra delli 
Retina , vedrassi chiaramente rappresentata nella Fig. Ti». if. 
<•4, ove i vari pennelli luminosi AB, CD, EF , *♦' 

lanciati dai vari punti G , H, I, dell’ oggetto , ri- 
fratti, e. incrocicchiati nella Lente cristallina NO, 
vanno , i dipingere la sua immagine nei 'rispettivi 
punti K , L , M , della Retina i e conseguentemente 
in situazione rovesciata. 

1540. Gli esperimenti ci fan palese, che tutti i 
punti raggianti , il cui foco va a ferire non già la 
Retina , ma bensì il tronco del nervo ottico , da cui 
quella si dirama, ci si rendono affatto invisibili ; < 
ciò per, cagione dell’arteria centrale, onde abbiam 
detto ( §. isjs ) essere occupato il suo asse. Questo 
fenomeno avvien molto sovente nell? atto che vedia- 
mo i e quindi^ o tutto , 0 parte di taluni oggetti ci 
si reòde invisibile in quell’istante: ma i tale la mo- 
bilita dell^occnid, eh’ essendo un tal effetto di cor^is- 
sima durata non ci rende sensibile a veruA patto , 
nella guisa medesima , che neppur ci accorgiamo del- 
1 istantanea cecità, che in noi cagiona il rapidissimo 
chiuder delle palpebre. Nulladimeno però sì può age- 
volmente contrarre r abit|iazione di far in modo, che 
il foco di un fascio qualunque di raggi vada a ferire 
il centro del nervo ottico , cui la Natura ha provvi- 
damente collocato verso un angolo del fondo dell’ oc- 
chio^ accostantesi al naso. Io soglio attaccare tre pez- 
zetfini di carta rossa a un muro bianco all’ altezza 
della mia testa , e alla distanza di circa un palmo 
1 un dall altro , talché formino una fila orizzontale . 

Ciò fatto , mi ritiro in dietro dal muro per circa 
quattro palmi i e chiudendo cori una mano l’ occhio 
destro, rivolgo il sinistro al pezzetto di carta, che è 

O a a 
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g destra : mi si rendono visibili nel tempo stessa c 

J uesto pezzetto, e l’altro, che ^ a sinistra ; ma q bel 
i mezzo scomparisce del tutto, come t’egK non vi 
fosse sulla faccia del muro. Se tenendo aperto lo stes? 
so occhio , lo dirigo al pezzettino di mezzo , scom- 

S arisce soltanto quello di sinistra . Se finalmente chiu- 
0 l’ occhio sinistro , e col destro fìsso lo sguardo al 
pezzettino di sinistra, veggo questo, e l’altro, che 
ì a destra, ma perdo afTatto di vista il pczaettinodì 
mezzo ; per esser eglino in quelle tali posizioni del* 
r occhio diametralmente opposti al centro del nervo 
ottico. Il Principal requisito per riuscire in questo 
esperimento si è quello di /Issar dcterminatàmcntt ròc- 
chio aperco'su’l pezzettino indicato in quKta regola, 
e non riguardare I’ altro , che dee anche comparire , 
se non' colla coda dell’occhio. Fino a tanto che noq 
.si sarà acquistata questa pratica , sembrerà , che 1’ es- 
perimento non sia punto riuscibiie. 

1541. S’egli avvien mai , che la convessità della 
Cornea vengasi ad acaescere per la grande abbondan* 
za de|lt umori -, oppur che il potere rifrattivo di co* 
testi st venga ad aumentare per l’ accresciuta loro den-r 
sirà o per altre cagioni ; se finalmente la Lente cri* 
stallina rcndcsi più lontana dalia Retina di quel cho 
si richiede per far che i raggi si vadano ad unir so* 
pra di quella -, ne dovrà necessariamente seguire , che 
il penoello luminoso bAc^ scagliato dai pùnto A col* 
locato in qualche distanza, sarà ivi rifratto a tal se- 
gno, che I suoi raggi Ar ^ As, andranno a concor- 
fere nei pomo /prima di giugnere alla Retina ; ond’c, 
che dopo di essersi scambievolmente incrocicchiati in 
tal punto , procederanno nelle direzioni /»>,/«; ed 
andando ad occupare in quella lo spazio mn, non 
potranno ivi produrre la vista distinta del punto A . 
Questa viziosa disposizione delle parti dell’ occhio , 
molto frequente ad locontràrsi nei giovani , dicesi M/o* 
pia ; e M/itpi si dicon coloro , il cui occhio h coufor* 
maro in tal guìu. Cosroro han per costume di riguar- 
dar gii Oggetti astai da vicino; poiché in tal caso cs-, 
sendo i raggi lanciati con maggior divergenza , come 
apparisce dalla Fig. 54, ove i raggi P$, QS, sono 
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assai |>iu divergenti di GS, fS , non saranno fòtzati 
ad unirsi sì tosto dilla §ran rifrattiva potenza, delle 
parti dell' òcebio, c quindi il lor fqco poni . giu^neré 
infiao alla Rettea , e dipingere quivi una immagine 
distinta ; scorgendosi tiifrc^ le lenti artifìziali, che 
1* immagine del corpo luminóso, da' cui ra^i sono! 
eliino investite, fassi .taDro:^più chUra ,c mstinta , 
quanto pii) si minfoca la su’perfteie del cerchio lumino- 
tò i che rappresenta |l lor tpep { §• 1524 . 

1542. Tutto il contrario accade oci .Prr/i'/// , ossia 
in coloro, il cui occhip per cagioni alTatiò opposte a 
quelle, che si $on mentovare ne{ ^ antécedeote, ha 
un potere rifrattlye poco notabile* cosicché i raggi, 
esempigrazia, del pcoaello m A n non essendo rilrat; 
ti a sufScjenza , andrebbero p.copcorrcre nel punto B 
al di là della Retina ; ma poiché il proceder tant’ ol- 
tre viene loro vietato dalle menatane componenti il 
fondo dell’ occhio* vanno ivi ad óccnparc lo spazio 
</r, e quindi tcndoosé disjpJazti. a formar l'immagine 
del puiKP lagnante A .j^Qdetta yizioaà disposizione 
dell'occhio è assai comune ai-vecchi * .^o cni le parti 
dell’ occhia. AesPo spglippM. alquanto zppiapare per ca- 
gioo di scarsezza di umori. Di qui ì , che i medert' 
mi possono veder bene gli oggetti lontani i conemssia- 
«h^ > raggi tramandati da queili essendo naturalmente 
più convergenti y malgrado iLjieve potere di rifrange- 
re del korO occhio* andranno unitamente a concorrer 
sulla Retina. Cosi i raggi GS, IS, tramandati dal- 
l'oggetto G. I, collocato in notabile distanza dall'oc- 
chio R LT, sono meno -divergenti dei. raggi PS, 
QS, tramandati daH’oggetio PQ, che si ritrova iq 
maggior vicinanza ali’ occhio divisato. -, . 

, La scienza della Natura ci fornisce del mez- 
zi agevolissimi per poter rimediare a.sjtlatta sorta 
d’inconvenienti. Ricorre ella tosto al potK, delle ien-, 
té ; e propone ai Miopi gli occhiali formati da lenti 
coDtave, ed ai Presbiti all’opposto gli Occhiali con- 
vessi. -Rivolgendo io fatti lo sguardo alla Fig, 55 , 
manifettaiBeote appare, che laddove i raggi y#c, 
seguendo il naturale lor corso, andrebbero a ferito la 
Lente cristillioa nei punti r , ed e quindi si usi- 
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rebbero nel foco f prima di giugncre alla Retina 
( §• )» tostochì si applica innanzi all’ occhÌQ 

la lente concava 'C D , rendendosi eglino alquanto piìj 
divergenti per l’ efficacia di 'quella ( $. 1528 ), an- 
dranno sulla Lente cristallina 'nelle direzioni Ad, ce, 
e conseguentemente formeranno il lor foco alquanto 
più in- il del punto /, e propriaménte iuB, che ipo- 
visi ptecislmente al di sopra della Retina. Tutta l’at- 
tenzione, che vuoisi avere in' tal caso, consiste nello 
scegliere lenti concave di tal curvatura , che rendano 
i raggi divergenti al segno; che vadano poscia a con- 
correre esattamente sulla Retina . 

*544* Facendo attenzione in simil guisa alla Fig. 
I7j rendèsi manifesto, che T raggi Ab, Ac, devian- 
do jdai doro sentieri bm'^ en, che gli porterebbero a 
concorrere nel punto B 'al di li della Retina , si fa- 
ranno più convergenti per virtù della lente convessa 
G D ( §. 1528 ); cosiccbc andando a ferire nei pun- 
iti *, *, la Lente cristallina, andranno quindi a con- 
correre nel punto S, ch’i nel fondo dell’occhio. Per 
isergliere la convessiti degli occhiali, atta a produrre 
il divisato effetto , fa assolutamente mestieri di ricor, 
rere agli esperimenti; . !■ - 

Le fin qui dichiarate dottrine possono tutt^ 
rendersi evidentissime col mezzo -del fatto. Non si ha 
a far altro, se non se prendere, a cagion d’ esempio, 
un occhio di bue ; e recisa quella parte della Scleroti- 
ca , e della Coroide, che ne ricopre il fondo, unita- 
mente alla Retina, adattarvi una pellicina sottile, od 
anche una carta oliata, affinchè non iscorran fuori gli 
umori. Se dopo di averlo così preparato s’applichi la 
Cornea ad un foro praticato nell’ uscio della finestra 
di una' camera oscura, vedrassi l’immagine degli og- 
getéi esteriori , collocati in una determinata distanza , 
dipinta al rovescio al di sopra della carta con tutti ( 
suoi colori. Si scorge di vantaggio, che siffatta im- 
magine si minora , oppur- si accresce , secondo la mag- 
• giare, 0 mjnor ]ont4ttenza dell’oggetto dall’occhio; 
in guisachìt «’-ella è di mezza linea, essendo l’oggetto 
in distanza iti' tz piedi , divien poscia di una linea , 
ove quell* sia lontano di soli sei piedi ; corritpoQr 
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iJentemeat; ^ cip , ch« si ^ già dicbiarito nel $. 
1511. 

1545. Suol benanche costruirsi on occhio, artihzia- 
le merce di un picciol globo di metallo guernito di 
varie lenti , atte a rappresentare T immagine dei rari 
oggetti su ’I fondo di quello. Può > altri ottenere col 
mezzo suo le più chiare ripruove delle dottrine da noi 
esposte iurorno alla Miopìa, e Presbiopìa ($. 1541 , 
I54Z ), conciossiacbò adattando nell’ interno dell’oc» 
chio lenti più convesse 1 o più piane di quelle , che 
si richieggono per dipinger distintamente gli oggetti 
al di sopra della Retina , 0 vogliam dite in fondo 
dell’occhio, si rileva, che la loro immagine ò assai 
confusa, ed imperfetta. Ciò non ostante però , coll’ap* 
plicare innanzi all’ occhio medesimo una lente conves- 
sa , se la lente interiore anzidctta ò più piana del do» 
vere , pwejx) una lente concava , s’elia ò più conves- 
sa di quel che si richiede-; si fa in maniera, che'i 
raggi vadano a concorrere precisaraente:.nei fondo del» 
l’occhio, e quindi che si' rappresenti quivi l’immagi- 
ne del tutto chiara, e distinta, r . ’ 

1547. Egli ò ben di sapere intorno a questo pro- 
posito, che l’impressione fatti dai raggi della luce al 
di sopra della Retina , non ò punto istantanea nella 
sua durata . £ poiché mercé di essa, con artifjzio del 
tutto ignoto a noi, si risveglia- nell’anima la perce- 
zione dell’oggetto visibile, che la produce; ne vico 
quindi a derivare , che malgrado l’assenza di quei ta- 
le oggetto, che ci ha colpito poco, ansi, pròseguia- 
mo a vederne l’ immagine per on brevissimo- spazio 
di tempo . Ch’ ti sia così , cel persuade pienamente uu 
tizzone infocato, portato in giro con qualche > rapidi- 
tà , il quale non lascia giammai di rappresentarci una 
spezie di nastro circolare di color rosso di fuoco , pel 
solo motivo, che con cancfllandosi iramediatameRte 
le impressioni fatte nell’ occhio da ciascuna delle 
sue parti in ciascuno dei punti di quel cerchio, ven- 
gono esse rappresentate tutte all’ .anima nel tem- 
po stesso ; ■ e quindi esprimon così un cerchio lu- 
minoso. Da vari esperiroctui praticati da Fisici illa- 
Itti sembra tijultare , che la durau dell’ anzidecta * 
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impressione suole ascender d’ordinario ad un minuto 
secondo . 

/ £' tale t’ indole dell’ organo della vista, che 

non dHIèrtsce punto da quella degli altri organi Sen- 
sori : vale a dire , che siccome un suono forre nOn ci 
fa sentire il debole; un dolore intenso rende insensi- 
bile un altre pib mite; un odore acuto distrugge quel- 
lo, ch’i piti lieve, cc. ; così del pari l’ impressione 
• originata nell’occhio da una luce assai- viva, o fa 
scomparire totalmente, oppnre ofTu^a in buona parte 
quell’ altra, che vi cagiona uno splendore pib debole. 
Questa ì la ragione, onde accade -alla giornata , 'che ^ 
coloro, i quali sono collocati in una stanza, suppon. 
gasi al pian terreno , distingnono benissimo le perso- 
ne , che sono nella strada , senza poter esser affatto 
veduti da quelle. Chi si trova rn istrada ha' l’occhio 
colpito da una luce viva che gli rende insensibile 
l’impressione (K cucl^a della stanza , la quale per ve- 
rità è molto debole «1 suo paragone . 

ARTICOLO VI. 

Di tlcuni p*nicoltri ftmmtni rlgustdanti la Vista , 

ij 4 p. Xl primo motivo di curiosir) , naturalissimo 
«d eccitarsi per avventura in coloro , i quali vorratr- 
no esaminar con ponderazione il modo meccanico , 
onde abbiana detto poc’anzi formarsi H noi la vista, 
è quello di sapere d' onde mai addivenga , che veg- 
ffiam costantemente gli oggetti diritti ad onta del- 
k loro immagine capovolta in fronte alla Retina 
( 5' *5?P )• verità la ricerca è del tutto ragio- 
nevole; onde h, che parecchi Filosofi si son presa la 

f rena di ridurla ad esame . Tra t varj pareri da esso 
oro adottati, che per altro son molti, non v* è n’ha 
che due, i quali mi sembrano attissimi alla spìegazton 
del fenomeno. L’ unica. ragione , per cui I* irfimOginc 
degli oggetti dipingesi capovolta al di sopra della Re- 
tina , si e r incrocicchiameaio dei raggi nel passar per 
umori, siccome si i osservai» ( §. i 5 jp ). Or 

quan- 
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qààntanqne i! puato G dell’oggetto venga nella Rt'- 
lina rappresentato in K , e ’l ponto I in M , niente- 
dimeno però r anima , che ne percepisce la sensazio- 
ne < rapporta il ponto K a G coi mezzo del raggio 
KG, piFT cut r ha ricerun ; c eorrispondeotemente 
riferisce M ad 1 longo il raggio MI : cosiocbb rap- 
portando ella in tal modo il ponto inftriore K a quei 
di sopra, eh' è G; e ’l soperiore M al punto 1, che 
ti trova di sotto ; ne dee per necessità avvenire , che 
ella vedrà 1* oggetto G I ritto in piedi , non ostante 
che la sua ireraagine stia rovesciata io fronte aUa Re- 
tina 4 Le rette KG, M I f sono gli assi dei pennelli 
laminosi AB, £F, lungo i quali assi veggiamo noi 
coscaotemenre le imnngini dei rispettivi punti dell’og- 
getto , da coi sono quelli traiaaodati , skcoqie ^c’ inse- 
gnano le osservazioni^ » 

ip$o. V’ha poi di coloro, i qOali rimettono, che 
diritu t rovtseit sono idee relative ; e che allora un 
uomo 4 esein{Hgrazia « ai gtndka esser capovolto quan- 
do egli tenga t piedi io ako-, ove altri ergono il capo/ 
Or se egli i verità di fatto, che tatti gii oggetti dt< 
pingonsi rovesciati in fondo alla Retina , non si alte- 
rerà io nulla il lof rapporto scambievole : tutti gli 
animali avranno i loro piedi contro la terra , su cui 
avranno in shnil guisa le loro fondamenta tutti gli 
edtlizj . D’ aiti’Dnde le sommità di questi ) il capo da- 
gli animali , le cime degli alberi , e cose simili, guar- 
dcran ratte uniformemente verso il cielo . Qual ragio- 
ne ddnqne pub esservi giammai per giudicar rovescia- 
ti cotesti oggetti, se in mila viene alterato il ler na- 
turale , e scambievoi rapporto ? Serviamoci in cosfet- 
ma di ctb di nn semplice paragone. A volti considerare 
> i nostri antipodi relativamente alla nostra posizione , 
j non vi ha dubbio, che dobbiamo figurarceli capovolti, 
essendoci eglino diametralmente opposti coi loro piedi. 
Contideriamo un poco la lor posizione assoluta come 
se eflèttivamente fossimo fra di loro : non ritroveremo' 
ombra dr motivo per dire di ener eglino rovesciati f 
conciosaiaccbè appoggiansi essi coi piedi sulla faccia 
della Terra , ed hanno tncti il capo rivolto al sialo 
non aliiineott che noi. *■ 

15SI. 
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15^1. II secondo morivo di sttt|B>re si ^ il consid*» 
rare, che'ad ónta della doppia immagine di 00 ogget* 
IO, che si dipinge nei due. occhi, in realtà non ns 
scorgiamo che un solo . Quante supposizioni non si 
SOI) 'fatte per ispiegare un.tal fenomeno! Chi ha vo> 
luco supporre, che entrambi i nervi ottici, merch .dt 
cui recasi alP anima la sensazione della vista, andas^ 
sero ad incorporarsi scambievolmente prima di giu* 
gnere ai iero‘.r«/<iin/, d’ onde $i diramano ; e quindi 
che ambe le immagini si andassero quivi a confondere » 
Chi ha preteso, che 1 ’ nnità dell’oggetto derivi unica» 
niente dalla riflessione dell’ anima , la quale rileva 
coll’esperienza non csserveoe che Uno , malgrado che 
le venga egli rappresentato come doppio ; ed in con» 
scguenza, che nella’ prima età alloracbh l’auima.nog 
è ancora istrutta di coresti fatti , ogni oggetto in realt 
là comparisce raddoppiato. Altri han tenuto opiaio» 
ne , che ciò provenisse dal far poi uso di un occhio 
alla volta, malgrado l’frrore,.in cui slamo di adot 
pararli tutti e due nel tempo tstesso . In somma ohi 
si è attenuto a un partito, e chi a nn altro i II mi» 
gliore di tutti a me sembra esser quello, di dire , che 
l’unità degli oggetti debbasi attrilmire ■ alla perfetti»» 
sima kimiglianza delle due immagini , la quale' risulta 
da farsi le impressioni dei raggi in punti d’ entrambe 
le Retine totalmente corrispondenti . Ciò fa sì , cht 
r anima non sia valevole a distìnguere Tona dall’ ai» 
tra ; onde è poi , che mancando una tal condizione , 
veggonsi di ragione gli oggetti raddoppiati . Voletf 
assienrarvene col fatto? Premere nn po' un ^occhio ob- 
bliquamentc col dito, sicché rimaneodo i’ altro nella 
sua .piena libertà , venga ad esser quello aiqqaoto di» 
stratto : vedrete immantinente gli oggetti raddoppia» 
ti , siccome appunto accade a coloro * che patiscono 
di strabismo. £ poiché in tal caso altro non succede y 
che dirigere gli assi ottici in.jnaniera, che non vada» 
no essi a ferire punti ccurrispondcnti io entrambe le 
Retine, dà ciò )ina'#RÈ|sÌo>0 -cipruova della ragione» 
volezza della testé aneonara sentenza . In fatti diri» 
pendo noi. ambidwivii occhi ali’ istesso punto visibile 

>• •• »t 
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0Ìt assi 'ottici; ni vediamo con distinzione, saivoeh^ 
qu;l ponto solo, giacchi Li rimanente dell’oggetto s{ 
scorge in confuso ,■ come Ognuno po^à sperimentar^ 
da so stesso. Ora gli occhi essendo" ivitmgualmente 
diretti , l’estremitii degii assi -ottici dorranno iiecessa* 
riamente ferire ambedoe le Retine ia^]^titi cotrispom 
denti, • - . j n . 

1553. AfHn di render sensibile tutto questo , io so- 
glio istituire il seguente esperimento. Ergo un basto^ 
pe verticalmente in faccia ai muro di una stanza, 9 
poi mi pongo a rincontro in distanza di due , 0 tro 
palmi . Prendo fralle dita in situazion verticale un 
pezzo di crine, un bastoncino di ceralacca, o altra 
simile cosa ; ed in mancanza di tutto ergo il trio di- 
to indice ; e tenendolo nella direzione del naso , dis- 
posto pir circa sei pollici, l’ oppongo così direttamen- 
te al bastone. Tutte ie volte pbe io fìsso «rrrnr^mrw- 
ff lo sguardo sovra il bastone , non ne scorgo che un 
salo: veggo bensì raddoppiato i| mio dito, comcchè 
la sua immagine sia alquanto confusa. Se in tale sta- 
to di cose fisso il mio sguardo su ’l dito , lo veggo 
unico immediatamente, e mi si raddoppia il bastone; 
ja cui vista è alquanto confusa , -laddove il dito mi 
comparisce distinto. ragionare pn poco su 

pi fatto, si rileverà senza veruna fatica , che quando 
io rivolgo entrambi gl; occhi ai bastone , fo necessar 
riamente concorrere in un punto di quello ambidue gl; 
assi ottici (§. 1551) r e quindi fo sì , eh’ essi vadano a 
ferire punti corrispondenti in entrambe le Retiue. £• 
gli ^ vero , che nei tempo stesso veggo confusamente 
anche il mio dito; ma b similmente fuor di dubbio , 
che: non essendo i miei occhi direttamenre hssiti su 
quello, non h possibile, che ì penofili luminosi sca- 
gliati dai vari suoi- punti , vadano a cadete su punti 
analoghi nel fondo di’ tutti e due gli occhi. Ma da 
' tib sifgue il raddoppiameuto deli’ oggetto , laddove 
nei primo caso appariva egli di essere un solo ; vi ha 
dunque grandissima ragion di credere, che l’unità 
dell’oggetto, inalgrado le due immagini, che si for- 
mano negli occhi ,' derivi unicamente dalia ' perfettisst- 
(ua simiglianza di quelle, cagionata dal -farsi l’im- 

' pres- 
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prejsìont su punti dii tutte analoghi in fronte alla 
Retina . ' 

155;. Giova riflettere di veataggio ^ che que- 
sta spìegaeiote e del tutte conforme ali' indole degli 
altri organi tensori i intorno ai quali scorgiamo « che 
non ostante r opera di due orecchie « di due narici « 
di due mani) non adiamo che un tuono, non sentii: 
mo che un odore t non tocchiamo che un corpo . £ 
siccome ciò non deriva che. dalia perfetta simiglianza 
di siffatte impressioni, cosicché l’anima é del tatto' 
incapace di distinguerle, e non gi) da veruna aorta 
d’ itKorporameoio tra i. nervi dii divisati organi ; 
nell'atto che ti eonferma la spiegazione rappottata di 
sopra ( §. 1552 ), sì rovescia similmente l’ipotesi 
appoggiata sull’ intima mescolanza dei nervi ottici 
( >55> )i tante vie più, che la medesima é ol- 

iremodo dubbiosa • Al che vuoisi aggiugnere , < che se 
l'unità degii oggetti, dipendeste per avventura da una 
ral mescolanza, noo mai dovrebbero essi comparir rad-, 
doppiati, contro fio che abbiam veduto accadere nei 
casi riferiti ( rSVi, e ttgu.) , L’ insussistenza deU 
1’ opinione dell'insigne Conte di fiufl'on , cioè a dir 
che i bambini sa '1 primo lor nascere veggono gir 
oggetti raddoppiati, 6no a tanto che l’anima acqui- 
sta la pratica di correggere un tal errore ($• 1551 )< 
si fa tosto palese dal ponderar!, che un cicco nato, 
a cui fu rcnduta la vista co! deprimergli le cateratte , 
cominciò a vedere gii oggetti semplici dal primo mo> 
mento, eh’ essi gli ferirono gii occhi. . 

1554. Dal concorso d’entraaibi gli assi ottici in un 
sol punto dell’oggetto visibile, avviene senz’ alcun 
dubbio, che per quanto ci sembri di vedete distiota- 
meute a un colpo d’ occhio tutte le pani di quei tale 
oggetto, su cui tcniam rivolto lo sguardo, nulladime- 
no non abbiamo la vista disriota, altroché di un pun- 
to solo. Se ciò per avventura vi sembra strano, io 
vi propongo un mezzo facilissimo per rendervene con- 
vìnti . Aprite un libro qualunque, e gettate lo sguar- 
do sopra di um>;dclle pagine. Vi parrà a primo 
lancio di-seorgerue distintamente tutte le lettere nel 
tempo tiatso ,£§li é però un grandissimo inganno. 
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un poco di riflessione, e y,i accorgerete, che' 
per poter diuintgmente vedere una $oIa lettera , uopq 
ì , che fissiate gli occhi particolarmente su (quella; ed 
allora vedrete anche le altre , ma molto confusamen* 
te . Vi dico anche di più , ed h , che facendovi oltc- 
rior riflessione, rileverete co! fatto, che volendo ài~ 
jtintamrntf scorgere un punto solo di quella semplice 
lettera, vi setqbrerà parimente indistinta la rimanente 
parte delia medesima . 

iyj5. S’egli h vero esser l’occhio una macchina 
diottrica composta di differenti metri atti a rifrange- 
re i raggi, ed a farli concorrere in un foco al di so- 
pra della Rerina , com’i possibii poi, ch’egli possa 
distintamente scorgere gli oggetti collocati in varie di- 
stanze? Se facendo uso dell’occhio artifiziale (§. if46), 
veggiamo dipinta con distinzione su ’l vetro appanna- 
to , che costituiste il suo fondo, l’immagine di uq 
oggetto collocato in distanza di sei piedi ; per far che 
un altro distante ly piedi vi si possa rappresentare 
con ugual distinzione, fa mestieri assqlotamente , che 
il detto vetro, ch’^ figura della Retina, si spinga al- 
quanto pii) addentro col mezzo delia tua vite , oppur 
che la lente oggettiva gli si accosti d| vantaggio ; sic- 
come uopo i che si pratichi il contrario qualora l’og- 
getto fosse più vicino. Or come tutto ciò accada nel* 
l’occhio ^ sommamente arduo a determinarlo. 11 ri- 
correre , come parecchi han fatto, all’efficacia dei pro« 
cessi cigliati ( $. iyj6 ), e ’l supporli idonei o ad 
nvanzare alquanto la Lente cristallina verso l’Iride, 
o a renderla più convessa giusta l’ idea di Cartesio , 
non par cosa punto soddisfacente ; sì perché i processi 
anzidetti non sono di natura muscolosa , sì ancora 
perché non le si ritrovano atraccati , ma soltanto so- 
vrapposti . E quantunque il dottissimo Halier inclini 
a credere, che cih avvenga unicamente Dei cadaveri, 
pure coofeisa egli medesimo , che P aderenza non si 
fa che col Smezzo di una mucillagioe dilicatissima , 
niente atta 'ad esercitar quella forza, che si richitde 
per rimuovere dal suo aito , oppur per cangiar la 
forma dclla'Lente cristallina . Sembra dunque molto 
più ragionevole il credere con Molinetti , con Boe- 

rhaave , 
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t^baave , è con tanti altri insigni soggetti, che nei cast 
accennati ^vengasi ad alterare l'intiera forma dell’oc* 
chio per forza dei sùbi mùscoli attissimi ad accorciar* 
lo, ovvero a fenderlo (iiii lungo secondo che F uopo 
il richiede. £ per vefiti ieniiamò costantemente negli 
òcchi una certa sensazione fastidiosa ^utte le volte che 
ci sforziamo di vedere Un oggetto , il quale Sia o vi- 
cino di molto { oppur lontano d’ assai. A me accade 
alla 'giornata i che avéndo uii libro fra le mani , cui 
Sto leggendo per qualche ora con grande attenzione , 
t]ualpr tòlgo da esso lo sguafdo per rivolgerlo tutto 
ad uii tratto j supponiamp alla finestra, ò à qualche 
persona j eh* eUtra (iella mia stanza, la vista di quel 
tale oggetto mi ti rendè assai confusa in quel primo 
iitaòtè : tosto pai^^ditfien ella^ distinta, e mi sento 
Ztt(céder nell* Occhio qualche sòrta di alterazione, che 
id non sò qual sia, ma so che ini spiace. Se dopO 
di esser cib seguito ritorno a gittar di lancio con l’oc* 

' chio su*l libro, no’l ritrovo atto in quell’istante à 
poter distintameote leggere in quella picciola distan- 
za : lo divien egli però nel momeUto chtl aiègue -, wd 
àòa lascio di ji^yare la mentovata spiacevole sensa- 
zione . Noti reputo neppure invèrisimjlè l’ò'piniori 
di colorò f i quali suppongono^ che la vista degli og- 
getti lontani ci si rendè, pressoché ngualnwnnp distinta 
che quella dei vicini ,col Olezzo della diìarazioné, e 
del ristrignimenro della pupilla ; sulla considerazione 
<he .la sua apertoiia piò ristretta farà passar sulla Re- 
tina. quei raggi sóftaato ^ che saran più prossimi a(- 
r asse ; laddove rapertnra maggiore permeuer^v èffe 
vi s’iotroducuno parimente i -raggi laterali, a piu 6b- 
blìqvi. Or egli i certo, che questi ultimi .y, attèsa là 
loto obbliquità maggiore , non si zadfaabo ad ùnì^, 
iO: un punto^ugqalmente disunti dalla Cornea, <|ìe 
qUelP altro, ove.andfanoe a concorrere il ^ faggi cen- 
trali ^ Qualclie,,cqsa di simile vedesi eflettivamentc sè;. 
guire nella numera oscòra in virtù dei notabili riitf*^ 
gnimetoti della <Sua apertura,- £ chi sa se le due i^ì 
mentovate cagiou^.oon concorrano entrambe Uuinmea- 
if fè a produrre lo stesso effetto / ^ ^ 

»'"u. iy 5 Òi ‘Abbiamo jjultrove dimostrato ( $, tyiP> ), 

che 
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che gli assi GS» IS, dei pennelli luminosi ABi 
£ F , frastagliandosi scambievolmente nell* occhio f 
vanno quindi a ferire i punti K , M , della Retina , 
e a dipiógervi l’ immagine M.K. Or TangoloCSI* 
formato da cotesti raggia dicesi Angolo ottico i a -cui 
è sempre uguale l’angolo opposto al vertice M S K. ; 
e siccome G S I ha per base l’ oggetto visibile Gl, 
cosi MSK ba per base la detta sua immagine KM. 
Abbiamo osservato nell’esperimento praticato coll’oc- 
chio di bue ( 1545 ), che . siffatta immagine si 

minora a misura che l’oggetto ^ più lontano dall’oc- 
ehio , ed a vicenda j e corrispondentemente vediamo , 
che l’angolo ottico GSl, e ’l suo uguale MSK, 
spettanti all’ oggetto lontano i sono minori dell’ ango- 
lo PSQ, e del suo opposto al vertice VSX, ap- 
partenenti al medesimo oggetto più vicino. Essendo 
dunque indubitato, che l’angolo ottico maggiore for- 
ma una maggiore immagine io faccia alla Retina , ed 
al contrario ; egli i parimente fuor di dubbio, che la 
grandezza dell’angolo ottico è il mezzo princi pale* 
di CUI l’ anima si serve per farci rilevare la grandez- 
za degli oggetti. Non per questo però dir si dee di 
esser egli il solo. Imperciocché se cosi fosse, un og- 
I getto qualunque posto alla distanza < esempigrazia , 

di IO piedi i dovrebbe comparirci doppiamente più 
I gfaude di quel che si scorge alla distanza di 20 pie* 

! di, essendo l’angolo ottico nel primo caso esattamen- 

! te doppio di quello del secondo : eppur la cosa non 

é cosi in efleito . Uopo é dunque atlérmare , .che io 
occorrenze di tal natura prende gran parte un certo 
I giudizio dell’anima y derivato dall’osservazione, e da 

h nna lunga pratica , il qnale rettifica in certo modo 

I quello , che risulta dall’ efficacia dell’ angolo ottico . 

( Ponete una persona, eh’ è vivuta in paesi mediterra- 

I nei , a fronte di un Piloto , e di un Capitano di na- 

. ve i e fate che osservino entrambi un legno assai di- 

k stante in alto mare. Nell’atto che il primo giudiche- 

, rà asseverantemence esser quello un picciolo baiiello i 

I il Capitano vi dirà a colpo sicuro, ch’egli é un v»- 

. sceilo d’alto bordo:, né vi sarà pericolo che sbagli^t 

essendo egli., istrutto da una lunga pratica ^ che le 
I gra»- 
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grandi nari collocate in quella disunza loglion tea» 
pre apparire di quella tal piccolezza: e così ragiona» 
te del resto. 

1557. Anche nel determinare la distanza degli og» 
getti , fora’ i , che 1’ anima ricorra all’ indicato gindi. 
zio prudenziale , derivante da ona tnaga e consomata 
abituazionc: e di cobro, che l’ hanno acquistata, so» 
gliam dir di ordinario, che hanno il compasso negli 
occhi. Un buon Cacciatore, nn esperto Ingegnere, 
sapran determinarvi a colpo d’occhio talune distanze 
con una precisione notabile ; laddove un’ altra perso» 
aa , a cni manca tal pratica , ne formerà un giudizio 
assai lontano dal vero. Di fatti il cieco nato, a cui 
foron depresse le cateratte, perchè del tutro sfornito 
di uso non porca formare vernn giudizio delle distan» 
ve, parendogli che ogni cosa, benché bntana , gli 
saltasse su gli occhi. Per altro i mezzi ordinar;, cui 
l’anima suole adoperare in tal case, sono, prima di 
rutto, la grandezza degli oggetti conosciuti ; cosicché 
un uomo, esempigrazia, la cui statura ci è nota, si 
giudica esser molto lontano qualora si -vede molto pic- 
ciolo : un bue, che pascendo sulla cima di un colle, 
ci serr>bra grande come un' capretto, si reputa imme- 
diatamente esser molto distante. Che ciò sia vero ap- 
parisce chiaro dall’ incapactià , che abbiamo di valu- 
tar le distanze di quei tali oggetti , la cui grandezza 
ci è ignota . Coloro , i quali han viaggiato per con* 
trade straniere assai montuose , avran ravvisato per 
pruova quanto sia facile l’ ingannarsi nell’ assegnar la 
distanza di una montagna, oppur di un minaoctoro 
borrone. In secondo luogo l’impressione più debole, 
0 più vivace , cagionata in noi dagli oggetti , fa sì , 
che gli reputiamo più lontani, 0 più vicini; estendo» 
ci noto per esperienca , che gli oggetti posti in vici- 
nanza tramandano luce più viva di quegli altri , che 
son più ri moti. Vuoisi dir lo stesso del vederli bea 
distinti , o confusi ; spargendosi alla giornata , che la 
distinzione degli' cretti ‘:ti- scema colla lor lontanan- 
za, Volgete lo sgaudo' al Vesuvio, alia Costa di 
Sorrento, a Capri, 0 ad altri luoghi del nostro deli- 
zioso Cre/rre, eliorachè dopo una dirotta pioggia 

icos- 
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scorgesl I’ aria del tutto pera , e serena : vi parranno 
essi ingranditi, e s) vicini, Iquasichb gli poteste toc- 
care collo stender della manoi dovechì in diverso 
stato dell’atmosfera vi sembreranno più piccioli, e ri- 
DOti d’assai. Ciò deriva, siccome ognun comprende , 
dal comparirci eglino forte illuminati , e distinti nel 
primo caso , e più oscuri , e confusi nel secondo . 
Corrispondentemente a siffatte idee veggiamo avveni- 
re con nostra gran sorpresa, e diletto, che un Pit- 
tore usando I’ artifizio d’ impicciolire tratto tratto la 
grandezza degli oggetti, e d’indebolire gradatamente 
Je loro tinte, giugne a farci illusione tale, che non 
solo ci fa comparire gli uni collocati al di dietro de- 
gli altri , ma ci fa scorgere una sterminata lontanan- 
za sopra un picciolo quadro di un sol piede . Final- 
mente a far che l’anima determini con precisione la 
distanza degli oggetti contribuiscono moltissimo gli 
altri oggetti intermedi , qualor ve ne sono ; imper- 
ciocché dalla somma di picciole distanze separatamen- 
te rilevate , formasi poi la s^ima dell’ Intiera distan- 
za dell’ultimo oggetto. Credono taluni, che gl’ indi- 
cati giudizi possano talora venire avvalorati dalla 
percezione della maggiore , o minor divergenza degli 
assi ottici, i quali siccome abbiam notato (§. i^^4)i 
vanno entrambi a concorrer nell’oggetto, oppur da 
quella degli altri raggi, che s’internano nell’occhio} 
cosicché nel primo caso gli oggetti si reputano vici- 
ni, e nell’altro collocati in distanza. 

1558. E* cosa d’avvertirsi però, che in genere di 
distanza la Natura ha stabiliti certi limiti , al di là 
dei quali niun oggetto ci si può render visibile. Co- 
si scorgiamo col latto , che trattandosi di oggetti vi- 
cini , non é possibile di poterli vedere con distinzio- 
ne ( essendo la vista perfetta ) , se non sono collo- 
cati in distanza di sei in otto pollici dall’ occhiò^. 
Essendo eglino più vicini , i raggi da essi trapianda- 
ti entrano nell’ occhio con tal grado di divergenza 
( §. 1541 ), che il potere rifrangente degli umori di 
quello non è valevole a farli convergere quanto basta 
per poterli riunire in un foco. Di qui é, che non 
si può dipingere la loro immagine io fondo della Re- 
Tomo V. p tina . 
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lina . D’ altronde a misura che gli oggeRÌ si allenta* 
nano dall’occhio, l’angolo ottico sì va Tacendo nii- 
nore ( §. 1556 ), fino a tanto che arriva a tal pic- 
ciolezza, che uguaglia a inala pena minuti secon* 
di . In tal caso cominciano essi a vedersi confusi ; e 
la distanza ove debbonsi ritrovare per far che questo 
succeda , uopo b che sia tale , giusta gli esperimenti 
del Signor Mayer , che superi di circa sei mila vol- 
te il proprio lor diametro. Quindi è, ch’essendo no- 
to il diametro di un oggetto qualunque ( lo suppo- 
nìam sempre illuminato a sufficienza } , si può age- 
volmente determinar la distanza, fino a cui potrà 
egli scorgersi distinte ■ Tostochì il detto angolo giu- 
gne ad uguagliare un minuto secondo, divien l’og- 
getto invisibile , siccome accade appunto per rappor- 
to ai tagli , ed agli angoli degli edifizi; ond’è poi, 
che le torri quadrate ci sembrano dei tutto rotonde . 

i55p. Par cosa naturale il concepire, che il moto 
dell’immagine della Retina fa percepire all’anima il 
moto dell’ oggetto . Lo scorgiamo palesemente nei 
vertiginosi , ed ubbriachi , i cui nervi soffrendo delle 
violente , ed insolite commozioni in quell’ atto , fan 
loro parere , che si aggirino intorno le case , ed altri 
oggetti, che realmente non si muovono. Risulta dal- | 
le osservazioni, che qualora il cammino descritto dal- ' 
l’oggetto in tempo di un minuto secondo ^ sì lieve, 
che occupa nella Retina uno spazio minore di ly se- 
condi , siamo del tutto incapaci di ravvisare il suo mo- 
vimento > e quindi ci comparisce egli immobile. 

1560. Essendo noi collocati in un luogo elevato, 
oppure in mezzo ad una vasta pianura , sembra che 
la nostra vista venga limitata tutta intorno da un cer- 
chio immaginario, il cui centro i il nostro occhio, e 
che abbia m detto denominarsi Orizzonte senti iiJe 
( §. 207 ) . Vi ha mille modi per potersi assicurare 
per via di esperimenti , che il cnmbo della ■vista , 
Ossia la parte di cotesto cerchio, cui l’occhio abbrac- 
cia ad uno sguardo ) quando si faccia uso di un oc- . 
chio solo ), adegua un intiero quadrante; e conse- 
guentemente un semicerchio, qualora tengonsi aperti | 
entrambi gii occhi. Ciò dipende, eom’^ manifesto, 

dalla 
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dalla quantità dell’angolo oriico ( 1556 ), la cut 

grandezza vien lirritata dall’apertura della pupilla. 
Il raggio poi del divisato cerchio limiratore si au- 
menta a proporzione che l’occhio, oppur gli oggetti 
visibili trovarsi più elevati; ingoisach^ essendo egli 
di circa 6 miglia per coloro, i quali trovandosi so- 
pra di una pianura, riguardano oggetti vicini all’or- 
rizzonre ; giugne poi ad oltrepassare 80 miglia, ove 
l’occhio si trovi elevato fino all’altezza di un mi- 
glio; oppur nel caso eh’ essendo l’occhio vicino at- 
r orizzonte, si trovino gli oggetti elevati d’assai. 
L’ efiicace cagione , che in sidatti casi ci vieta di po- 
ter Vedere più oltre, ì senza verun dubbio la sferici- 
tà della Terra . 
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